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Una cospicua e coltissima dama, a cui sommamente sta 
a cuore gt interessi di Fiume nel litorale Ungarico, m ono- 
rala, scrivendomi da Pest,tre anni or sono, parole di congra- 
tulazione per avervi colà istituito un giornale, chè appunto, 
siccome generalmente è noto, ho sostenuto con onore per un 
triennio. Essa diceva risguardar quella istituzione siccome 
una stella di lieto augurio peli! avvenire di quella città, ed 
il buon accoglimento ottenuto siccome il termometro della 
maggior civiltà di quella contrada. Rinunziato quindi il 
grave incarico di arringare fra politici, chè V Eco era foglio 
politico, ad una patriotica società ivi istituitasi a sostenerlo, 
io divisava la pubblicazione di altro foglio, che occupandosi 
soltanto di amenità e di cose utili, potesse intrattenermi in 
quelle ore che m avanzano a* miei più severi studii, mi con- 
servasse la corrispondenza letteraria con chiari ingegni, e 
dirigendo il mio nuovo lavoro alle classi tutte della società, 
potesse farmi più lieto, almeno nella supposizione, che da 
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taluno se ne trarrà profitto. Dietro a tali pensamenti imper- 
tanto diei mano ali opera che ora presento, la quale sarà 
compilata dietro le traccie prefisse nel Programma qui an- 
nesso, tutto confidenza che que 1 distinti i quali per un trien- 
nio furono miei validi mecenati come compilava V Eco del 
litorale Ungarico, lo siano per essere egualmente adesso che 
senza intrattenerli in discussioni politiche, li farò spaziare 
in un giardino fiorito, nel quale troveranno diletto ed utilità J 
nè le mie promesse saranno fallaci, che bramo il mio lavoro 
diffuso ed apprezzato* Sotto t egida validissima quindi lo 
raccomando di tutti che amano la lettura di opere amene 
ed istruttive, affine di poter incedere franco nel sentiero 
tracciato, 

IL COMPILATORE DOTT. GIOVAMI! SPACHOLO 

già fondatori e redattori del giornali Eco del litorale ungarico. 



Digitized by Google 



SOMMARIO GENERALE 

DELLE MATERIE CONTENUTE NELL' ANNO I.° 
I.° SEMESTRE. 



PROGRAMMA 



Ricchezza e miseria (dagiterrolipo mora- 
le — D. G. S. w 
La figlia del traditore (tersi) — Carlo 

D* Sene .... « 
L' insalata di Siilo V., Racconto — D. 

Zanilli n 

Ititro«lusione del c.iiè in Europa — A. G. 

Arrosuh m 
11 buon cultore fa la ricchezza del cam- 
po. — P. DvtUELB BaRToLI * 
Preparazione delle gomme — R. I. F. 

PiNM. n 

Modo d'intenerire le vivande dure e see- 
nne ti 

Carta impermeabile, detta tela cerata — 
Claudio Robert . . . « 
Formula per l' inchioatro da scrivere. r» 
Dei bagni (igiene) — D. 6. S. *> 
Massime e sentenze estraito dalla vita di 

Madonna onorata , aj 

Delle Fate — D. G. S. . » 
Della Pazienza. — Duchessa <f Jbrantu 

(versione) — D. G. S. . r> 
Alla paterna clemenza di Pio IX. — IV. n 
Il Perdono (coro popolare inspirato dalla 
fina di Pio IX.) — N. N . . » 
Sonetti: La poesia : Una contemplazione 
La disperaziooet La 

n 

A. S. 



di R 



•a poe«'u 
aliai l o: 



donna — M. Lamia 
Storia delle banche o banchi . 
Manir-ra di pi* parafa il caffé. 

Atioajui n 

Composizione di un caffé indigeno . ♦» 
Delle biade autunnali ed Invernali, di 

quelle di marzo e di primavera » 
Dei pomi di terra detti a due raccolte n 

.IH 



Dell ortensia a Bori rossi e bleu 
Dalias panacea n 
La bellezza naturale considerata in se 
stessa è pur mezzo per legarci a 
Dio e ro'mporu a vinu — Ab. Giu- 
seppi Dependi n 
Aneddoti bizzarri (versione) — D. G. S. n 
Delle fabbriche di vetri e conterie in Ve- 
nezia n 

Riflessioni morali — Pasqcier Qubssel n 
Le due educande. Novella — V. n 
La voce del vero. Canto — Kdwards n 
Geografia degli Antipodi — T. U. . » 
Cenni infoino all' origine della stampa 

— D. G. S n 

Procrsso galvano — Plastico . n 
Esperimento fallo col pettine raccoglilo- 
re del riso — Paolo Bacchetti . » 



a 
6 

7 
8 

1 1 

sa 

il 

ivi 

«4 

ivi 

• 6 
16 

•9 

ai 
aa 



ivi 
»9 

sS 
ivi 

a6 

»J 

IVI 

ivi 



s8 

«9 

Bi 
Ss 
33 

4o 

4- 
4» 

• 

IVI 



Aneddoti bizzarri .... pag. 
Processo snecinto della fabbricazione del- 
le candele steariche ... « 
Scrit tura sul vetro ... fi 
Modo di dipingere in argento sulla seta n 
Vernice per indorare lo stagno *» 
Mastice per formare degli ornamenti di 
architettura, e tare dei lavori di scul- 
tura n 

Mmlo di conservare l' nva . . o 
Preparazione della fecola dei pomi di terra v» 
Semplice metodo per preparare 1* aceto » 
Inchiostro che serve • marcare I panni- 
lini e le stoffa ti 
Estratto di latte, o latte di viaggio e lat- 
teina . , n 

Vino di Schampagne artificiale *> 
Modo di dare al vino ordinario il gusto 
del vino di Bordeaux . vi 
Rosolio di rosa. . tj 

Mastice o catrame per turare ermetica- 
mente le bottiglie . n 
Maniera sicura di liberarsi dalla molestia 
delle tenzare M 
Osteria della Luna piena (frammento.) — 
D. G. S. » 
L* Uri ed il poeta. Fantasia— L Forti* » 
Storia di un'opera in musica — Spinelli n 
Arquk, Memorie e impressioni. — Marc» 

Lanza fi 

Vino di Madera artificiale. r» 
Modo di avvelenare le talpe ed i sorci, n 
Cura delle punture delle api, calabroni, 
tenzare, ecc. .... vi 
Gargarismo per Ut raucedine — del dott. 
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— Nob. Janiacopo Fontana . » 
Un pensiero — Nicolò fiisc acci A . a 
GÌ' ignoranti — Bellino Cbcchbtti . •< 
Cemento inglese per unire la pietra a 
Processo di fabbnficazione di cristalli va- 
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marmi e pietre preziose di Dcsljon 

de Noicarmo . » 

Carteggio » 

Drammatica — D, G. S. « 
Avvertimento necessario a 
Aneddoti bizzarri . ... si 
Stradivario — D. G. S. » 
Un martire sconosciuto — dello stesso » 
Una memoria (romanza) — Dott. G. Se- 
rafini » 

A Pietro Caifz (sonetto) — N. N. . » 
Carme in morte di Gio. Battista Braga- 
din n 

La compagnia della moglie — Pietro 

Thouar n 

Processo per la concia delle pelli » 
Preservazione della lana e delle pelli dal- 
le tignuole .... » 
Modo di cono-o re se una stoffa di lana 

contenga cotone ...» 
Modo di nettate i guanti di camoscio » 
Marmo artificiale Girard e Macors . n 
Conservazione dei pomi di lena . » 
Colla di patate .... » 
The di fior di vite surrogato al the di 

China . .... ss 
Il Sanafieno — É. M. Kovacsevic . » 
Guerra cogli arabi dipinti n 
C onfessiont religiose tollerate in Rustia » 
Facoltà di medicina per le donne al Cairo 
in Esilio .... » 

Scommessa » 

Sonno nei sonno .... » 
Sollievo di alcuni dotti w 
Costumi. — Accademia alla buona. » 

Sciarrata a 

Sul flusso e riflusso del mare — F. M. 

Kovacsevich . ... n 
La tempesta — Dott. Savino Satini » 
Un martire sconosciuto (continuazione) 

— D. G. S. . ♦ a 
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na) — Iacopo Galvani . .n 
La religione cattolica ha creato la morali- 
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Il signor Tizio, qua Irò fantastico — Dott. 

Tommaso Locatelli . pag. 
A Giuseppe Cartagena (epiatola) — Bel- 
lino Cbcchbtti ...» 
L' etere solforico — Dott. Babzillai » 
Rettificazione storica . . . » 
Bottiglia luminosa . a 
Lapis economico ed inalterabile . » 
Vetro malleabile . ... vi 
Nuovo rimedio contro le malattie di petto 
consuntive .•...»! 
Origine della carta .... » 
Una buona notizia pei calzolai . » 
Gli usurai — Bellino Cbcchbtti » 
Origine di Venezia — N. N. . . » 
Il compilatore a' suoi associali » 
Lettera dell' insognito ...» 
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Romania, l'Amica, il Lamento — Ferdi- 
nando db Pellechini . n 
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La spugna magica — Lucifuga. . » 
GÌ' importuni — Bellino Cbcchbtti » 
Concia delle pelli .... » 
Metodo per preparare i zolfanelli » 
Lrga per istaenare il ferro . ■ » 
Carta a macchina . ... SI 
Come si scopra la falsificazione dell'aceto » 
Illuminazione a gas — D. G. S. . a 
Le biblioteche di Vienna . . » 
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L' infanticida (da Schiller) » 
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Come si conosca la m iglior farina . » 
Vicende della barba ... a 
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Invenzione del pane ...» 
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Tre sorelle. Novella storica (versione) — 
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Ella piangeva. Versi — D.r A. Gazxoletti » 
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Il purismo e l'influenza della pedanteria 

— dello stesso. ...» 
La rosa d' api ile — Giuseppe Barbaro n 
Tre sorelle. Novella storica (continuazio- 
ne) — G. A. Spagnolo . . h 
Angiolioo e Lancia. Leggenda — Luca 

Dott. M. ....»» 
Amalia di S. Germano (continuazione) — 
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Trionfo del verde the chinese Dell' Un- 
gheria n 

Battello insommergibile — D. G. S. n 

Del Platino » 

Pianto che fuga il sonno , . ti 
Dei pregiudizii impressi nella mente dei 
villici sugli sudassi della luna e eoa» 
futazione dei medesimi . >• 
I) ciabattino ed il mendicante — O. X. n 
Eroico coraggio , ... fi 
Il teatro — Bellino Cecciietti , n 
Incoronazione del Petrarca . . « 
Teatro della Stella — Eugenio de C itti n 
L' esule — Il prigioniero — Roselli.ii n 
La morale dei prestigiatori — S. B. w 

Yitalis > — F. E n 

Il sogno di Pope ....»» 
Dei prati irrigatori! ed a marcila, delle 
piante con cui si formano, e dei van- 
taggi che arrecano. n 
Chi fu l' inventore delle macchine a va- 
pore? — D. T. L. . w 
Aneddoto. Voltaire — V. , « 
Annunzio importante — Dottoressa 

G. F. L. . » 

Napoleone ed il sig. Ampère — L. C. n 
I piccioni di S. Marco — Domenico Gin- 
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Epigrammi da Luciano . . W 

Aneddoto — D. G. . . . n 
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Un matrimonio alla moda (traduzione) 

— D. G. S j, a ~ 

Epigrammi — C. AzzoME h 
A mia 6glia — Vircimi Fedeli Galli n 
Sur lea lagunes. Barcarolle. Trad. le Ma- 

nissier » .... si 
Il sentimento conservatore — Tommaso 

Gagliardi n 
Un primo amore — F. G. . vi 
L' ottimo de' Sansi monisti (traduzione) 

— D. G. S. . .... '» 

Frenologia considerala ne' suoi principii 

enellasuaapplicazione — DeCastle * 
Vecchia figlia, giovane vedova . », 
Aneddoti ....,», 
Il Compilatore a' suoi associati . », 
Avvenimento f » 

Un martire s.-onosciuto (continuazione) 

— D. G. S. . . . n 
Dai Canti popolari di Bretagna, del sig. 

di Villemarque. Tina. Leggenda — 
Ufi ABBUoNATO „ 

Un matrimonio alla moda (continuazione) 

— D.G. S. . . . . '„ 
Aieha. Novella orientale — M. A. Coli!» « 
Scienze. Frenologia (continuazione) — 

DeCastle „ 

Reminiscenze |>atrie. La FesU del Bucin- 
toro . . . . „ 

Uso dell'ammoniaca per imbiancare, le 
stoffe ed i drappi di lana . . »» 

Metodo di zincare il rame e l' ottone n 

Dell' inramatura del ferro e dello sinco 
senza del eianuro di potassio »» 

Album — De la Berenga . » 

Aneddoto. Curioso stratagemma — 
U. D », 

La Festa del Bucintoro (continuazione) 

— Carlo Blvsis n 
Golosa! — Dott. A. Gazzoletti . « 
Pietà sul campo d' onore. Racconto di un 

vecchio indile , . . . « 
Si-gl* innesti in generale ed in particola- 
re: scopo ed utilità che da essi ne ri- 
sultano n 180 
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NXE DEL BECOSDO semestri. 



Avvertimento al legatore. 

Scndosi sbagliata nel n. 8 la numerazione della paginatura, ricordasi il legatore di non aver riguardo 
che alla progressione delle Dispense, che devono essere dodici pel primo semestre e dodici pr| 
secondo ; nel primo numerate a piedi di pagina, e nel secondo m fronte di ogni Dispensa. Cosi 
il foglietto col frontispizio ed indice segnato a numeri romani si ponga in fronte al volume. 
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PROGRAMMA 

Io ogni tempo si è sfittila la grande 
necessita d'istruire il popolo, c specialmente 
la gioventù, e Lcibnilz, quel grande filosofo, 
ebbe a dire, eh' e' pensava potersi riformare 
il genere umano, come si riformasse Y edu- 
cazione della gioventù ; perciò appunto si è 
intentata fino ad ora ogni maniera d'istru- 
zione. Neil' epoca nostra poi tutta progresso, 
fra i mezzi più idonei a raggiungere lo scopo 
primeggia la diffusione di buoni ed economici 
libri e di giornali, i quali abbiano per og- 
getto speciale l'insegnamento delle arti e dei 
mestieri, uè vadano disgiunti dall' insegna- 
mento dell'amena letteratura e dalla preziosa 
luce della morale, in modo che, combinato 
così I' utile, al dilettevole, anche il più schivo 
sentasi vinto dall'attrattiva del libro alla 
lettura, e quindi senza avvedersene s' arric- 
chisca in breve delle cognizioni più necessa- 
rie in sua umana carriera. Per mala sorte 
di cotal fatta di pubblicazioni non è per anco 
mollo ricca I' Italia e mollo meno queste 
nostre contrade ; che se v' hanno molli trat- 
tati speciali in ogni ramo di scienza ed arte, 



olire a non pochi giornali che al sanlo tuie 
.si pubblicano, facilmente è da convenire non 
essere alla portata d'ognuno I' acquistare 
quanto tuttodì vassi pubblicando, per cui sì 
farà sempre un gran bene al popolo ed alle 
riassi tulle dellasocietà, offerendogli un'opera 
economica che, compilala diligentemente 
dietro le cognizioni attuali, e colla coopcra- 
zione delle sublimità artistiche e letterarie 
contemporanee, che graziosamente ci offrono 
il loro ajulo, potesse tenergli luogo d'una co- 
piosa moderna biblioteca enciclopedica, nella 
quale ciascuno trovi un piacevole ed utile 
trattenimento alle>ore di ozio. Nelle nostre 
pagine imperlanlo verranno esposte le cose 
dagli esimi collaboratori nel modo il più piano 
ed acconcio ad ogni intelligenza, a tale, che 
quegli slesso che non s'avesse fior di cultura, 
apparerà da per sè le nozioni più necessarie 
di economia, di commercio, delle scienze ed 
arti ; verrà allettalo dalle bellezze della let- 
teratura; gli si desterà il santo desiderio 
d' imitare nelle virlù quegli uomini illustri 
de' quali offriremo le biografie o citeremo 
ad esempio; appreizerà i vantaggi tatti del- 
l' igiene, e finalmente nei morali racconti 
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troverà tracciato quel sentiero, dal quale 
I" uomo geloso della propria felicità noodevc 
mai discostarsi. 

Tale è lo spirito della nostra intrapresa, 
a sostenere la quale confidiamo concorrano 
volonterosi specialmente i padri di famiglia, 
amanti del ben essere della loro prole, i 
maestri delle scuole c tutti gli amatori della 
lettura, e di non avere così il dolore di ar- 
restarci per via per maucanza d' incoraggia- 
mento. 



RICCHEZZA E MISERIA 



CONDIZIONI DELL' ASSOCIAZIONE. 

1 . L' opera sarà di quattro grandi volumi 
de' quali ne sortirà uno all' anno, distri- 
buito in j \ dispense, una ad ogni quin- 
dici giorni. 

2. Il prezzo di ciascun volume e di lire 
quattordici austr. per Venezia e dieciotlo 
per fuori franco di spesa per tutta la Mo- 
narchia Austriaca col mezzo postale, da 
pagarsi anticipatamente alla prima dispen- 
sa di ciascun volume, od anche di semestre 



3. Ogni associato potrà inserire io quest'o- 
pera articoli letterari o memorie, purché 
interessino allo scopo prefissoci, siano 
giudicale meritevoli dell' inserzione, c spe- 
dite franche di porto alla Direzione di 
questa pubblicazione in Venezia S. Cas- 
siano, calle del Teatro N.° 2289 rosso, 
ove si ricevono le lettere e gruppi affran- 
cali. 

4- Le associazioni si ricevono da tutti gli 

II. 1111. Uifizi Postali e dai principali 

librai d'Ilalia. 
5. Si offre il cambio di quest' Opera con 

giornali scientifici, artistici e letterari, 

com italiani come stranieri. 

Venezia, il 1 5 luglio 1 84^- 



Dott. Giovassi Sr agnolo 
r*mpil..tore e proprietario 



Era una mattina del mese di gennaio: il 
tocco di una campana, dalla torre della par- 
rocchia di N indicava lentamente e 

con incerto suono le ott' ore. La neve pre- 
cipitava a gran fiocchi, e minacciava di ren- 
dere impraticabile la strada che conduceva 
alla scuola di Giannetto. — Il freddo era 
eccessivo ; il vento mugghiava in tutta la sua 
rabbia boreale ed il ghiaccio del marciapiedi 
faceva temere più d' una caduta. — Elisa, 
la più affettuosa delle madri, baciava l'ebano 
delle aneliate trecce del suo fauciulletto, ed 
accarezzandone le rose delle vergini sue guan- 
ce, così gli diceva: 

— Mio buon Giannetto, non è questa 
giornata che tu ti porla alla scuola: slatti 
meco e studia in casa la tua lezione. 

— Mamma, le rispondeva di pronto con 
uno sguardo tutto confidenzial tenerezza il 
fanciullo: non conviene th' io mi mostri così 
da poco, sai, da non affrontare il tempo per 
portarmi alla scuola. Non mi dici sempre 
esser d' uopo eh' io apprenda dal maestro, 
per farmi un nomo e far più lieti i tuoi 
giorni? — Ah si, mamma mia, lasciami 
andare ; non temere eh' io cada ; mi terrò 
sempre a mano di Carlo. 

Non voleva la madre contraddire alla 
buona e naturale inclinazione dell' unico 
oggetto delle sue tenerezze, giacché, poverella 
in sua ricca agiatezza, altri al mondo non 
aveva al cuore legato che questo figlio la- 
sciatole io eredità, seti* anni addietro, da uno 
sposo dal quale era adorata alla perdizione, 
he perdette scorsi appena due anni dal dì 



e a 



delle nozze. — Idolatrava Elisa il suo Gian- 
netto, e procurava di accendere in lui sempre 
più l' amore alla virtù, e compiacevasi nella 
sna vedovanza d'avere in lui il daguerrotipo 
dello sposo, che continuamente piangeva 
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perduto, quando sciiti vaio ad esprimersi in Oh quante volte vi ricorda! e stamattina 



bei sentimenti. 

— Va, mio caro, vanne ; — ed un bacio 
le pose sulla fronte, raccomandandolo calo- 
rosamente al vecchio c fedele suo servo. — 
Carlo gli adattò il mantello, e postisi sotto 
le ascelle i libri del fanciullo, ne lo prese 
per mano avviandosi alla scuola, mentre 
l'affettuosa Elisa, accompagnandolo coli' oc- 
chio per un tratto, lo raccomandava al vec- 
chio di lui custode dal davanzale della fine- 
stra tappezzato di neve. — Ritiratasi quindi, 
che faceva un tempo orribile ed il più rigo- 
roso freddo, si diede alle proprie faccende, 
dolente però di aver permesso che Giannetto 
se ne andasse. 

n. 

Non molto discosto dalla casa, in uno dei 
viottoli più nascosti della città sull' angolo 
d' un soltoportico, por ove Giannetto passava 
ciascun giorno, per andare alla scuola, una 
meschina cenciosa, smunta e mestissima, che 
solo da pochi giorni comparsa, protendendo 
timidamente la mano al passante traeva così 
la sussistenza dalla rarità dei pietosi, come 
vide Giannetto, eh* essa rendendogli col pian- 
to agli occhi, grazie pella di lui carità, chia- 
mava il benedetto ragazzo, proruppe quella 
mattina singhiozzando, in dirottissimo pianto, 
e chinò la testa cuopreodosi colle mani il 
contristato viso. 

— Che avete, buona donna ? Margherita, 
che mai vi avvenne? — Dov' è il vostro 
ragazzo? — Poverino! faceste bene a non 
condurlo sulla strada, che ne avrebbe di 
troppo sofferto. — Carlo, fate voi che Mar- 
gherita vi parli .... — E la donna vieppiù 
singhiozzava. 

11 buon vecchio frattanto ammirando alla 
squisitezza dei sentimenti del suo padroncino 
faceva animo alla infelice che parlasse. Que- 
sta rincorata, sillabando angosciosa, rispon- 
deva: 

— Oh il povero mio bambino! il mio 
unico conforto, il vostro protetto è morente. 



ancora, colla debole sua voce benediceva alla 
vostra carità, e da lui mi respingeva perchè 
fossi sulla strada al passar vostro! Egli vi 
ama. — Il pane che voi, benedetto fanciullo, 
ne' scorsi giorni gli douaste, e quel soldo, 
che, generoso, forse preferivate darmi io 
carità anziché d' acquistarvi un frutto, era 
per lui una celestiale assistenza; ed Iddio 
ve lo rimuneri. Ma Dio sa se più lo vedrete ! 
Dio sa se lo baderò vivo al mio ritorno ! — 

10 .... Ah ! la più spaventosa indigenza da 
lui mi scaccia, spingendomi sulla via suppli- 
chevole.... Quale abbiezione! .... O giorni 
della mia giovinezza!.... O mia sorella!.... 
Me infelice ! .... O .... Ma il pianto le tron- 
cava la parola. 

• — Fatevi cuore, Margherita, prendete il 
mio pane ; e tu, Carlo, dà per conto delle 
mie merende una lira a Margherita pel po- 
vero mio proletto, per Tonin. — La mamma 
non mi dirà niente. — E voi, poveretta, 
andate a casa., e ditemi ove state, e pregherò 
la mia mamma, che fa tanto bene, che assista 
anche voi, anche Tonio. — È tanto buona 
la mia mamma, che voi pure la amarete. — 
Guardatevi bene di non tornar sulla strada, 
ve ne prego, tenete custodia al povero Tonio, 
che anche jeri e jer l' altro, benché non sia 
passato per qua per causa delle feste, aveva 
sempre io mente pel dispiacere di non dargli 

11 mio pane. Povero Tonin ! 

La donna commossa, asciugandosi col 
grembiale gli occhi e faticosameotc artico- 
lando la voce, s' alzava dalla terra ov' era 
seduta, sur un pezzo di stuoja, che raccolse, 
ed invocando che il cielo registrasse nell' in- 
cancellabile suo libro questa elemosina, e 
benedicesse al giovanetto benefattore e alla 
di lui famiglia, indicatagli l' abitazione se 
ne andò. 

ni: 

Ritornato Carlo, raccontava 1' avvenuto 
alla di lui padrona con tanta naturalezza, 
lodando sempre il bel cuore del di lei figlio 
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così, eh* ossa, interessatasi della sventurata, 
propose di soccorrerla. 

E tu, Carlo, Don sai dirmi nulla di più 
di questa interessante donna? — Nulla, le 
rispondeva questi, nulla; ma alla timidezza 
ed al riservato contegno con cui essa vi sup- 
plica; al suo portamento che, quantunque fra 
i cenci e la più commovente miseria, conserva 
tuttavia qualche cosa di non comune clic 
parla in di lei favore, non durerei a crederla 
una disgraziala vittima della malignità sociale. 
— La credo qualche onesta donna tradita; 
qualche vedova da ingordi parenti spogliala 
di lutto, sprezza la ed avvilita. Essa deve aver 
molto sofferto! — Se la vedeste la bella idea 
ch'essa ha com'è contraffalla dalla tristezza, 
dai patimenti ! la fareste molto più vecchia 
di quello che può essere, giacché non la credo 
che di ventiquattro in ventise' anni. È bion- 
da, e tiene raccolti i folti suoi capelli solfo 
nn vecchio mucie<hino di cotone oscuro che 
tiene annodato sotto il mento ; un abito di lana 
nero, lacero, rappezzato e fallo rosso dall' uso 
la ricuopre ; c nelle scarne, ma candidissime 
mani, tiene uno scaldammo, di terra coli* 
annerila, che nasconde sotto ad un ceuciu 
che le serve di grembiale. — Oggi, nel suo 
pianto, invocava i suoi primi anni .. .. i suoi .... 
Mi creda, o signora, eh' io piansi al sentirla. 
N' ebbi davvero pietà. — Quella infelice, 
merita che una mano cristiana risani (e fe- 
rite dell' anima sua; merita che voi, o signora, 
che siete tanto pietosa ; voi che mai lasciale 
il poverello partirsene sconsolato; che le 
vostre più grandi compiacenze riponete nel- 
l'amore del vostro caro figlio, che a voi 
cresce eguale in pietà, e nel beneficare in 
mille artificiose maniere secretamele gli sven- 
turati, vi innoviate a compassione d' una ma- 
dre che oggi non per sè supplicava, ma pel 
di lui bambolo, the non può aver che allo 
in circa tre anni, e* eh' essa diceva morente. 
— Ah! sì, io me ne fo suo avvocato presso 
il vostro cuor generoso. 

Tari. Carlo. Il tuo racconto è dei più 



E O N 

commoventi ; la tua Margherita verrà da le 
sovvenuta ; tu sarai il di lei consolatore. — 
Prendi frattanto questo danaro; va tosto 
per un medico e là ne lo mena, raccoman- 
dandogli il piccolo malato ; comprale il ne- 
cessario per oggidì e poi, col mio Giannetto, 
domani mi vi accompagnerai, che voglio co- 
noscer più da vicino la poveretta. — Ah ! 
sì, i poveretti sono i nostri fratelli. — Siamo 
lutti della slessa creta, tutti abbiamo ricevuto 
lo stesso soffio animatore ; pellegriniamo 
egualmente in questa valle di lagrime e cor- 
riamo tutti, benché per differenti vie, alla 
tomba. — Un maestoso marmo o poca terra 
ci cuopra, è Io stesso per la natura che tutti 
t i eguaglia, dappoiché avremo cessato di fare 
gì* istrioni sulla instabile e corta scena del 
teatro del mondo. — Caro Carlo, quando 
penso a ciò che siamo ed a ciò che saremo : 
e vedo come taluni, che pur ci sono eguali, 
e forse migliori pelle doli dell' anima, gemono 
attristiti sotto il pesante giogo della miseria, 
non posso che muovermi a loro ajuto; e Dio 
buono ringrazio che mi abbia collocato in 
istato di farlo; benché chi sa quanto ne debba 
render conio al di lui tribuoale per non aver 
bene amministrata la sostanza de' poveri; 
perchè sai, noi siamo siccome i fattori dei 
nostri (rateili indigenti. — Ma pur troppo 
noi agiati, cui la mensa apparecchiata e in- 
vita olezzante di grate vivande, il più spesso 
non ci risovveniamo dei meschini che stanno 
alla porta supplichevoli attendendo la carità 
che loro vien di diritto, e gettiamo piutto- 
sto a' cani quanto basterebbe a sostenere 
I' esistenza in quel giorno, ad uso di essi ; 
ne pensiamo esser noi responsabili presso 
Iddio del male eh' essi, se da noi respinti, 
possono fare per non morire di fame ! .... Dio 
sa che mai diverrebbe della tua poveretta, 
della tua desolala Margherita, che tanto buona 
pare mi abbia dipiuta, se non sarà per essere 
a Irmpo assistila! Sì, io conoscerò questa 
Margherita e la soccorrerò. — Margherita ! 
— Questo nome mi richiama la mia povera 
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sorella, di cui da quattr' anni non ne ho due anni, si mantenne virtuosa, che mai 
contezza. Tu non Y hai conosciuta, Carlo. traviò dal sentiero della onestà ; e, rasserena- 
Essa era assai buona, ed io le teneva luogo ta, prese questo rovescio di fortuna ed un 
di madre dappoiché restammo senza genito- cosi tremendo fatto, come una punizione di- 
ri; ma, come volle i sposarsi a certo Emilio vina alle giovanili sue debolezze. — Sofferse 
contro la mia volontà, partì seco lui, chi sa ogni privazione; ed a piedi, assistita dalla 
dove, disgustala della mia contraddizione, nè rarità solamente, pressoché nuda, con io 
mai più mi scrisse dipnoi. — Dio le perdoni braccio il suo bambino, resistette nel lungo 
la sua ingratitudine. — Ah ! se avesse vis- e disagioso viaggio da Napoli fino qui per 
auto il mio buon Felice, la mia buona sorella, morir, come essa dice, nella terra che la vide 
non si avrebbe lasciato così accalappiare. — nascere. — Astretta dalla imperiosa neces- 
Mi è sempre in cuore. — Suo marito passava sita s'accatto il pane chiedendolo ad elenio- 
per un ricco napoletano, ma da vari discorsi, sina, ed ha il suo figlio morente. Io 1' ho 
Ultimi di p po' la loro partenza, lo ritengo un veduto, l' ho visitata, nè vi direi, o signora, 
miserabile lazzarone in maschera. — Almeno come vivano in così cruda stagione, in un 
fosse felice con lui ! — Ma va, buon Carlo, sotterraneo umido, trovato io carità e diluito 
che i tuoi proletti abbisognano dell' opera sprovveduti. Io l'ho assistita la buona donna, 
tua, e riconducimi quindi Giannetto. — ma ora ricorro al generoso vostro cuore, o 
Mentre Carlo partiva, il paroco di quella signora Elisa, perchè l'assistiate voi, perchè 
contrada, che già di spesso la visitava per solleviate voi la povera Margherita .... 
ottener carità pegl' indigenti, perchè sapete , Dal lungo parlare del venerando pastore e 
che non a pochi sto il riso balenando al bi- compassionevole, Elisa non aveva potuto fre- 
sogno sulle guauce, mentre soffrono in cuore nare le lagrime, e proruppe in dirottissimo 
l'angoscia della disperazione la più spaveu- pianto; e come 1' interesse naturale dimo- 
tosa, il paroco presenta vasi alla pia Elisa, strato dal suo Giannetto per quella poverella, 
e, salutatala cou rispettosi modi, così le ed il calore eoo cui 1' aveva raccomandata 
diceva : anche Carlo, le avevano suscitato ned' anima 
— Signora, voi che trovate li più grande un sussulto di affetti che la trascinavano a 
conforto odi' esercitar opere di misericordia, soccorrer prontissima l' infelice, così adesso 
per cui oe siete da Dio benedetta nel vostro le s' ingigantì un triste presentimento, per 
figlio che cresce pieno di religiosa pietà; e cui coli' ansia dell' affanno chiedeva chi fosse 
soffrile in pace le avversità della vita; e per- una così interessante sventurata, a cui il 
donate facilmente le ingiurie, permeitele che buon ministro confortandola a soffrire le 
vi supplichi per una infelice, che, nata da avversità di quaggiù così continuava: 
onesti e doviziosi parenti, ignara degl' inganni Rasserenatevi, essa è una innocente, villi- 
dei mondo, sul più bel fiore della vita si ma del più nero tradimento ; è una virtuosa 
lasciò sedurre da un vile, che toltala dal fo- donna come lo era fanciulla ; è un' ottima 
colare d' una sorella, da cui era affettuosa- madre come fu ottima moglie; rassegnata, in 
mente amata, la trasse assai lungi per poter sua vedovanza e nella sua miseria, ai flagelli 
meglio slavizzare nel giuoco e nelle orgic che il cielo le manda, implora il vostro soc- 
col di lei avere fino a ridurla nella miseria corso. Essa ha il diritto alla vostra carità, 
la più dura, disperato di vederselo sotto agli Essa implora il vostro perdono .... ed io so 
occhi morlo suicida d' un colpo di pistola, che.... voi non la respingerete; .... lo so, ... 
Questa sventurata donna, senza altri conforti perchè essa è, .... è.... vostra sorella, 
oltre le carezze d' uo inuoceule bambino di Elisa non resisteva a così dura prova, c 
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% era lasciala cadere quasi svenuta quando 
Carlo le accompagnava Giannetto che, ve- 
duta la madre desolata ne' singulti, le si 
avviticchiò al collo baciandola mentre le 
diceva : 

— Mamma che hai? Sta allegra: non 
piangere, che noi abbiamo il pranzo pronto 
e la stufa accesa ; e Tonin, a cui da pochi 
giorni donava il pane della mia merenda, 
. — non è egli vero, Carlo? — è maialo in 
un umido magazzino oscuro da ove torniamo, 
senza fuoco, steso anziché sur un letto, sopra 
un pozzo di sluoja, coperto d' un cencioso 
abito di sua madre che gli sta, seduta sulla 
nuda terra, dappresso piangente. Essa bene- 
disse l' elemosina che tu le hai mandata per 
Carlo, hi' impose di ringraziartene vivamen- 
te e di salutarti con tanto di buona maniera 
che non mi pareva una pitocca della strada, 
credilo. — Non piangere, mamma;.... non 
piangere più.... 

— Elisa allora stringendosi al collo 
Giannetto, e ribaciandolo sulla fronte di 
materno affetto, ricompostasi alquauto, sog- 
giunse : 

— La tua Margherita col tuo protetto, 
verrà ad abitare con noi ; vivremo assieme, 
e così tu, mio buon Giannetto, avrai riacqui- 
stala una zia ed io una sorella. 

DJ G. S. 

Ut F1CL1A DEL TRADITORE (l) 

Conobbe a prova non esistere travaglio 
che la religione non blandisca, non 
pena che non volga in gioja. 

BATTAGLI* ni BOIEVERTO, CAPO X\IV 

Figlia, figlia, dove vai, 

A quest' ora chi ti guida?.... 
Poveretta, tu non sai 
Che al tuo pianto un altro rida, 
Mia ò la colpa, figlia mia, 
Infelice Rosalia 1 



3 N 

Tu invan chiedi al viandante 
Dove posa il traditore; 
Da le fugge egli tremante, 
Non conforta il tuo dolore ; 
Mia è la colpa, figlia mia, 
Infelice Rosalia! 

Se sperdute furon V ossa 
Di chi a te donò la vita ; 
S* e' non dorme nella fossa ; 
S' • non ebbe in morte aita, 
Mia è la colpa, figlia mia, 
Infelice Rosalia ! 

Oh Manfredi, io t' ho tradito, 
Dell' iniquo bevvi il vino (a). 
Ed amico a te mentito 
Io m' assisi a te vicino, 
Oh ! tu piangi, figlia mia, 
Infelice Rosalia! 

Deh non pianger, mia diletta, 
Chi lua patria serva rese, 
E in congiura maledetta 
La vendeva al Sir francese; 
Non dir pace all' alma mia, 
Infelice Rosalia ! 

Lontan foggi d' està terra 
U' le porte allo straniero 
Apri il padre senza guerra; 
Sol le volgi un tuo pensiero,... 
Ma va lungi, figlia mia, 
Infelice Rosalia ! 

E la figlia lacrimosa, 

Padre, disse, a te mi chiama ; 
Te Io chiede dolorosa 
Rosalia che ancora t' ama : 
Deh tu ascolta, padre mio, 
La preghiera che t' invio! 

Troverò sotterra almeno 
Quella pace disiala 
Che fuggiva dal mio seno 
Nel momento che fui nata : 
Deh tu ascolla, padre mio, 
La preghiera che t' invio ! 

Derelitta qua nel pianto 
Chi una mano mi distende, 
Chi mi copre di quel manto 
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Che pielà sì bello rende?.... 

Deh tu ascolta, padre mio. 

La preghiera che t' invio!.... 
E la mano alla dolente 

La figliuola del tradito 

Distendeva, e dolcemente 

Il bel viso scolorilo 

Carezzando delle slille 

Asciugava le pupille. 
Sotto all' ombra si raccolse 

Di un solingo chiostro, il velo 

Prese, e 1' anima' rivolse 

Angosciata a Dio nel Cielo, 

Morì presto ivi la pia 

Infelice Rosalia. 



(I) Rosalia era figlia del conte Anselmo della 
Cerra che congiurò insieme col Caserta a danno 
di Manfredi; ferito in duello, venne poi Anito 
dal medesimo Caserta, e mandato a seppellire; 
quelli che ne aveano l' incarico, stanchi dal ca- 
vare la fossa in terreno sassoso, lasciarono l'opra, 
e gitlarono il cadavere in un pozzo vicino, del 
quale corrottasi V acqua per tale ragione, tulli 
il fuggivano. L' infelice figlia fu vista girar di 



padre. Come udì ciò Jole figlia del tradito Man- 
fredi, la raccolse, ed ella si ritirò nel monastero 
di nostra Donna della Pace, dove morì in con- 
celto di santa. 
(9) Et vimini iniquitatis bibunt. 



CARLO DE SC11U. 



L' INSALATA DI 



(Dall'Album di Homa.) 

Udo do' più grandi pontefici che abbia 
tenuta la sedia di Pietro fu certamente 
Sisto V, che da umil fraticello, col suo 
genio venne in lauta rinomanza, che ne ma- 
raviglio, non che Europa, il mondo tutto. 
Di animo veramente magnanimo, nel breve 
suo pontificato di Roma innalzò monumenti 
di tanta grandezza, da paragonarli agli anti- 
chi : egli riparava Y ammirabile biblioteca 
del Valicano, la quale un orribile guasto 
sofferto aveva nel sacco di Roma : faceva 
innalzare obelischi, tra' quali quello di S. Pie- 



tro; condusse a termine nn acquedotto di una 
lunghezza di ventimila passi ; fece fabbricare 
ricche fontane, grandiose cappelle e aprire 
grandi strade, nonché innalzare palagi. Vis- 
suto in tempi non felici, mostrò quanto 
possa il genio di un monarca dell'orbe cat- 
tolico, coli* impedire o togliere abusi, col 
perseguitare i colpevoli, distruggere il brigan- 
taggio, riformare i codici civili c criminali, 
promuovere il bene dello stalo, e far trion 
fare la causa della Religione, non ostante 
gì' impedimenti messi innanzi da eretici, da 
gabinetti e da principi. E un tale Pontefice, 
di mezzo a sì grandi cose, che sembra incre- 
dibile come in pochi anni e in una elà avan- 
zata abbia potuto condurne tante a termine, 
si occupava anche di ciò che riguardava al- 
cuno de' suoi sudditi, onde la sua vita, spe- 
zialmente quella del pontificato, è piena di 
aneddoti e di detti della maggior importanza ; 
ne' quali sempre si manifesta il genio e 1" ani- 
mo grande di lui. Degno di essere conosciuto 
è il seguente aneddoto, cui piacenti intitolare 
/' insala/a di Sisto V : 

Alloraquando Sisto era ancor fraticello 
aveva contratta amicizia con un giovane av- 
vocato, di cui la nostra Storia non ricorda 
il nome. Era uomo di onesti coslnmi, di 
svegliato ingegno; coltivava I' amicizia di 
Sisto, allora Perelti da Montalto, perchè 
frate di grande dottrina, e che godeva l'uni- 
versale estimazione. E questa intima amicizia 
non si distrusse nè quando il Peretti passò 
commissario a Bologna, tanto quando questi 
veniva creato Sommo Pontefice, parve non 
più ricordasse il suo amico avvocato che sen 
viveva in Roma, ma in molta povertà, a ca- 
gione delle grandi disgrazie avvenute in sua 
famiglia; e il povero uomo era venuto in 
tale miseria, che ne ammalò. La buona for- 
tuna volle, che il medico chiamalo a curare 
lo svenluratissimo avvocato fosse quel mede- 
simo che avesse in cura la salute di Sisto V, 
e, come quasi sempre avviene, l' ammalato 
pieno di dolore manifestò al buon medico 
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iiod solamente i suoi ro.ili fisici, ma ancora 
le sue disgrazie e i suoi bisogui. Da ciò il 
medico venne a sapere, che una si re ila ami- 
cizia era passata Ira lui e il papa, quando 
non era stalo innalzalo a questa suprema 
diguità, per cui un giorno recatosi in virtù 
del proprio uffizio al palazzo del Valicano, 
parlando col pontefice, con tanta destrezza 
seppe condurre il discorso, che si venne a 
parlare del povero avvocalo, e qui colle pa- 
role che mai seppe migliori, il cauto medico 
ne descrisse la miseria, attribuendo soltanto 
ad essa la causa vera della malattia. Sisto 
die non aveva mai tempo di occuparsi io 
lunghi ragionamenti, troncò in un momento 
il discorso, e licenziò il medico, che se ne 
partì non poro maravigliato. All' indomani 
il papa al medico che era tornato a lui, con 
Locca sorridente disse: Signor dottore, la 
scienza che voi professate io stimo moltissimo, 
e tanto che se avessi avuto tempo 1' avrei 
studiala io pure: cuntutlociò mi diletto di 
somministrare di quaudo in quando qualche 
rimedio, e ho veduto che giovano, forse più 
dei vostri. Jeri mi avele parlato di quell' av- 
vocato che voi curale da qualche giorno, e 
che mi diceste ammalato non poco ; che 
medicamento gli avete somministrato? — 
Santo Padre, un' oncia di sale d' Inghilterra. 
— — Che sale d* Inghilterra? L' Italia non 
ha dunque medicamenti da poter guarire quel 
bravo uomo, eh' io conosco benissimo e che 
non ho dimenticalo mai ? Desiderando che 
tornì presto in salute, gli ho mandalo un' in- 
salala, e vedrete che Io guarirà. — Beatis- 
simo Padre, soggiunse il medico, un' insalata ! 
Se con essa l' avvocalo guarisce, sarà uno dei 
miracoli, che ha potuto fare Vostra Santità. 
— Sorrise Sisto, e licenziando il medico, gli 
disse; Andate dall' avvocalo, e ditegli che 
d' ora in poi lo voglio curare io stesso ; è 
una posta che vi levo, ma voi siete abbastanza 
provveduto, e poco potreste da lui sperare. 
« — Il medico uscì maravigliato, e pieno d' im- 
pazienza *' incamminò alla casa dell' avvo- 
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calo, che abitava presso piazza Trajana : 
monta in tulla fretta le scale, entra in ca- 
mera, e vi trova l' ammalato allegro e quasi 
guarito. — Quanta fosse in lui la maraviglia, 
ognuno lo può pensare. Dov' è, disse, dov' è 
quell' ins ilila che vi ha mandala S. S.? possa 
anch'io conoscere la natura di un' erba così 
portentosa ! Eccola, disse l'avvocato, e gli 
indicò una cesta piena di cicoria ; l' ha portai:» 
il giardiniere del Papa. — Il medico la gua< - 
da, e sorpreso : Come mai questa cicoria Ita 
polulo guarirvi? Per" me è un mistero! — 
Cacciate più in fondo alla cesta la mano, e 
troverete 1' infallibile medicina, soggiunse 
l'avvocalo. Obbedisce il medico; mette la 
mano nel cesto, e vi trova un iuvollo ; lo trae 
fuori, lo svolge, e vede essere una conside- 
revole quantità di zecchini. — Allora, riden- 
do, e guardando il convalescente: Amico, 
disse, Ippocrate uou ha di questi rimedi, e 
se ne andò. Corse tosto dal Papa, e contento 
e confuso ad un tempo: Santo Padre, disse, 
nella botanica non si trova questa specie 
d' insalala ; voi siete il più valente medico 
del mondo ; se la S. V. lo concede io li- 
redo tulli i miei ammalali in cura. Allora 
il Papa soggiunse; di ammalati ne ho ab- 
bastanza ; ma tulli con mio dispiacere non 
posso curare alla slessa maniera. — In Italia 
questa beli' azione di Sisto V è passala coinè 
in proverbio ; cosicché da quella volta si è 
udito dire, quando si vuol parlare di qualche 
persona che abbisognerebbe di essere soccor- 
sa con danaro : Ci vorrebbe l' insala/a 
di Sisto V. 

D. Zanelli. 




11 cade proviene originariamente dal- 
l' alla Etiopia, ove era conosciuto da imme- 
morabile tempo, e dove è tuttavia coltivalo 
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col maggiore successo. Alcuni autori preten- 
dono che il frutto apprezzalo di questo ar- 
busto fosse in grande estimazione presso gli 
antichi popoli, e che il liquore presentato 
da Elcria a Telemaco altra cosa non* fosse 
che il caffè. 

Gli Orientali furono quelli che ce ne 
trasmisero 1* uso. Gli uni dicono doversene 
la prima esperienza alla vigilanza del supe- 
riore d' un monastero, il quale, volendo pro- 
curare che i suoi frali non s' assopissero du- 
rante gli offici notturni, siccome spesso acca- 
deva, fece loro bere l' infuso di caffè, appog- 
giato alla relazione degli cifoli che, diceva - 
si, questo vegetabile aver prodotto nelle pe- 
core. Altri pretendono che un mollali, 
chiamato Cbadely, fosse il primo arabo ebe 
bevuto avesse calle, nella vista di liberarsi 
da un assopimento continuo, che non gli per- 
metteva di vegliare convenientemente nelle 
sue preghiere notturne. Idervì lo imitarono; 
ed il loro esempio sedusse i devoti della legge* 
Ben presto si conobbe che quesla bevanda 
esaltava Io spirilo e dissipava il peso dello 
stomaco. Queglino slessi che non avevano 
d'uopo di tenersi desìi, V adottarono. Dalle 
rive del mar Rosso, quest' uso passò a Me- 
dina, alla Mecca, e, per mezzo dei pellegrini 
in tutti i paesi maomettani. Finalmente, leg- 
gesi in un manoscritto che si conserva nella 
Biblioteca Reale di Parigi, che il caffè, quan- 
tunque originario dell' Arabia-Felice, era in 
uso io Affrica e nella Persia lungo tempo 
prima che gli Arabi ne creassero una bevan- 
da. Verso la metà del decimoquinio setolo 
il muffi d'Aden, città degli Arabi, viaggiando 
nella Persia, vide accostumarsi questo liquo- 
re, ed al di lui ritorno lo fece conoscere al 
paese. Da Aden quindi se ne propagò l' uso 
in tutti i luoghi sottomessi alla legge di Mao- 



In molle elit i di queste contrade venne 
in pensiero a taluno di aprire delle botteghe 
al pubblico ove vendervi il caffè. In Persia, 
queste botteghe divennero, siccome appo noi, 
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un onesto convegno per le persone disoccupate 
ed un luogo di ricreazione per gli affaccen- 
dali. I politici s'occupavano delle loroqui- 
stioni, i poeti ivi scrivevano e recitavano i 
loro versi ed i mollas i loro sermoni. A 
Costantinopoli, le cose non seguirono un 
corso così tranquillo : appena aperti i caffè 
furono frequentati con fanatismo. Dietro i 
reclami del muftì, sotto A murai III, il go- 
verno decretò che si chiudessero que' pubblici 
luoghi, e non tollerò il consumo di questo 
liquore che ridi' interno delle famiglie. Una 
dichiarala generale propensione giunse final- 
mente a trionfare di questa inlerdizione : si 
continuò a bere pubblicamente il caffè, ed i 
luoghi di vendila rapidamente si moltiplica- 
rono ovunque. 

Durante la guerra di Candia e sotto la 
minorila di Maometto IV, il gran visir Ko- 
proli li soppresse di nuovo ; ma questa pre- 
cauzione riesci egualmente vana che le pre- 
cedenti. 

Al principiar del secolo decimosesto, il 
caffè suscitò parimenti dei torbidi al Cairo. 
L'anno i5n3, ovvero 93 o dell' egira, Ab- 
dalla-lbraim,capo della legge, predicò ener- 
gicamenle contro 1' uso di quesla bevanda 
nella di Ini moschea di Hassassamia ; ma il 
cheìk-el-Belek (comandante di piazza) con- 
vocò tulli i suoi dottori, e, dopo aver ascol- 
talo con tutta sofferenza una lunga discus- 
sione, fece trattamento a (ulti di caffè, termi- 
nando la seduta senza proferire altra parola. 
Questa misura ristabilì la tranquillità. Fu 
così che, l' uso del caffè venne adottato uni- 
versalmente in Oriente, e che vi si stabilì e 
perpetuò malgrado la severità delle leggi e 
l' austerità della religione che a vicenda lo 
proscr ive\auo. 1 turchi hanno un intendente 
particolare eh' essi appellano cavogho, ch'è 
quanto a dire officiale del caffè, e nel serraglio 
v' hanno molli cavagfri, ciascuno di essi 
presiede a velili 0 trenta tatlaghi od im- 
piegati, incaricati d' apparecchiare questa 
aggradevole bevanda. 
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Il caffè incomincio a stabilirsi in credito 

a Costantinopoli sotto il regno di Solimano 

11 Grande, nel 1 55 1 , allo incirca un se- 
colo e mezzo dopo che era adottato a Lon- 
dra ed a Parigi; ma la soa introduzione in 
Inghilterra ebbe, sotto Carlo li, le mede- 
sime difficoltà che aveva incontralo in Tur- 
chia sotto Amorat e Maometto. Si scoperse 
in seguilo che i caffè si trasmutavano in luo- 
ghi di pericolose assemblee, e nel 1 6^5 in- 
fatti vennero rigorosamente soppressi siccome 
vivai di sedizione. La Francia fu più mode- 
rata; l' wtitrfzione di questi pubblici luoghi si 
effettuò e si mantenne tranquillamente. Nel 
1669, Sol iman -Agi, ambasciatore della 
snblime Porta, il quale dimoro a Parigi un 
anno intero, fece bere del caffè ad un gran 
numero di persone, che dopo la di lui par- 
tenza continuarono egualmente ad usarne. 
La prima saia di caffè pubblica, fu costruita 
alla fiera di S. Germano, da un armeno nel 
1672. Quindi egli si stabilì sopra la riva 
della Scuola, ove trovasi tuttavia all'angolo 
della strada della Moneta una bottega di 
caffè. La sala allora non era frequentata se 
non da cavalieri di Malta e da forastieri. 
Lasciato poscia Parigi per istabilirsi a Lon- 
dra, e' s' ebbe non pochi successori. Una 
tazza di caffè vendevasi allora due soldi e 
cinque denari. Filialmente un certo Stefano, 
d* Aleppo, coslrusse per il primo, a Parigi, 
nna sala decorala di specchi e roti tavole di 
marmo, nella Strada Sani' Andrea degli 
Archi di rimpello il ponte di S. Michele. 

Maf-Cull.ih descrisse nel seguente modo 
l' introduzione del caffé a Londra nel 1 65 3. 
«Un negoziante per nome Edoardo, il quale 
commerciava colla Torchia, come riportato 
aveva di Levante alcuni sacchi di caffè, e seco 
condotto un servo greco già destro nell' appa- 
recchiarne l' infusione, videsi ben presto la 
casa frequentata da una moltitudine che, sotto 
pretesto di visitarlo, portavasi per ivi bere 
il nuovo liquore. Per soddisfare impcrtanlo 
ai di lui amici, che di giorno in giorno s» 
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aumentavano, e per trarsi dall' imbarazzo 
permise al proprio servitore di aprire una 
sala di caffi' ove meglio gli avesse piaciuto ; 
ed il greco dietro tale permissione 1* aperse 
nel luògo appunto medesimo ove è* tuttavia 
il caffè di Virginia. Il celebre caffè di Gar- 
raway.ove si fanno tante vendite al pubbli- 
co incanto, fu il primo che si aprisse dopo 
il famoso incendio del 1666. Con pubbli- 
co editto nel 167$, Carlo II tentò di sop- 
primere i caffè, sotto pretesto eh' essi servi- 
vano alle riunioni de' malcontenti, i quali 
inventavano e spargevano dei menzogneri 
clamori per diffamare e calunniare il gover- 
no del re e turbare la tranquillità della 
nazione. I dodici giudici consultati intorno 
alla legalità di cosiffatta misura, dichiara- 
rono che la vendita in dettaglio della deco- 
zione del caffè era da riguardarsi quale 
traffico innocente; ma che, siccome delle 
sale di caffè se ne approfittava per nutrire 
la sedizione, propagarvi le menzogne e ca- 
lunniare i grandi personaggi, la cosa poteva 
riescire altresì nocevole, per cui era ben fatto 
il sopprimerle. 

«I principi arabi, per conservarsi il 
monopolio del caffè, avevano proibito, sotto 
pena di morte, l' esportazione di qualunque 
pianta di caffè ; proibizione altrettanto dif- 
ficile d' essere infranta, in quanto che que- 
ste piante non si rinvenivano che a a5 le- 
ghe lungi da Moka, unico porto nel quale, 
in quel tempo, fosse permesso ai navigli 
europei di approdare. Diccsi di più che gli 
arabi spingessero più oltre le loro precau- 
zioni, fino a sterilizzarne le sementi median- 
te un certo grado di torrefazione prima di 
spedirle in commercio. Ad onta di tutti i 
loro sforzi, gli Olandesi riuscirono a pro- 
curarsi delle piante, ovvero sicno dei grani 
fecondi, e naturalizzarouo il caffè nei con- 
torni di Sumatra, n 

Qualunque per sè naturalmente vivace e 
leggero, dice M. Garnier, doveva ben presto 
adottar I* uso di una bevanda così propria 
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a mantenere la naturale gaiezza. *Fu da quel picciol terreno sì dovizioso, congiunto 
principio un oggetto di capriccio e di lusso, con una semplice siepe ai lor grandissimi e 



e non tardò mollo a farsi un bisogno, spe- 
zialmente per gli agiati. Il gusto si diffuse 
da vicino a vicino in tutte le condizioni 
della società ed in tutti i paesi; gli abitanti 
del Nord vi si accostumarono preferendo 
questa nuova bevanda ai loro liquori. Fi- 
nalmente l' Europa tutta dichiarassi pel caf- 
fè. Sarebbe stato impossibile che questo 
gusto fattosi così generale e gigante, non de- 
stasse agli Europei la brama di possedere 
eziandio quella pianta che produceva un 
grano cotanto prezioso. Le potenze marit- 
time di questa parte del mondo avevano 
stabilito delle colonie fra i tropici; e là 
pensarono quindi di trasportarvi il caffè. 
Conveniva andarne in rerca nel suo pese 
nativo; cioè a dire ncll' Atabia, perocché 
di questa contrada soltanto era indigeno il 
caffè tutto che si consumava in Europa. 
Gli Olandesi finalmente vi riuscirono nel 
loro intento, e coltivarono pei primi il caffè 
nella loro grande colonia di Datavia. 

A. S. ARROMAN. 

IL BUON CULTORE 
FA LA RICCHEZZA DEL CAMPO (fl). 

• 

Qui mi torna ottimamente in acconcio il 
fatto di Caio Furio Cresino, ricordato nelle 
antiche memorie de Romani. Questi, uomo 
di men che mediocre fortuna, avea un cam- 
piello ebe lavorava a sue mani, ed era la 
più ridente e più fertile terra di quel con- 
torno. Egli di lei non perdeva una zolla, 
che non la coltivasse, nè ella a lui un grano, 
che non gliel rendesse centuplicalo. Così al 
mietere mai la ricolta non gli falliva abbon- 
dante, e simile la vendemmia per le viti, 
che avean più uve che pampani. I confinanti 
il rimiravano di mal occhio, e intisichivan 
per astio, come a continuo rimprovero della 
loro infingardaggine ed ignoranza; poiché 



poveri, non era uè di pasta migliore, nè vòlto 
a più benefica guardatura di cielo. Io fine 
tanto potè in essi la tristizia e 'I dolore, che 
per ispianlarlo da quell' odiato suo campo, 
l'accusarono d* incantatore, e ne andò la 
querela al tribunale del popolo : che Furio 
gittava 1' arie del fascino, con che stregava 
i loro seminali e le lor vigne ammaliava : 
che le rugiade da lui costrette con iscongiori 
cadevano sopra il solo suo campo, e dai loro 
vicini traeva in esso lutto il buon sugo, onde 
immagriti e smunti, appena rispondevano 
alla fatica del coltivarli, spighe rade e mal 
piene, uve squallide e poche. Fu citato a 
difendersi, e buon avvocato gli bisognava ; 
che la causa era capitale, gli accusatori mol- 
tissimi, il fatto della prodigiosa ubertà del 
suo campo e del poco rendere de' vicini, 
evidente. Ma il valent' uomo, altro sosteni- 
tore della sua innocenza, non volle che se 
medesimo, nè altri testimoni addusse che 
quegli slessi che noltc e dì intervenivano al 
suo lavoro. Ciò furono gli stranienti comuni 
all' agricoltura, avvegnaché que' suoi ave&ser 
di proprio l'esser maggiori, meglio foggiati, 
pesanti, e solo da buone braccia 1' adoperali ; 
•aratolo, vomeri, erpici, ronconi e falci e 
vanghe e zappe e marre: oltre a ciò un pajo 
di buoi bene in rame, ed una sua figliuola 
di gran persona, forzuta come lui, e addurata 
alle fatiche, come ben pareva alle carni riarse 
e al vollo abbronzato dal sole. Messo ogni 
cosa in mostra, si volse ai capi delle tribù, 
e : h Questi, disse, o Romani, questi che qui 
vedete, e non altri, sono i mici fascini ; que- 
ste sono le magie che adopero a rendere il 
mio campiello fertile e grasso ; anzi questi 
non sono che una meuomissima parte de' 
miei mal conosciuti incantesimi : potessi io 
mostrarvi le mie industrie, e le fatiche e le 
cure non mai intramesse, qualunque stagione 
o ciel faccia, il verno o la state, piovoso o 
sereno, rigido o cocente. Eccone testimonio 
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queste mie mani incallite su così fatti stro- 
meati a far profondi i solchi, a volgere e 
beo tritare le zolle, a nou lasciarne un palmo 
selvatico, senza domesticarlo. Così ogni pic- 
ciolo campo frutta al pari d'ogni grandissi- 
mo; perocché quel che rende assai, non è 
il mollo terreno, ma il ben coltivarlo ; e i 
gran poderi, se non ben si lavorino, non 
altro sono che gran deserti.»» Così egli disse 
e al valente oratore la schietta e fedel nar- 
razione, che fu tutta l'arte del suo arringare, 
die' guadagnata la causa, e a tutti i voli 
assoluto, se ne tornò vittorioso co' suoi slro- 
menti in carro a maniera di trionfante. 

P. Daniele Bar/oli. 

(a) Avendoci noi prefisso a scopo primario di 
questa fatica, che non è poca, la educazione del 
popolo, riporteremo spesso scritti d' uomini cete- 
bri antichi e moderni, I quali il popolo non avreb- 
be agio di legare, e d' altronde essendo codesto 
un modo certissimo di rendere la nostra opera de- 
gna di emergere colle poche fra II volgo delle com- 
pilazioni, avvegnaché V esempio <r inliniU giornali 
che si pubblicano tutto giorno soltanto raffazzo- 
nati di articoli o di originali si, ma meditati sul 
sedile del caffi'- o tra le impolle della toilette 
sono documenti bastevoli a non si fidare troppo 
di certe originalità. Oltracciò cosi porremo In ope- 
ra quel tanto che per noi si potrà ad oggetto di 
risvegliare e mantenere ne 1 giovani il vero 6mo»i 
gusto della lingua. Perlochc chi guarderà con 
occhio d' intelligenza il complesso della presente, 
raccolta, di leggieri potrà avvisarsi che essa non 
intende alfine unico di molte di tenere avvertiti 
l lettori sulle nuove foggie che assume di tratto 
in tratto la volubile moda e sul successo delle 
rappresentazioni teatrali. Noi non abbiamo con ciò 
voluto offendere in nulla l'attuale letteratura pe- 



PH EPA RAZIONE DELLE GOMME. 

DI M. L F. PWEL. 

II processo consiste nel convertire qua- 
lunque specie di farina o di fecola, c prin- 
cipalmente quella estratta dai pomi di terra, 
mediante una combinazione di acidi, in so- 
stanze gommose, atte a venir sostituite alle 
gomme adragante, Senegal, ec., per l'inspes- 
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simcnlo dei colori, gli incollamenti, le levi- 
gature, gli apparecchi, ce. Ecco in qual 
modo si opera. 

Prendonsi due litri di acido azotico, un * 
mezzo litro di acido cloroidrico, che mesco- 
latisi a 4<>o litri di acqua di riviera, ed ag- 
giungesi abbastanza fecola per formare una 
pasta che si manipola c quindi si lascia ri- 
posare per due ore. Scorso questo trailo di 
tempo si ripone in panieri propri a farla 
sgocciolare ; e come questa pasta sia suffi- 
cientemente secca, se ne modella dei piccoli 
pastoni, che poscia si seccheranno sopra ta- 
volette. La pasta secca è allora ridotta in 
polvere e sparsa sopra le tavolette d' una 
stufa che il primo giorno si riscalderà a 38° 
C. ; il secondo a 66°; ed il terzo a 8 7 °C. ; 
— Lasciata raffreddare la polvere si passa 
per lo staccio e» quindi si ripone in un forno 
alla temperatura di t48°a 1 75°, e quando 
la polvere è perfettamente cotta, è buona al- 
l' uso. 

Si è certi d'aver bene operato mescendo 
una piccola quantità di polvere con un poca 
d'acqua filtrala, nella quale essa debbesi 
sciogliere completamente senza lasciare alcun 

sedimento. 

Per ridurla in pezzetti analoghi a quelli 
della gomma, riduecsi la polvere in pasta 
con un poco d'acqua, e vi si aggiunge una 
parte d' acido azotico ogni 4 00 l n,u di 
acqua. Stcndesi poscia la pasta bene battuta 
sopra delle lastre di rame nello spessore di so 
millimetri, e s' introduce in un forno riscal- 
dato dii 1 a 5 ai 1 5o° C. Subito che questa 
pasta sia sufficientemente dura, levasi dal for- 
no, e lasciasi raffreddare ; se la farina o la 
fecola h grigi?, perchè sia slata mal preparata, 
falsificata od alterata, servesi, in luogo di acido 
cloroidrico, di mezzo litro di arido solforico, 
che separa i principii eterogenei della buona 
fecola, e si procede come più sopra. 

(Journ. dei conn. ut.) 
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. M locarbonalo di potassa che per le vitande 

MODO D INTENERIRE LE VIVANDE r r 

DURE E SECCHE. non salate, e rinnovando 1 operazione (in- 
dir sia dissalalo. 

Il processo del signor Le-Priear censi- I piselli, i fagiuoli, le lenii, le fave quan- 
sle nel far macerare le vivande ed i legumi, do sono secchi da un anno si cuociono a 
che si vogliono inlcnerìre per una, due o stento colle acque di lago e di fiume, e re- 
Ire ore al più, in ragione del peso dei perai, «stono più ancora colle acque di pozzo c 
io una sufficiente quantità d' acqua, in cui di certe sorgenti : con questo processo cuo- 



sia disciollo un grosso di soltocarbonato di 
potassa per ogni libbra di carne, colla pre- 
cauzione che si sciolga intieramente. 

L' immersione debb' essere alla tempe- 
ratura di io°o 20° R. Sarebbe pregiudi- 
zievole 1' innalzare la temperatura al punto un sapore alcalino, si leverà una o due voi 
di poter effettuare un principio di coltura. te; prima converrà lasciar raffreddare intie- 



cionsi sollecitamente come le fresche. Per ogni 
libbra di grano è necessario però un grosso 
almeno di soltocarbonato, e che sia coper- 
to di qualche linea d'acqua durante 1* ebol- 
lizione. Se la potassa comunica alla 



ramcnlc la massa per conservare la fecola 
crnvcrtitasi durante la decozione allo stalo 
di gelatina. 



Compiuta la macerazione, si getta l'acqua; 
in segnilo si lava ben bene la vivanda ci- 
mentata con acqua pura e fresca per libe- 
rarla da qualunque avanzo d* aioli che po- 
tesse conservare. I pezzi grandi di bue, vi- 
tello, montone, ec. da arrostirsi allo spiedo, 
si possono, senza alcun inconveniente, la- 
sciare di più in macerazione aumentando 
della melà la dose drl sotlocarbonalo. Con- 
verrà lavarli ben bene prima di arrostirli. 
La dose ordinaria basta pei pezzi destinati 
alla marinata. In tulli i tasi non si aggiun- 
gerà il sai di cucina se la potassa non ab- 
bia prodotto il suo effe ito. 

Siccome questa sostarla agisce fortemen- 
te sulla pelle delle vivande, così questo pro- 
cesso non conviene per alcuna guisa par- 
lando di quelle che si vogliono arrostire od di farina) di colla forte e di m 
imbandire intiere; ma in tulli gli altri casi Asciutto qnesto apparecchio, cuopresi d* una 
ne' quali non è di alcuna utilità il ronser- mano di vernice elastica, 
vare la pelle è prezioso, perchè offre il dop- La. carta così preparala è di una forza 
pio vantaggio d" intenerire certi pesci coria- grandissima, ed è impermeabile all' acqua ; 
rei, sic come la razza « he si fa cuocere col è poi di ottimo uso in molte circostanze ove 
sottocarbonato di potassa fino a che sia in- occorrerebbe la tela cerala, che rimpiazza 



CARTA 



Preferibile t questa caria a quella d' Ale- 
magna ottenuta colla pasta di stracco co- 

La pasta di cui Robert si serve nella 
fabbricazione della di lui carta, e fatta di 
vecchie gomene e vecchie reti de* pescatori ; 
sostanze che danno una forza e tenuità alla 
caria pressoché eguale a quella della tela. 

Ollenula così la carta, vi si estende so- 
pra una pasta semifluida composta di colla 



tenerila, e clic prima ch«* sia condita deve 
rsscre tuffata n<H' acqua di fonie fredda o 
calda, e lasciatavi per una mezz' ora circa. 
I pefei salati si devono filtrarli dal sai ma- 
rino, prima immergendoli noli* acqua calda 
in cui sia sriolla una dose più forle di sol- 



ron sommo profìtto ed economia, perchè 
cosla. meno della metà del prezzo di quella. 

(Econom.) 
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FORMULA 

PER L' INCHIOSTRO DA SCRIVERE. 

Molle ricette vennero date finora per la 
preparazione dell'inchiostro da scrivere; e 
molte anco delle più comuni e meno buone 
ne (anno un mistero ritraendonc non iscarso 

rfillo. Ecco la formula la più semplice, 
quale dà un inchiostro del più bel nero 
che desiderare si possa : 

Noci di galla pestate i kit. 
Solfato di ferro . . 5oo gramm. 
Gomma arabica . 5oo gramm. 
Acqua ....... 16 litri. 

Si fa una forte decozione della galla in 1 3 
o 14 litri d'acqua; si passa quindi a tra- 
verso una tcla;aggiungcsi poi al liquido chia- 
ro la gomma in polvere, finalmente il sol- 
fato di ferro, che si avrà fatto sciogliere nel 
resto dell' acqua prescritta ; si agita il mi- 
scuglio di quando in quando, e lo si abban- 
dona al contatto dell' aria fino a che abbia 
acquistato una bella tinta d' un nero blu. 

Allora si lascia in riposo alquanto, lo si 
chiarifica e si ripone in bottiglie che ver- 
ranno sigillate con diligenza. Nel commercio 
questo dicesi inchiostro doppio ; quello che 
Vendesi come inchiostro semplice è il pre- 
cedente col doppio d' acqua. 

Per impedire che nelle bottiglie e ne' ca- 
lamai faccia un sedimento, usano i fabbri- 
catori aggiungervi una piccola quantità di 
sublimalo corrosivo (pcrcloruro di mercurio) 
o di perossido di mercurio od un olio essen- 
ziale qualunque che giova egualmente a 
questo fine ; ma non è conciliabile tale me- 
todo, perchè ne potrebbero derivare gravi 
accidenti in quelli che hanno la mala abi- 
tudine di nettare le penne frequentemente 
colla bocca, come i più dei fanciulli. 
• Le feccie delle botti d* inchiostro vengo- 
no vendute sotto il nome di fondi d ' inchio- 
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stro per marcare ed enumerare le casse e 
gì' imballaggi. 

Per dargli all' inchiostro una maggiore 
lucentezza aggiungesi un poco di solfalo di 
rame e poco zucchero. 

Spesso a rimpiazzare la galla, eh' è di 
roslo assai elevato, s'adoperano altre sostan- 
ze egualmente astringenti, come il somacco, 
il legno campeggio, la corteccia di canna, 
di melagrano, ec, ma questi inchiostri han- 
no una tinta men bella, sono meno scorre- 
voli, e sono assai più facilmente alterabili. 

(Journ. des connaiss. us. ) 

BAGNI. 

11 bagno consiste in un liquido, che ge- 
neralmente è !" acqua, nella quale s' im- 
merge la persona. L' uso dei bagni, anti- 
chissimo presso molti popoli, dai Romani 
era tenuto argomento di lusso e di voluttà, 
e r impiegavano tanto per la proprietà 
del corpo, quanto per ristabilire o mante- 
nere la salute. Questo validissimo mezzo 
terapeutico, il quale toglie quella specie di 
rrassizie che lascia sulla cute la traspirazio- 
ne, che rammollisce le fibre e che deprime 
l'irritabilità del sistema nervoso e l'energia 
del sangue, si distingue in bagni freddi e 
caldi : questi così si appellano alloracbè la 
loro temperatura uon oltrepassa i trenta o 
trenlaquattro gradi del centigrado ; quelli 
hanno la loro ordinaria temperatura limita- 
la dai dodici ai venti gradi centigradi, nè 
tale temperatura deve essere più abbassata, 
nè il maialo rimanervi più che un quarto 
d' ora. — I bagni freddi contraggono le 
fibre del corpo; diminuiscono 1' irritabi- 
lità della cute ; e, per così dire, rincacciano 
il sangue, che percorre il sistema capillare 
periferico, agli organi interni. Si affievolisce 
quindi per essi il sistema nervoso, e vi si 
offrii uà la revulsione cutanea. Riescono, per 
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azione, in molte circostan- e quindi in molle circostanze gli si avva- 
lorano con sostanze medicinali, 



cosiffatta 

■/x' à' un preziosissimo vantaggio, in ispecie 
in quelle affezioni che vestono un carattere 
di esaltamento nel sistema nervoso, come 
ne 11' isteria, nell' epilessia, nell' asma con- 
vulsivo, ce. ; ma non è da applicare a tutti 
cosiffatto rimedio, giacché di sommo danno 
e pericolo riuscirebbe agi* individui deboli 
che posseggono poco calor naturale, ai vec- 
chi ed a que' tutti che affetti sono da flem- 
masie croniche agli organi del petto, al pe- 
ritoneo ed alle articolazioni. E tanto più 
deesi por mente a non assoggettare tali in- 
dividui a questa cura, perchè verrebbero 
esposti a funeste congestioni, a croniche ed 
anco acute irritazioni delle membrane mu- 
cose, sierose e delle articolazioni ; od almeno 
si troverebbero precipitati in una tal fatta 
di prostrazione, da poterne venir a gran dif- 
ficoltà sollevati. — Utile riescirebbe som- 
mamente, egli è vero,' tanto riguardo alla 
decenza, quanto alla conservazione della sa- 
lute, il prender di quando in quando il ba- 
gno entro acqua corrente; ina assai poco 
può giovare nelle malattie, a meno che in 
sostituzione del bagno freddo, in tutti quei 
casi in cui quesl' ultimo fosse indicato ; ed 
allora solamente che l' infermità fosse assai 
lieve, ed il malato debole non potesse resi- 
stere all' azione del freddo : utile però riesce 
specialmente quello di mare coutro alcune 
croniche irritazioni della cute e delle vie 
digerenti. Avvertiamo a questo luogo le don- 
ne di non porre imprudentemente nel tempo 
delle loro regole i piedi o le mani nell' a- 
cqua fredda, affinchè non s' abbiano a so- 
spendere; il qual accidente potrebbe loro 
cagionare non leggieri danni. I bagni caldi 
ed i tiepidi agiscono poi inversamente de' 
freddi; espandouo essi la pelle; diminui- 
scono 1' irritabilità universale; avvalorano 
la traspirazione, attraggono gli umori alla 
superficie del corpo, ed iusinuano per la 
via dell' assorbimento una ragguardevolis- 
sima quantità d' acqua nella economia; 



tra cui or- 
dinariamente si scelgono gli emollienti, ì 
narcotici, lo zolfo, ec. — Da questo ge- 
nere di bagni rilrar si possono non pochi 
vantaggi in pressoché tolte le infiammazioni 
e le nevrosi ; ed a mala pena vi ha un sog- 
getto a cui non possano convenire. — La 
loro durata sarà ben di rado minore di un 
quarto d' ora, e più comunemente si esten- 
derà fino ad un' ora, e tal fiala anco, benché 
di rado, per tre, quattro ed anche più ore. 
— I bagni aromatici si consigliano con buon 
esilo nella debolezza de' fanciulli, per asso- 
dare le fibre del corno e per fortificare i le- 
gamenti troppo rilasciati, nella paralisi e 
nella perdita di sensivilà di qualche parie 
del corpo. — L'uso dei bagni solforosi ter- 
mali solforici, e dei narcotici non è mai ab- 
bastanza raccomandato, per gli effetti mira- 
bili che offrir può nei casi di debolezza gene- 
rale o parziale del corpo, ed in non poche 
altre circostanze di bagni emollienti, quelli 
cioè in coi si fanno bollire radici ed erbe 
mollificanti, come le radici di altea, di mal- 
va, le foglie di parietaria, di mercuriale, di 
lattuga, di biela, ec., sono di grande van- 
taggio ai temperamenti secchi, sensibili, sog- 
getti a dolori ed alle infiammazioni. — Rie- 
scirebbe più vantaggioso ancora 1' uso dei 
bagni, se, ad imitazione degli antichi greci 
e romani e di qualche popolo delle orientali 
regioni, si stropicciasse io precedenza la pelle 
con una flanella, posciachè per questo mezzo 
si dilatano i pori, si accresce in tutti i punti 
della superficie cutanea il calore, per lo chè 
più facilmente e con maggior forza viene 
assorbito il liquido del bagno. All' escire 
dal bagno si osserverà la massima diligenza, 
.Tifine di evitare il benché menomo contatto 
dell' aria fredda : per asciugarsi si userà di 
panniliui asciutti e caldi; e sarà ben fatto, 
quando si possa, accordare alcuue ore al 
.sonno. I convalescenti di qualunque malattia 
d' irritazione farebbero assai bene di pren- 
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dere uno o due bagni tiepidi, non sì tosto 
che lo comportassero le loro forze. 

V hanno fiualmentc i bagni a vapore che 
vengono particolarmente usali nelle irrita- 
zioni croniche della pelle, nelle flemmasie 
articolari, nelle infiammazioni dei grossi 
tronchi nervosi, perchè dotali di azione de- 
primente. Servono essi del pari come di 
menstruo a sostanze medicinali emollienti, 
narcotiche, ec. A questi bagni si espone o 
tutto il corpo, ovvero alcuna parte solamente. 
Mercè di questi in maggior copia si profon- 
de il sudore, si dilatano i vasi cutanei, si 
ammolliscono le parti dure, si rilassano le 
troppo tese, ed anche si sciolgono gli umori 
viscidi e tenaci. Giovano essi ne' tormini 
del ventre, nelle emorroidi, e per richiamare 
il flusso menstruo soppresso: convengono 
altresì in tntli quei casi in cui è impossibile 
il valersi dei bagni interi e ne' quali il ma- 
lato è troppo debole per poterli sostenere. 

Non solamente i bagni d' acqua pura o 
medicata dall'arte profittevoli riescono alla 
salute; ma la terra stessa ne offre di natu- 
rali, i quali carichi di molecole di variale 
sostanze, vengono denominati bagni di acque 
minerali, e sono di grande giovamento nella 
cura di molte malattie, il che vedremo in 
altro incontro. 

DJ G. S. 

MASSIME E SENTENZE 

ESTRATTE DALLA VITA DI MADONNA ONORATA 

i. Nelle calamità terrene, nissuna cosa 
piò piace a Dio, che restare contento a 
quello che Lui dispone; e così per contra- 
rio, nissuna cosa dispiacergli, quanto che di- 
mostrare alta volontà sua non avere pazienza. 

a. Nella elezione di un marito, alle fan- 
ciulle debbe piacere pavera gentilezza e vir- 
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lù, che abbondanza di roba con diminuzio- 
ne di lode. 

3. Quella donna è degna di lode, la 
quale principalmente sa raffrenare i suoi 
occhi e h sua lingua in modo che non so- 
lamente veggia e parli cose onestissime, ma 
eziandio parli di rado Fugga l* ozio e i 
ragionamenti non onesti, siccome certissimi 
e fortissimi inimici della onestà. Sia sobria 
sempre e continente nel suo mangiare. Curi 
li famiglia sua con diligenza. Tenga il 
murilo sempre in venerazione. Non le di- 
letti il Iroppo conversare con altrui, e i 
canti e le danze usi non per diletto, ma 
solo per ordine a' movimenti del corpo ; 
modestie agli atti e al discorso. Non perda 
tempo nè industria in superfluo ornamento 
del corpo. Sia sempre gelosa di conservare 
1' abito della castità, dalla natura datoci in 
compensazione delle nostre fragili qualità, 
non solamente dallo errore guardandoci, ma 
eziandio da ogni sospetto e responsabile 
operazione, donde con ragione si conservi 
nella fama e nel!' onore. 

4- La donna saggia debbe rendersi ac- 
cetta allo sposo più coli* abito suo naturale, 
del senno, della bontà e dell' obbedienza, 
che rollo sfoggio e bellezza delle vesti. 

5. Ciascuna persona giustamente si de- 
ve scusare quando non più oltre adoperi 
che si estendano le sue facoltà ; e così po- 
tranno quelle persone essere massimamente 
da riprendere, le quali desiderando alcuna 
cosa fare, si sforzano niente di meno quella 
non potere operare lungo tempo; siccome, 
al parer mio, fanno le donne, le quali coi 
supeifiui ornamenti diminuiscono le sostanze 
del inarilo, là donde poi è necessario che 
quelli fatti con gravissima spesa si vendano 
e con danno e vergogna. 

(Progresso.) 



Poli. G. Spagnolo compilatore. 
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Le Fale!! Oh quanto di poesia, ali 
quanto di sorridenti reminiscenze in questa 
voce! Pare eli' esse si piugano come I' iri 
settemplice, in mille e mille faccette brillanti, 
a traverso il prisma del passato e del ma- 
raviglioso. — Ov* è la vostra fascia o 
buone invisibili, quella vostra fascia vario- 
pinta di cui era bastevole tener solamente 
un lembo onde vosco trasferirsi ai confini 
del mondo ? — Che fèste voi mai de' vostri 
carri di topazio, di rubino c d' oro che ve- 
rnano trascinati dai grifoni? Forse che 
i raggi dell' arcobaleno non ingemmano più 
la vostra fronte ; o che i freschi vapori del 
nascente mattino non compongono più la 
vostra veste lievissima? .... Ma, e voi me- 
desime che diveniste mai? — Voi a cui 
l' isole tutte più fortunate e pacifiche appar- 
tenevano ? Voi che per la vostra presenza 
facevate un dì riunovelbrc I* Kdem bealo 
in ogni più remolo cantone della terra? — ■ 

Addio figlie iuani della fantasia ; l' uomo 
alla fine s' ha incivilita la mente, e fallasi 
più indagatore, non crede più al prodigioso 
senza scrupolose ricerche; e' vi rinvia a tener 
liete de' vostri fasti, e la di lui nutrice e le 
vecchicrclle del villaggio, che, a' nostri dì, 
chiunque si fosse, terrebbe incappare nel ri- 
dicolo, comunque sacceutello, se dose capo 
al *uo racconto col : c era una volta .... 

Nullaciostante questa frase esordiva ella 
è antica, maestosa, soleonc 

Moli' anzi e mollo la prima Olimpiade, 
gli Orientali avevano sognato il possente 
convegno degli abitanti dell'aria. Appo des- 
si, dietro una forma di collo verso il bel 
sesso, appunto da questo seppesi trarne par- 
tilo ond' abbellire i loro genii fantastici. — 
Voi I. 



Le loro Fendi o Peridi s'ebbero quindi 
sagrifici ; e fanciulli e suppellettili e greggic 
venivan loro consecrati ed apparecchiate in 
oblazione, che ciecamente ognuno teneasi 
sotto la speciale protezione di queste capric- 
ciose divinità. — Più tardi i Greci imma- 
ginarono immensa turba di spiriti, che inon- 
darono le loro valli, che si specchiavano 
ne' cristalli delle loro fontane, da qnesle 
stesse sorgendo ed ingigantivano ne loro al- 
beri ; ecco le ninfe, le naiadi, le dnadi ; e tante 
v'erano divinità a buon mercato, che il più 
mcschinello suonatore di flauto ed il più de- 
bole remigante d' una trireme poteva a pro- 
prio servigio bel numero tenere di cosiffatte 
divinità. — Bella catena di fiorenti e leg- 
giadre potenze che popolavano l' ideale olim- 
po, e da questo la terra, per coabitar fra 
mortali sceglieva!! — Frattanto la tradi- 
zione favolosa delle fate non s* arrestava, 
ed Omero ebbe ricorso ai filtri terribili della 
perfida Circe; e Polifemo non è forse il 
tipo di que' giganti, che più tardi un cava- 
liere ammonito dalla fata di lui matrigoa, 
colpir dovea di taglio ad onor di sua donna? 

Il favoleggiar de' remoti pervenne a noi 
sì, che ne risentirono le nostre idee la in- 
fluenza, a segno che, non pochi ancora ris- 
guarderebbero simili tradizioni siccome la 
verità dello vangelo!!! — I gnomi, freddi 
abitatori e tenebrosi delle cavernose viscere 
della terra, che custodivano le miniere, i 
tesori c le pietre preziose ; i silfi, genii ele- 
mentari dell' aria, validi aiutanti di campo 
alle fale ; le salamandre che si pretendevano 
quai spiriti del fuoco, ripetizione della im- 
maginata fenice d' Arabia, non sono forse 
brillanti e nuove invenzioni ? 
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E sarà forse necessario anche lo indicare 
i meravigliosi incantesimi praticali dai maghi 
di Faraone, ministri scaltriti della fattuc- 
chieria? L'oracolo di Delfo a cui ricorreasi 
perchè spiegasse i sogni e preconizzasse i 
destini, è parimente uua imitazione del paese 
d' Iside. 

Finalmente si vide brillare la scienza 
divinatrice di Merlin ; di cotestui gli oracoli 
vennero con accurata diligenza raccolti, e 
fino alla di lui tomba accordar si prelese 
il poter del miracolo ; le armi eh' e' avea 
consecrate per qualche voce ebraica, si ris- 
guardarono per invincibili. — Che se i 
maghi presiedeano nelle guerre, le fate non 
omettevano di correre ad assistenza a cava- 
lieri erranti. — Amiche cortesi ed umane, 
appassionatamente ridenti di gioia, li la- 
sciavano smarrire ne' selvaggi boschi co* 
loro scudieri, mentre cavalcavano fra mille 
e mille lugubri e fantastiche apparizioni; ma 
desse non perdeano punto di vista i loro 
protetti .... — In mezzo agli intricati andi- 
rivieni d* un labirinto d' alberi folti, tetri ed 
altissimi, colla rapidità del pensiero innal- 
zavasi un palazzo di già bello, illuminato, 
fabbricalo sopra qualche scongiuro, la durata 
del quale dipendeva soltanto da un anello 
suggellalo in un sasso e spesso dall' anello 
insignificante di Salomone. — In questo 
palazzo non altro v' erano che liete danze 
ed interrotta melodìa ed incantevole d' invi- 
sibili musici ; nani che servivano a ricchis- 
simo desco ; quindi caccie, ed alali destrieri, 
e vesti splendenti più che il sole pei rubini 
e per l'oro; e poi colonne di porfido, muri 
di agaia, gallerie di cristallo. — Fu così, o 
valoroso Rinaldo, che Armida l' incanlalri- 
ce li sedussi- piacevolmente, lorcbó Ubaldo 
e Guelfo agognavano strapparti al poter 
della magìa col mezzo d' uno scudo eh' era 
parimente magico. 

Quanti a vvanzi d'antichissima alterezza 
non iscorgiamo nelle rovine di forti castella 
in più colli del liei paese d' Italia, soggior- 
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no un tempo del ferreo polere feudale! Ivi 
avean lor convegno le file. Ma la cosa c 
così : i castellani raccoglievano gli avvauzi 
di mille combattimenti feudali, davano alcu- 
ne misteriose feste pomposameute, nè sì la- 
sciavano mai vedere da' loro vassalli c da* 
loro vicini se non che in mezzo ad un mae- 
stoso apparalo, e colle loro singolari benefi- 
cenze possedevano in un col diritto il segreto 
di mantenere un innocente error popolare 
che tornava loro di sommo profitto. 

Tutto quanto s' aveva di sorprendente 
ncir età di mezzo e prima ancora, risguar- 
davasi quale risultato della magia ; e quegl i 
che a' studi applicato, avesse dato saggio 
tale di suo sapere che dai volgo inleso non 
fosse, voleasi ad ogni conto maestro di fat- 
tucchieria; e gli astronomi ed i chimici in 
ispecic maghi voleansi, e mille fole sapeansi 
a loro gravio inventare. — Così fu che Pier 
d' Abano, quel grande filosofo, medico e eh i- 
mico de' suoi tempi, mago si tenne, ed al 
poter di sua magia le salubri tenne aba- 
nensi surte si vollero. Anche Mesmer c l' in- 
trigante Cagliostro si vollero da taluno sa- 
pienti e fallurchieri. Caterina de' Medici non 
fu dannala alle fiamme quale strega, solo 
perche* sapeva legger e scrivere ed avea begli 
occhi, che toccarono il cuore al MelziV .... 
Ma le fale viveauo ned' opiuione del vulgo. 

L' influenza delle fale, o per meglio dire 
le frequenti narrazioni che nel!' età di mezzo 
c di maghi e di fate si faceano, era grande. 
— Il popolo disoccuppalo e senza mezzo 
di distrazione nelle lunghe sere invernali 
ricorreva alle leggende. — Si faceano de' 
racconti, ed a forza di ripeterli venivano 
creduli laute verità. Sarà dunque da mera- 
vigliarsi, se ogni vecchio castello avrà così 
il suo fantasma bianco ed i suoi spirili che 
lo posseggono? 

Le crociate diffusero vieppiù I' amore 
dell' incantesimo, e veramente lasciando a 
parie le malefiche file della tradizione, |« 
rrginc della bacchetta magica rendevano il 
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loro giogo amabile e dolce. Oh felicissimo 
tempo d' ignoranza, fecondo di brillanti e 
r.ire illusioni ! Già !' Orlando Furioso e la 
Gerusalemme Liberala ci offrono una inesau- 
ribile sorgente d' incredibili sì ma splendide 
avventure; ed il Don Quicbotle, parodìa rlie 
non morrà dell' Amadis, ci lascierà sentir 
sempre affezione alle maglie nello stesso tem- 
po che di loro ci befferemo. 

Ma il decimo settimo secolo in sua viril 
gravità sciolse una voce che incivilì ogni 
popolo e rise del meraviglioso delle fale (ino 
a ebe le vide sconfitte e nella abbirzione. 
Esse aU#perfine perirono tutte, nè v' han- 
no più i loro pretesi folletti, nè valgono più 
le loro lasciate barchette, nè le loro parole 
un giorno cotanto polenti ; esse morirono 
assieme a' loro maghi, e solo vivono nei 
racconti de poeti, ove danzano fantastica- 
mente ne' loro scritti. 

D. r G. S. 



DELLA. PAZIENZA. 



Se un premio si prefiggesse alle virlù in 
ragione delle sofferenze eh* esse astringono 
sostenere, una ve n' ha che a tulio drillo 
il primo premio ottener si dovreblie, c 
questa è la pazienza ; ma il mondo non 
risgnarda una virtù per grande e magnanima 
che quando i suoi effetti riescono Otiti alla 
società in generale. La beneficenza infatti 
solleva lo sventurato tapino. — Il valore 
difende la palria. — Le virtù tulle filial- 
mente hanno la loro utilità relativa. La pa- 
zienza sollanlo non è di giovamento ebe a 
colui che la esercita. Per ciò appunto se ne 
fa poco calcolo, lor quando questa pazienza 
soffochi i lamenti d' un intenso dolor fisiro 
o le grida della disperazione d' uu' anima 
lacerala ! — Che imporla a quelli che sono 
presso d' un essere sofferente eh' esso loro 
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risparmi l'aspetto del suo infortunio? — Feli- 
cità e gioia esigono gli uomini da' suoi fra- 
telli, e non già la distrazione d' on affanno. 
Imperocché come dall' uomo di una perfetta 
salute, il quale gode del libero esercizio ed ar- 
monico di lutto le di lui facoltà ; il che gli 
costituisce appunto la perfezione dello stato 
naturale, si esige eh* egli senta e fruisca di 
tulla intiera la di lui felicità, e della pienez- 
za della di lui natura. Così lo stesso si esi- 
ge completamente dall' uomo felice nel mo- 
rale: l'anima gli é infatti allora farile, su- 
scettibile d' ogni impressione, e la di lui esi- 
stenza non è mai molestata dalla minima 
sensazione penosa. 

Il dolore e contrario alla nostra natura; 
e fra le sensazioni umane esso é il più per- 
tinace ed il più difficile a sopportarsi dalla 
maggior parte degli uomini. Le dolci impres- 
sioni prodotte dalla felicità sono d' altronde 
assai penetranti, ma mollo più fuggiti- 
ve; mentre che quelle che offeudono il 

nostro corpo medesimo, lo dilaniano, lo af- 
frangono, lasciando permanenti dietro a sè 

delle trarre sensibilissime Riguardo poi 

alle pene dell' anima, esse sono incurabili .... 
Per questo appunto i moralisti di tutti i tem- 
pi e di tutti i paesi concordano a decidere 
che I' uomo risenta più violentemente e si 
ricordi più a lungo le offese che i favori.... 

Uno studio filosofico della più alta im- 
portanza sarebbe quello di esaminare un 
uomo paziente sotto i colpi di una sofferen- 
za atrocissima; di una di quelle sofferenze 
che giungono fino ad abbattere la nostra 
esistenza ; di una sofferenza che susciti una 
lotta fra le nostre propensioni e le forze che 
gli sono necessarie;..., quando finalmente 
raggiunto il punto più energico della sua 
intensità, sia per spezzare il corso delle di 
Ini idee e sospendere le regole della di lui 
mente.. .. Allora x* ha un atroce combatti- 
mento ed accanilo fra la vittima atterrata, op- 
pressa ed il dolore .... Ed in questa terribile 
loda appuuto è la pazienza che debbe trion- 
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Care .... Un sommo svantaggio nella pratica 
della pazienza si è eh' essa è, per così dire, 

una viri» il e romita La nostra natura 

e vanagloriosa eziandio operando il bene, 
c nulla ci spinge tanto a farlo, quanto 1' a- 
verc testimoni a quesl' azione. Quanti uo- 
mini non sarebbero forse rimasti sepolti Del- 
l' obblio, i quali invece la fama proclamò 
siccome i più generosi, s' essi non s' avessero 
avuto testimoni delle loro prodezze ! Questo 
manca intieramente alla pazienza, posciaché 
gli effetti di questa virtù sono presso a poco 
ristretti in quegli che la pratica ; il suo 
trionfo per conseguenza consiste nel silen- 
zio ! .... E nel medesimo tempo in cui que- 
gli che soffre in silenzio spiega forse la pa- 
zienza ed il coraggio il più eroico, è obbli- 
gato a mostrarsi da nulla, inutile ed anche 
infingardo. — Tultociò che gli resta a spe- 
rare, si è solo di non allontanarsi d.il proprio 
affanno.... perocché egli raffrenerà a mag- 
giore supplizio le grida del dolore c la voce 
del lamento. 

V ha poi dell' arie nel saper esercitar la 
pazienza. La più grande forse, ma la più 
difficile però è il saper aspettare .... Quando 
il preseute ci é anguslioso, con quale va- 
ghezza, con quale slancio dell' anima non 
ci trasportiamo in un avvenire che dar ci 
debba giorni migliori ! — Ma sotto V im- 
pero assolulo d' una sola idea ; idea che vi 
domina la mente ed il cuore, che stende la 
sua mano di piombo sopra le ore che tra- 
scorrono. — Ciò tutto che s' allontana da 
questo pensiero è coperto d' un velo di me- 
stizia... Ciò tutto che tion fa oscillare I' u- 
nica corda lesa dall' anima nostra, non ha 
suono per noi .... Questo è il momento nel 
quale la pazienza è il dono più prezioso di 
Dio! Questo è il momento in cui essa è 
una virtù .... ed una virtù pietosa e benefica ! 

Le donne iti isprcie sono chiamale a te- 
stificare quanta forza loro occorra in tali 
ronflilli. Pressoché sempre ne riescono vit- 
toriose, .... sia th' esse facciano dura prova 
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sopra un letto di dolore, in cui la fragilità 
della loro natura le danna spesso ne' più 
begli anni della lor vita ; sia eh' esse muo- 
iano sodo le insanabili ferite fatte alla loro 
anima da una mano amata. Vedonsi alcuna 
volta perfino morire le donne sorridendo al 
loro dolore, senza lamentarsi, senza un ge- 
mito, se mai il loro lagno dovesse pesare 
sopra il loro amalo ! .... 

Un dono prezioso del cielo necessario Del- 
l' esercizio della pazienza, è quindi la spe- 
ranza. Questa è una condizione essenziale, 
senza cui è impossibile la pazienza, tanto che 
sia praticala uelle sofferenze fisiche^manto se 
veuga esercitata per guarire un' annSia am- 
malala. — Quanto è mai mirabile e divina 
quella religione che seppe convertire in vir- 
tù la speranza! Un altro validissimo a'uto 
per praiicare la pazienza, gli è la soddisfa- 
zione di noi medesimi, la pace della propria 
coscienza. Questa pace ci offre una uui for- 
mila che essa slessa ci fa felici. E raro clic 
un dolore profondo ci colpisca senza ridestare 
in noi il rimorso d' un fallo. Imperocché è 
naluralc all' anima sofferente di riandare su 
sé medesima pel lungo calle del passato, e 
di giudicarlo rigorosamente .... Lorquatido 
la vita tutta è citala dinanzi al tribuuale 
infallibile della coscienza ; allora appunto 
il dolore si accresce in intensità, e si esacer- 
ba. — Ma l' esaltazione che si risente nel- 
1' esame di sé medesimo, e lo stesso penti- 
mento dei falli passali non è sempre il 
miglior mezzo a divenire migliore e più 
saggio. — Conviene allora invocare c pra- 
ticare quella pazienza che Dio e* infonde 
nell' anima allorché ci ama .... questa é la vir- 
tù eh' é d' uopo adoperare a moderare i 
trasporti dell' anima nostra, tendessero pure 
ad un buon fine.. 

Occorre ch'essa faccia considerare nella 
tranquillità dell' anima la causa dei falli 
trascorsi, allinc di far scella del rimedio più 
sicuro, e ih questo quindi servirsene nella 
firn» risoluzione di mai più riradere. 
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Allora, ritornando sol passalo, non si 
riscontrano rimbrotti amari ed interni, ma 
imagini ridenti di felicità e di pce, che si 
riflettono ncll' iride d' un migliore avvenire. 
— x\Hora si è veramente felici ! E d' onde 
proviene questa felicità? — Dalla pazienta 
c dalla fede ! 

IO febbrajo isso 

DUCHESSA D'ABRANTES. 



ALLA PATERNA CLEMENZA 

DI PIO IX. 

PONTEFICE MASSIMO 



GRIDO DI ESULTAZIONE RICONOSCENTE. 

Sa, fratelli, letizia si canli 
Alla gloria n velia ili Pio, 
Che alla santa favilla di Dio 
1 11 Gam mossi nel dolce pcnsicr. 

Gioja! Pace risuona ogni lido, 
Pace, pace risponde ogni corei 
Benedetto il sorriso d' amore. 
Che dischiude a salute il scntier. 

Gloria al Santo, al Gerarca Divino, 
Gloria, gloria! Esultiamo, esultiamo! 
De' fratelli al soave richiamo 
Si riscuota ogni petto di gel. 

— Qui trionfa la voce del Ciel! — 

Gioja! Pace risuona ogni lido, 
Grazie, grazie risponde ogni core! 
Oh! serena possanza tV Amore, 
Che dischiude a salute il senlier. 
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Pel cammin di virtude fiorito 
Procediamo in ispirto sincer: 
Una voce s' ascolti, una voce: 
Pace! Amore! Giustizia e Dover! 

Su, fratelli, letizia si canti 
Alla gloria novella di Pio, 
Che alla santa favilla di Dio 
Infìammossi al benigno pensier. 

Il meschino anzi tempo orfanello 
Nella faccia paterna s' affisa, 
E le care sembianze ravvisa 
Alla luce diletta d'Amor. 

Gioja! Spose, affrettale le braccia 
Anelanti all' amplesso negato: 
Ecco il giorno, ecco il giorno aspettato, 
Che vi rende la vita del cor. 

Gloria al Santo, al Gerarca Divino, 
Gloria, Gloria! Esultiamo, esultiamo! 
De' fratelli al soave richiamo 
Si riscuote ogni petto di gel. 

— Qui trionfa la voce del Ciel ! — 

Gioja ! Pace risuona ogni lido, 
Grazie, grazie risuona ogni core I 
Oh serena possanza d' Amore, 
Che dischiude a salute il scntier. 

Le preghiere di tanti infelici 
Trovar grazia in cospetto di Dio, 
Che mandò la Clemenza di Pio 
Santa gioja perpetua d' Amor. 

O fratelli, esultiamo! esultiamo! 
Grazie, grazie! risponde ogni cor: 
Ecco il giorno, ecco il giorno aspettato, 
Ecco il giorno di Pace e d' Amor. 

X. V. 



IL PERDONO. 

CORO POPOLARE 
Intpirato dalla virtù di PIO IX Pont. Mass. 

Voce augusta deriva dal trono, 
E si spande per mille contrade; 
Voce santa d" immenso perdono, 
Di dementa, d' eccelsa bontade ; 
Che gli affanni dannava tIP obblio, 
Che la gloria ne' pelli dello .... 

Viva il senno immortale di Pio, 
Che un' elade novella segnò ! 

Coronata la chioma ulivo 
Vien dal Tebro in trionfo la Pace; 
I/a saluta con grido giulivo 
Ogni gente de\ota e seguace; 
Ogni gente che n arse in desio, 
Che dall' imo del cor P in\ocò .... 

Viva il senno immortale di Pio, 
Che un' etade novella segnò! 

Tulio è scosso dal triste sopore : 
Pur la notte s' abbella di luce; 
Piena P Arte di moto e vigore 
Cento lochi ad un loco riduce, 
Di fortuna il bel calle s 1 aprio; 
Di letizia ogni spirto esultò. 

Viva il senno immortale di Pii>, 
Che un" etade novella segnò! 

Religion, tiene il seggio di Piero, 
driiade al suo fianco s' asside ; 
Educate alla scuola del Vero 
De' fidenti son astri, «ori guide. 
E sembianza perfetta di Dio 
L' almo Padre che il Ciel ci donò .... 

Viva il senno immortale di Pio, 
Che un' etade novella seg*ò! 

N. A. 
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SONETTI. 

t 

LA POESIA. 

O poesia, che V universo allumi 
Di tua luce dal freddo al polo adusto, 
Spargeudo liberale i tuoi profumi, 
E fai tempio in ! l' anima del giusto ; 

Più che de' ricchi i splendidi costumi , 
Del poverello l'abituro augusto 
A me t* indice ... — il fremito de' fiumi, 
V aura che scote un solitario arbusto. 

Nella prima che 1' etere saluta 
Stella sul mite vespro, io ti ravviso 
Di gentilezza e di pietà vetusta ; 

Ti discopro nel gaudio e nel sorriso, 
Nella deserta disperanza muta, 
Forma, pensiero, affetto ... paradiso ! 

II, 

IFNÀ CONTEMPLAZIONE DI RAFFAELLO, (i) 

Nei secreti dell' anima l' orgoglio 
Dell' arte mia diletta ebbi uudriio, 
E dissi : io sederò sublime in soglio 
Suvra ognun ebe tal genio ave sortito ! 

Ma ai fantasmi talora, i' mi ritoglio 
Quando appena s'è l'acre imbrunito, 
E chiedo i tanti lauri che raccoglio 
A chi più deggia ed il pensiero ardito. 

Sulle mie tele poi Osando il guardo 
Innamorato nella mia fattura, 
In estasi rapito io scorgo e sclamo: 

Sanzio, confessa, uè sarai bugiardo, 

Tutto alla Vergiti dèi, la pia, la pura 

Maria, mia gloria, mio modello... io t'amo ! ( a) 

(i) Questo sonetto fu scritto In occasione d'una 
copia «Idia Madonna «Iella Seggiola. 

(s) Si sa die HafCaetlo, specialmente Uno a che 
infoniiosfi »lla scuola ilei Perugino, dipinse sva- 
riatamente e con alto successo copiose immagini 
della Vergine. 
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III. 



STORIA 



LA DISPERAZIONE. 



{tìruppo di Luigi Minitini). (t) 



DELLE BANCHE O BANCHI. 



Chi mai guidò la tua mano, valente, 
Quando una sposa, un genitore, un figlio 
Così scolpisti in faccia all' imminente 
Morte sovrana sul cornuti periglio I 

Forse sapesti a ognun render piangente 
Solo con I' arte per pictadc il ciglio? ... 
No, no — il genio alla fervida tua mente, 
Al cor l'affetto davanti consiglio. 

O gioviti, palme invidiate hai colto, 
Tal fé stosa di te la patria canta, 
Di te cui spelta gloriosa via. 

— Spera — una voce risonare ascolto : 
Preclari ingegni ancora Italia vanta, 
Spera... — oh rinacque la speranza mia! 

(l) Questo gruppo premiato ai grandi concorsi 
delle Belle Arti in Venezia rappresentava una 
scena del Diluvio. 

IV. 

LA DONNA. 

Io t' amo o forma peregrina e pura 
Come sommo pnisier del Creatore, 
Come di tutti la mortai natura 
Il più soave e dilirato fiore ; 

È il tuo riso che irradia la sventura 
Attraverso la notte del dolore, 
Scorta sei tu che con pietosa cura 
Dai perigli ci guardi e dall'errore. 

Vieni invocata, e la gentil ghirlanda 
Del tuo affetto sul capo mi riposa, 
Perch' io siccome in obbliata landa 

Solitario men vivo e senza posa ... 
L onda su te del canto mio s' espanda, 
Vo' porli il velo, vo' chiamarli sposa ! 

MARCO LAN7.A. 



Gli uomini sogliouo coli' andar del tem- 
po divenire possessori di ricchezze ; le ric- 
chezze sono rappresentale da una misura 
chiamata danaro; il danaro, oltre di essere 
la misura di lutti i lavori, è una garanzia 
ed mia sicurezza di ottenere quelle cose che 
da quello sono misurate. Diversi esser de- 
vono i fini dei possessori delle ricchezze ; 
I' uno può mirare alla sicura custodia di 
quelle, in modo che perire non possano, e 
si disperdano; l'altro la facilità di usarne 
spendendole, cambiandole e contrattandole 
in guisa da risparmiare sempre, per quanto 
è possibile, le spese del trasporto, le quali 
diminuiscono l' utilità del fine che nel con- 
tratto si propongono, un terzo fine e quello 
d' impiegar il danaro che è la misura delle 
ricchezze e da quelle rappresentate, sì che 
possa dar un periodico profitto, in quella 
manièra che impiegandoli in una terra, que- 
sta gioverebbe a dare una costante riprodu- 
zione. Altre mire possono aver quelli che 
hanno bisogno di quelle ricchezze; perchè 
non polendole ottenere gratuitamente, ame- 
rebbero di trovare chi le prestasse col mez- 
zo di un pegno che assicuri il prestatore, 

0 col mezzo di un convenuto profitto che 
gli pagano ; in fine cercano che loro sia ce- 
duto un valore in un tempo per restituirlo 
in un altro. Lo stato medesimo può abbi- 
sognare per improvvise occorrenze di un 
soccorso straordinario, i banchi suppliscono 

1 bisogni, e lo Stalo diviene loro debitore. 
Sorsero i banchi da queste circostanze, ed 
in tutta I' Europa se ne sono stabiliti, ove 
moltissimi particolari hanno riunite le loro 
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ricchezze, tanto por custodirle semplicemente, 
rome per darle a pegno su di un animo 
profitto, oppure per contrattarle solamente 
fra di loro ; affinchè tutte le operazioni com- 
binale e riunite in una istituzione che rap- 
presenti il mondo industriale e commercia- 
le, da tutti rispettalo e meritevole della uni- 
versale confidenza, si rendano più facili, più 
sicure e meno dispendiose a ciascheduno che 
ne voglia approfittare. 

fianca o Banco, parola puramente ita- 
liana. Sui mercati delle città commerciali 
d' Italia anticamente veniva stabilito un 
banco pel cambio delle monde, ciascun ne- 
goziante aveva il suo banco particolare, c 
quando i suoi affari erano male riusciti, 
veniva tostamente dichiaralo fallito : il suo 
bauro era rollo, epiiudi banco rollo : da 
questo ebbe origine la parola banco rollo, 
banqueraute. Al Bengala, il negoziante fal- 
lito accende una lucerna nella casa di sua 
abitazione; esso non arrisebierebbe di pre- 
sentanosi senza che i suoi creditori siano 
istruii i de' suoi affari, e loro sia stalo con- 
segnalo tutto quanto esiste di attività ; in- 
oltre esso è forzato di portare i suoi abiti 
rivoltali fino all' intero soddisfai inculo del 
suo debito. In alcuni paesi dell' Africa, c 
singolarmente nel lìotirnou, paese vNitalo 
per la prima volla nell'anno i 8 a 3 e i Saif 
dagli inglesi Dcnham e Clappcrlou, il de- 
bitore che ha mostrala la sua insolubilità 
non è perseguitato : il giudice gli dire sola- 
mente «che Iddio proceda ai mezzi di 
pagarli » ; e quelli che vi assistono rispon- 
dono: «così sia». Ma se viene quindi in- 
contrato con due vesti od un berretto rosso, 
il giudice può farlo spogliare, affiorile quei 
vestimenti servire possano a pagare i credi- 
tori. Jianca o banco in tutta I' estensione 
del termine significa stabilimento pubblico o 
privato, come già dicemmo, destinalo a ri- 
cevere in deposito il denaro de' particola- 
ri, e ad imprestare i capitali al lavoro. 
Chiunque porla ad un banco il proprio 
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danaro o un valor* qualunque, non lo porla 
gratuitamente, non abbandona la proprietà 
di questo valore, ma ve lo porta perchè così 
ottiene il Gue eh* egli vi si propone. Il pro- 
prietario perciò acquista un diritto ricono- 
sciuto dal bauro sul banco slesso, che gli 
assicura il fine e la proprietà di questo va- 
lore, ma ve Io porta perchè così ottiene il 
fine ch'egli vi si propone. Il proprietario 
perciò acquista un diritto riconosciuto dal 
banco stesso, che gli assicura il fine e la 
proprietà del valore confidatogli a quelle 
condizioni che sono state legittimamente con- 
venute. 

Nessuna trama pare che abbia esistilo 
presso gli antichi, i quali traevano dall' a- 
gricollura e dalla guerra le principali sor- 
genli della ricchrzza, ed ignoravano il po- 
tere del credilo, e quello dell' associazione ; 
possedevano essi degli immensi depositi d'ar- 
gento, col mezzo de qiuli utilmente poteva 
farsi il commercio della moneta. K appunto 
in tal modo che il tempio di Delfo messo 
sotto il patrocinio degli Anfitrioni, era di- 
venuto in Grecia fino dai tempi i più re- 
moti una vera banra di deposito. La guerra 
sacra contro i Foreani intrapresa verso 
l'anno 34o prima dell'era nostra, fu su- 
scitata dalla causa e violazione di questo 
deposilo, protetto dalla pietà pubblica, rome 
lo fu il tempio di Olimpia, dopo Pericle 
44° ani » prima dell'era nostra. Xenofon- 
te, 420 anni prima della venula di Gesù 
Cristo, propose agli Ateniesi 1' insili Azio- 
ne di una banca di sconto, il cui fondo 
sociale sarebbe stato completalo col mez.7.0 
di sosrrizioni; quella proposta fu scartala a 
causa dell'in nenza di Nicias, lo stesso che 
perì nella spedizione di Siracusa, 4 »4 an- 
ni prima dell' era nostra. A Roma i ban- 
chieri erano semplici mutuanti, le mi fun- 
zioni ave*. ano d' altronde più aualogia con 
quelle dei nostri cambisti di valute che con 
quelle delle nostre banche di scoulo. La 
vera creazione delle banche è segnala sola- 
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mente dall' epoca in mi alcune città d' Ita- 
lia divennero il cetitro esclusivo del com- 
mercio del mondo. Al loro cominciamento 
essere dovettero unicamente banche di de- 
posito, cioè ricevevano esse le specie me- 
talliche, dando al deponente in iscambio i 
loro biglietti. Le banche di circolazione o 
di sconto che ricevevano biglietti per aver 
dell' oro, non ebbero origine che molto 
tempo dopo : le loro istituzioni furono più 
tardi conosciute. 

Non è intenzione nostra di mettere ad 
esame la teoria delle banche, la ragioue 
filosofica della loro esistenza, e le rivoluzioni 
eh* elleno dovettero iusensibilmetite operare 
sui reciproci rapporti dei particolari e degli 
Stali fra loro. 

(Economista]) 

I 

MANIERA 

DI PREPARARE IL CAFFÈ. 



La torrefazione distrugge la erudito del 
grano e scaccia la parte acquosa della sua mu- 
eilaggine, facilita la macinazione e sviluppa 
quell'aggregato di essenze che costituisce il cosi 
detto bouquet; ma il troppo calore distrugge 
i principi! che fa d' uopo conservare, costi- 
tuendone di nuovi, acri ed astringenti, i quali 
nulla hanno di comune coir ambrosia che il 
vero conoscitore assapora con tanta compia- 
cenza. D' altra parte, il troppo calore masche- 
ra il bouquet, c gli conserva poca forza ; il caffè, 
che si preparasse per tale maniera, sconcerta- 
rebbe Lo stomaco. V ha quindi un limite che 
non puossi indicare, ma che F esperienza in- 
segna a stabilire. Questo limite ordinariamen- 
te rilevasi ali" odore che imbalsama V atmo- 
sfera circostante, per cui allora conviene so- 
spendere P azione del calorico. Venne calco- 
lato che una giusta torrefazione non abbia a 
detrarre che 16 a ao per 100. La torrefazione 
si fa ordinariamente in un cilindro di ferro. 
1 vasi di terra possono riescire dannosi a mo- 
tivo dello smalto che si scaglia, e meschiasi 
facilmente al caffè. Lorchè la torrefazione è 
compiuta, alcuni s' affrettano di coprire il caf- 
fè con una salvietta od anche con un pezzo 



di carta ; ma è questa una pratica male intesa, 
posciachè il calore si mantiene e lutti gli olii 
essenziali si sperdono. Ciò che meglio è a far- 
si, è di versare il caffè abbrustolato sopra una 
pietra od in un vase ben freddo, affinchè l'e- 
salazione degli aromi si sospenda per quanto 
è |K>ssibile. Il caffè non deve mai essere maci- 
nalo che dopo il suo completo raffreddamen- 
to, perciocché impiastricciarebbe il nucleo del 
macinello. Lorchè s'apparecchi altresì l'infu- 
fusione, conviene evitare un troppo intenso 
calore, poiché in tale circostanza si discioglie 
il principio resinoide, ch'è acerbo ed amaro; 
oltre a ciò, la grande quantità di vapore che 
si forma porla seco tutte le parti volatili, e 
sperde il profumo cotanto gradito e ricercato 
dagli amatori. Costumasi nullameno di versa- 
re dell'acqua bollente nella caffettiera ; ma le 
pareli del vase assorbono immediatamente 
F eccesso di calorico. Come si abbia il tempo 
neces«ario, basta solamente d'operare la filtra- 
zione a freddo, e riscaldare quindi la soluzio- 
ne prima di becrla. Parerebbe eziandio che 
questo metodo conservasse i principi! sapidi; 
così è assai mal fatto di versare P acqua bol- 
lente sopra la fondaccia del caffè nell'idea di 
levarvi ciò che ancora potesse contenere, giac- 
ché la dissoluzione che se ne ottiene è assai 
carica egli è vero in colore, ma è d' un sapore 
detestabile. 

A. S. ARR0MAK. 



D' UN CAFFÈ INDIGENO. 



Prendete : Fave torrefatte 3o p. 
Cacao caraca i 5 
Orzo mondalo un 
Avena i5 
Castagne ao 
Prendete da un'altra parte: Cannella 

Mais 

Menta piperite 
Melissa 

polverizzato e mescolato assieme. Aggiungasi 
una piccola quantità, secondo il gusto, di que- 
sta seconda polvere nella prima. 

Il caffè così preparato è preferibile, per 
certi temperamenti, al caffè delle Colonie, il 
cui principio irritante è spesso nocivo ai petti 
dilicati. 

(Economiste.) 
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DELLE BIADE INVERNALI ED AUTUNNALI, 
DELLE BIADE DI MARZO E DI PRIMAVERA. 

In generale, le biade non sono soggette al 
gelo, a meno che il freddo non sia intensissi- 
mo, ed anche allora tì devono concorrere del- 
le altre circostanze particolari, perchè quelle 
che da mollo si coltivano in un paese possano 
perire per cagione del gelo. Se una gran par- 
ie delle biade perì dal freddo nelP inverno 
rigidissimo del 1709, non deriso ciò dall' in- 
tensità del ghiaccio, ma. da ciò che, scioltosi 
il gelo, il freddo riprese immantinente la for- 
za primitiva, mentre che le terre erano anco- 
ra troppo umettate, e che i grani furono, per 
cosi dire, incarcerati nel ghiaccio. V inverno 
del 1788 al 1789 fu ancora più rigoroso, 
poiché il freddo massimo si elevò al 70* e mez- 
zo di Réaumur. Ma ciò che contribuì a pre- 
servare le biade durante gli eccessivi rigori 
alla fine del 1788, fu il trovarsi la terra ri- 
coperta di neve durante quasi tutla la stagione. 

Forse che per resistere in generale le biade 
tutte al freddo non presenteranno altri carat- 
teri che le possano far distinguere? Forse che 
la distinzione dei formenti in biade autunnali 
e di marzo non venne ammessa da Tessier? 
Ci è permesso il crederlo, perocché cosi espri- 
mevi questo autore su tale argomento : u La 
distinzione delle biade in frumenti autunnali 
ed in frumenti di marzo è chimerica : ecco il 
perchè non ho creduto di farne menzione. 
Tulli i frumenti, secondo i vari paesi, sono 
di marzo o <!' autunno. Essi passano tutti, col 
tempo, alla condizione di biade di autunno o 
di marzo, siccome me ne sono assicurato. Non 
si tratta che di accostumarle graduatamente, 
«i-minandole a poco a poco più tardi, come le 
biade che si raccolgono in autunno od in 
marzo, siccome ho osservato. » 

Ciò che \ ' ha di certo a conferma dell'opi- 
nione di questo celebre agronomo, si è che il 
16 ottobre i836 avendo seminato cento once 
di varietà differenti di frumento, ed avendone 
riseminate delle medesime il 9 marzo 1 837, le 
une e le altre egualmente maturarono ottima- 
mente, con una differenza di dieci giorni solo 
per le varietà che ultime erano slate semi nate. 

Questa esperienza conferma nel modo il più 
positivo, che tutti i frumenti possono essere 
seminati indifferentemente tanto in autunno, 
quanto in primavera, poiché le stesse qualità 
poterono compiere la loro vegetazione; le pri- 
me, seminale in un periodo di duecento ut- 
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tant' olio giorni, giacché la vegetazione, in 
queste prime, rimase, per rosi dire, stazionaria 
per cenlotrcut' otto giorni, mcnlre che, nelle 
seconde, una volta cominciala, non s' inter- 
ruppe e si compì in centocinquantacinque 
giorni. Infatti, le mie prime biade, seminate 
il 1 fi ottobre i85fi, erano, in generale, matu- 
re il primo agosto seguente, e quelle che era- 
no state seminate il 9 marzo 1 837 erano egual- 
mente mature addì 1 1 agosto, cioè dieci giorni 
solo più lardi. Ed ancora devo ricordare che 
tutte erano state seminale, come ho detto, le 
une in autunno, le altre in marzo, senza es- 
sere stale per alcun modo predisposte a que- 
sto cangiamento con seminagioni preliminari 
avanzate o ritardate graduatamente, come Tes- 
sier disse convenire, per mutare la loro abi- 
tudine. 1 cangiamenti operati nelle semina- 
gioni di quelle biade furono istantanei e sen- 
za alcuna preparazione, poiché io non posse- 
deva che una piccola quantità di ciascuna 
specie che divisi in due porzioni per le 
due separale semine di autunno e del marzo 
seguente. 

Tessier ebbe quindi ragione di dire, che a 
ben guardare, tulli i frumenti possono venire 
seminati indifferentemente in autunno od in 
marzo, poiché tulle le specie sono suscettibili 
di subire indifferentemente ed egualmente 
tutte le fasi della loro vegetazione in queste 
due epoche così differenti in apparenza; v"ha 
differenza in ciò, «he i primi seminali dottano 
una maggior quantità di grano. 

NulUmeno lutti i coltivatori di professione 
distinguono i frumenti d' autunno da quelli 
di primavera ; ma la distinzione ammessa dal- 
la massima parte non è fondata che sopra ciò 
che certe biade sopportano meno il rigore del 
freddo di alcune altre, e sopra il maggior 
tempo necessario alla maturità; tali sono le 
specie delle da Linneo, triticum composilum 
e triiieum turgidum. L' ultima di queste spe- 
cie comprende molle varielà, conosciute vol- 
garmente sotto il nome di formentocon barbe- 
Le seminagioni di questedue specie non potreb- 
bero esser ricordate così come quelle di molte 
altre; ma fatte nei primi dì di marzo, la ma- 
turità dei grani che danno, possono compier- 
si in dieci giorni allo incirca più tardi, para- 
gonate colle biade seminate in ottobre. 

La specie detta da Linneo triticum hyber- 
num (fermento d' inverno), somministrò mol- 
tissime varietà egualmente che le altre biade 
tutte nella coltisasione, e che si seminano in 
generale in autunno; ma essa offre egualmen- 
te delle varietà alle biade dette di marzo; va- 
rietà che non offrono alcuna differenza colle 
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medesime «pecie seminate in inverno : la 
abitudine, presa da multo tempo da quote 
varietà, le rese di primavera. 

Quanto a quelle specie che appartengono 
al triticum aestivum di Linneo, sono quelle 
che somministrano più particolarmente le va- 
rietà vere di primavera, conosciute sotto il 
nome di biade trim«"«lrali, di biade di novan- 
ta giorni, di biade di maggio, ec 

Per ritornare alle biade dette d' autunno o 
«T inverno, v' ha una consideratone impor- 
tante che non è da trascurarsi; ed e, che alle 
innumerevoli qualità che noi conosciamo, av- 
vene di quelle, le quali come il freddo rag- 
giunga una certa intensità, lo sopportano me- 
no che le altre. È da credersi dunque che, 
secondo lo stato di vegetazione nel quale si 
trovano le biade, o secondo le circostante dal- 
le quali sono circondate, possano soffrire od 
anche perire in un inverno, mentre che, du- 
rante un altro, superano i suoi rigori? E que- 
sto è quello che parrai verosimilissimo, dietro 
le mie proprie osservazioni. 
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chè di non utile applicazione nelP economia 
domestica, ne nell 1 agricoltura pratica, pure 
può chiarire iti qualche modo un fonte di 



(Journ. de eonnaìs. u$.) 



A FlOai ROSSI E BLEU. 



La stessa pianta porta spesso fiori blea e 
rosa. Per ispiegare questa bizzarria della na- 
tura, M. L. Moreno dice : che ciascun ramo 
corrisponde ad alcune radici che gli recano 
dalla terra il nutrimento, quelle che sono più 
approfondite nel suolo magro ed argilloso cor- 
rispondono ai rami a fiori bleu, e che i rami 
a fiori rosa sono nutriti da radici collocate in 
uno strato di tarreno di qualità migliore e 
più superficiale vicina al tronco della pianta. 



(Ortìcullura % ) 



DETTI A DUE RACCOLTE. 



Il signor Goutier. orticultore a Pctit-Mont- 
ruoge, presentò, nell'aprile 1 84^, ad una espo- 
sizione d orticultura, dei |>omi di terra di pri- 
ma qualità, provenienti dalle di luicoltivazioni 
sforzate: essi appartenevano alla varietà detta 
di Marzolin..In seguito alla cultura peir espo- 
sizione, iti. Boussiere riunì tre tubercoli assai 
piccoli di questi pomi di terra eh' erano stati 
abbandonali; li piantò lo stesso giorno, 18 apri- 
le 1843, e molto attese senza vedere nessun 
germoglio. Egli li aveva fino dimenticati, 
quando negli ultimi giorni di luglio scoperse 
che vegetavano ; ne ebbe tutta la cura, ed alla 
fine di novembre i gambi per esser periti dal 
gelo, vennero da lui sradicati, e si scoperse 
una raccolta, eh' era veramente la seconda, 
potette derivava dai tre tubercoli raccolti nel- 
l'ultimo aprile. Questi tubercoli, raccolti nel- 
l'aprile, restarono dunque in terra quasi quat- 
tro mesi senza vegetare : quel tempo era loro 
necessario senza dubbio perché raggiungessero 
il conveniente grado di maturità e la loro facol- 
tà vegetativa riproduttrice. Questo fatto, beo- 



DAI.1AS PANACEA. 



Un amatore di dalias disse, che potevasi 
conservare alle dalias panacee la loro doppiez- 
za e la loro varietà di colorilo, piantandole in 
un terreno magro anziché in un fertile, nel 
quale d' ordinario perde la doppiezza. 

Un abile orticultore, il signor ilovey, volle 
verificare questa asserzione coli' esperienza 
seguente: colla dalia striata formosissima, i 
cui tubercoli furono divisi io tre parti; una 
parie collocala in terra magra, sassosa, ed in 
una situazione espostissima: tulli i fiori che 
diede erano mirabilissimamente variegati. — 
1 secondi piantati in un terreno ricco , ma 
sabbionoto e freddo, non diede la metà dei 
fiori che fece la panacea ;finalmenlc gli ultimi 
posti in no suolo ricco intieramente e fertile, 
diede dei gambi i coi fiori, ad eccezione di un 
solo, ciano di uno stesso colore. 



(Idem). 
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LA di:lli:zza naturale 



CONSIDERATA IW SE STESSA 
È PUR MEZZO PER LEGARCI A DIO 
E COMPORCI A VinTÙ. 



PANTEON 

La belletta naturale che risplende nelle i 
ture Tuole avere un tip*», e questo tipo è la 
bellezza di Dio, forma ed esempio di tutto il 
bello in natura. Plutarco che nelle sue scrit- 
ture morali raccolse il senno greco e latino 
conobbe questo vero e sapientemente ha scrit- 
to: La belle i~a è imagine ritratta della divi- 
na beltà, non altrimenti che V 
del sole. Laonde il Poeta : 



Iddio è ordine eterno, infinito, immenso; 
dunque Iddio è bellezza eterna, infinita, im- 
mensa Iddio è il vero Ingo, perocché egli solo 
h la verità : Ego su in veritas, ha detto in s.Gio- 
vanni. Platone nel Fedro dichiara la verità 
esser P idea ; perciò i filosofi antichi della 
Grecia hanno detto che la verità ett dei Lo- 
gon. Questo logo creò tutte le cose: Logut 
autem progressus. scrive Clemente Alessan- 
drino: Opificii causa est et ereationis. Sul 
tipo di quella bellissima idea noi siamo stali 
formati ; e le cose tulle che la natura compon- 
gono nella sua armonica varietà, dove mani- 
festino un piccolo iv :.;k> di quella somma 
Iwllezza, ricevono il titolo e il vanto di esser 
belle. Im perciò con molto senno ha scritto 
qoel grande filosofo Dionigi Areopagila, che 
tolte le cose rendono P imagine della santa 
bellezza ed armonia di Dio: Hujus armoniae 
sanctaeqae palchritudinis piena sunl omnia. 
Questa bellezza di Din attrae tanto la ragione 
ed il cuore ad amarla, che tutti sentono un 
bisogno irrequieto e fortissimo di vederla e 
vagheggiarti. Ma noi siamo sprovveduti e pri- 
vi del lume e della facoltà di specchiarsi in 
quella prima e sovrana beltà. Per la qual 
cosa è mestieri che per la materiale bellezza, 
che tanto diletto ci porge, sagliamo alla divi- 
na ed eterna. V'ha però taluno tutta volta non 
arrendevole a questo evidente ragionamento, 
e deve si abbatta coli 1 occhio in bellissime 
forme materiali, egli ci vede carnalità. Ma il 
divino Michelangelo, uomo virtuoso per se- 
veri costumi e sublimi nelP arte, seguiva que- 
sta verità, e la cantava in questa forma: 

Gli occhi mici vaghi delle cose belle 
E Palma insieme della sua salute 
Non ha altra virtule, 
Che ascenda in ciel per rimirare in elle. 



la beltadc 

Chcesempioèdi quel bel, che il ciel fa adorna, 
in terra dell' artista eterno. 



Non so vedere pertanto come si debba negare 
alla forma materiale spirante la bellezza, la 
forza di menarci al fine voluto dall' arte, 
quando essa ci riempie di amabile diletto che 
la volontà solleva dalle basse cose alla vaghez- 
za di coutemplare la beltà divina. Fino un 
poeta di teneri e bassi amori considerò la cor- 
porei forma per un gradino da sollevarsi più 
allo alla considerazione ed all' amore della 
incorporea. Udite Properzio come gentilmen- 
te P esprime : 

Haec sed forma mei pars est extrema furori s : 
Sunt majora quibus Basse perire jubat. 

E i chiarissimi ingegni per mezzo di questa 
bellezza vennero a concepimenti altissimi. 
Daute confessava che: 

Uscì per lei dalla volgare schiera. 



L 1 amoroso Petrarca si sollevava dalle panie 
del senso contemplando la bellezza, e diceva : 

Io veggio 

Nel mover de 1 vostri occhi un dolce lume 
Che ne mostra la via che al ciel conduce. 



quel bel genio gagliardo di 



E il 
Michelangelo: 



La forza d' un bel volto al ciel mi sprona. 

E tanto il grand' uomo era penetralo da que- 
ste verità, che dalla bellezza egli derivava 
tolta la sua gloria nelle arti belle. 

Per fido esempio alla mia vocazione 
Nascendo mi fu data la bellezza 
Che di due arli m' è lucerna e specchio j 
E se altro uom credo, è falsa opinione, 
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Questa sol P occhio porta a queir alteuu 
Per cui «colpire e pinger m* apparecchio. 
Sono giudizi temerari e sciocchi. 
Che al senso tiran la beltà che muove, 
E porta al cielo ogni intelletto sano. 
Dal mortale al divin non vanno gli occhi •* 
Che sono infermi, e non ascendon dove 
Ascender senta grazia è pensier vailo. 



Dalle parole di questo celebre artista ci pare 
che la bellezza naturale ha pure lo scopo di 
recare col diletto all' ordine ed alla virtù. 
Taluno per appetito di senso può abusare 
della naturale bellezza e farla ministra di cor- 
ruzione. Allora P artefice, non legando Parte 
al suo li in?, produce un disordine, un errore 
che fa schifo agli uomini disciplinati e gentili, 
e la sua arte non è arte bella, ma turpitudine: 
Non enirn, dice Seneca, adducor ut in nume- 
rum liberili "min or lumi pictores recifùant, non 

magis quam slaluarios, aut marmoreo*, aut 
caeteros luxuriae ministro*. Allora non è la 
bellezza naturale, è il turpe appetito che abu- 
sa delP arte, cagione di colpa e di cor rompi- 
mento. Chi vorrà attribuire a Dio le nefan- 
dezze di coloro che la bellezza compartila alle 
sue creature, raggio di sua beltade infinita, 
oltraggiano e fanno servire alle più rotte li- 
bidini? Quando si discorre di forma materia- 
le, t 1 intende sempre atteggiata a significare 
P ordine, il quale ci rapisce e ci lega col di- 
letto al fine che è Dio. 



ANEDDOTI BIZZARRI 



L' Accademia non ebbe già la feste nel- 
P ultima seduta, che i problemi non essendo 
siali per anco bene compresi, non vennero 
sciolti dai membri della commissione ; ma 
lutto lascia presumere che questo periodo di 
remissione non sarà di lunga durata, e che 
una recrudescenza si farà sentire nelle pros- 
sime sedute. 

Di già alcuni segni precursori assai allar- 
manti, siccome certe schedine piene di cifre, 
che il nostro occhio liucco scoperse dinanzi 
due o tre oratori instancabili, ci fanno temere 
una recrudescenza viva, acuta ed altrettanto 
jkm i» atossica. Fa d'uopo sperare nulladimeno 
che questa [>er(urlKizione passeggera, queste 
agitazioni interne da cui la dotta compagnia 
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è incessantemente molestata, termineranno eoa 
una crisi salutare e con la elaborazione di uu 
progetto lodevole e di buona natura. Cosi sia. 

Frattanto, P Accademia tiene in quarante- 
na i candidati al posto vacante nella sessione 
di medicina operatoria. Disponendosi a decre- 
tare un miglior regolamento per le mercanzie 
sbarcate a Marsiglia ed a Bordò, essa mantie- 
ne in tutto il suo rigore il regolamento pre- 
scritto ai candidati sbarcati alla sua porta. — 
L' Accademia non ha già tema della peste; ma 
un futuro collega è, ai suoi occhi, una prove- 
nienza, della quale non si saprebbe abbastanza 
Itene scrutare P origine e lo stato sanitario. 
Dio ci accordi la grazia di non offendere al- 
cuno! ma si può ben dirlo, che dopo il quat- 
tordicesimo secolo, epoca d'invenzione dei 
lazzaretti Gnu a' di nostri, da Trieste a Sou- 
thampton e dal Mediterraneo all' Oceano, 
giammai sostanza contumace, vecchio rame, 
coione, lana, canape od olirò, non venne più 
scrupolosamente indagato nella sua (•rigide, 
nei suoi rapporti d' ogni specie, nei suoi con- 
tatti mediati od immediati, più frugacchiato, 
più ballottalo quanto un candidalo all' Acca- 
demia di , anzi ad una accademia qua- 
lunque. Il cotone mostra la sua patente nella, 
e lutto il mondo è subito soddisfatto; ma per 
un candidato, non basta eh' egli lo sia ; che si 
conoscano quali sieno state le sue relazioni, gli 
-è impossibile di presentare una patente che, 
netta [ter questo, non sia sospetta |*r quello, 
per cui ne scaturiscono mille specie di diffi- 
coltà e di dispiacenze nclP esercizio pratico. 
Avvi nullameno un ottimo mezzo per evitar- 
li, e noi lo raccomandiamo caldamente ai no- 
stri giovani confratelli, di già vaghi d' immor- 
talità, ed è di non avere mai ed in nessun 
modo contatto mediato od immedialo con chi 
o con cosa che sia. 

Avvi altresì un altro mezzo (e non Io rac- 
comandiamo già con ninno calore), ed è quello 
di morire. Quando Richat viveva, la gelosia 
6 P odio deprimevano la sua fuma. Egli morì, 
ed il corpo mediai insieme riunito batte le 
mani all' erezione del di lui monumento. Un 
memoro dell' Accademia, il signor Villeneuve, 
sostenne anche in una delle ultime sedute, 
che i farmacisti ed i medici veterinari s' erano 
associati a questo tardo omaggio. Dalla parte 
dei farmacisti questo atto è tan»o più lodevo- 
le in quanto che, Bichat, colle di lui dottrine 
solidistiche, ha inoculalo alla farmacia il ger- 
me di quella malattia che, trattenuta ed ag- 
gravato dalla dottrina fisiologica, P ha gettato 
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per nolti anni nel orammo. Non dimenti- 
chiamo poi <T aggiungere che V Accademia 
in questa occasione non si allontanò dalla sua 
munificenza solita. Ogni membro rinunziò 
d' interrente alla riunione decretata pei voti. 

Mentre che V Accademia tutta, alla lettura 
d' un rapporto, rimase presso a poco mula, 
gli è una grande consolazione per noi il poter 
offrire in ricompensa a" nostri lettori la nar- 
razione reridica di alcune scoperte recente- 
mente partorite alla barba dei collegi dei dotti. 

Ecco, per esempio, un mezzo sicuro per 
vincere la costipazione ideata da un medico 
dello spedale di Middlesex. Lo scopo sembre- 
rà di poco rilievo; ma riflettendo che nulla 
v' ha al mondo di bestiale e di più fastidioso, 
d' un uomo costipato, se questo non fosse for- 
se un individuo reumatizzato nel cervello, si 
comprenderà che un tale soggetto deve avere 
esercitato la sagacilà degli spiriti inventori. 
Luigi XIV aveva la famosa tisana reale: i 
nostri padri la medicina nera, apozema sacro 
e misterioso chealla fine abbiamo lutti avutola 
sorte d'imparare, debitamente preparata in due 
o tre giorni di bollitura con erbe e con ogni 
specie di precauzioni ereditarie. Al di d'oggi 
il raffinamento passò oltre: sono queste delle 
acque gazose, delle soluzioni limpide, dolcifi- 
canti, aggradevoli all' occhio ed al palato. Ma 
queste invenzioni sono ancora lontane dal 
mezzo inventato dal confratello di Middlesex. 
Ed è questo un mezzo dolce, facile, semplice; 
un mezzo .... non si [ino formare un" 1 idea 
dell'eccellenza di questo mezzo. E una pre- 
parazione comoda e pronta, alla portata d'ogni 
famiglia, specialmente non soggetta ad essere 
restituita per vomito; in una parola è come 
un servii...., uu distene, lo diremo, d' acqua 
calda! .... (Letterale). 

Un' altra scoperta importante, dalla quale 
profaniamo di trarne vantaggio nelle nostre 
osservazioni meteorologiche, è annunciata 
dalla Gazzetta piemontese. La dolcezza della 
temperatura attuale, dice quel giornale, è do- 
vuta od una grande cavità o ad un cratere, 
osservato dal signor di Gruithuisen, di Mona- 
co, nella parte orientale del sole, e corrispon- 
dente ad una macchia che s' inclina alquanto 
■verso settentrione. Questa grande cavità si e 
appalesa il di 17 gennaro, crebbe e cangiò 
di posizione il di a 3 portandosi più verso il 
centro dell' astro. Il suo maggior diametro fu 
misurato in i3 secondi, equivalente a a,io{ 
leghe geografiche, da cui ne risulta che la su- 
perficie solare avrebbe un'area di aa,3afi,ooo 
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leghe quadrate nella più completa oscurità, 
mentre che la parte opposta risponderebbe 
d' una luce vivissima. È nolo quanto accadde 
•1 cav. Néas, membro della Società reale di 
Londra. Egli vide, distintissimamente vide, 
*un elefante nella luna : 

. . . Et chacun de crier merveille ; 
U 'éta'U arrìvé là haut un changemenf, 

I sapienti ruminano, le teorie trottano. 
Carlo li in persona s*arma di cannocchiale, ed 
il mostro comparisce ai di lui occhi, agitando- 
si, contorcendosi con una incredibile agilità. 
Ma fuvvi alcuno che essendosi pensato di esa- 
minare lo strumento, spiegò immantinente il 
prodigio: V elefante non era che un piccolo 
sorcio, perdutosi fra le lenti del telescopio!... 

Cosiffatta accidentalità in riguardo alla lu- 
na non prova evidentemente nulla contro le 
osservazioni fatte nel sole. Ivi è dove debbesi 
veder chiaro, od in nessun altro luogo. 

S»iem «fnìs dicere falsum 

Amicai? 

A giudicare d' altronde dietro il modo con 
cui ci riscalda s|«s*o, alla distanta Hi tanti 
milioni di leghe, il sole è ben capace di avere 
dei vulcani in continua eruzione;cd in quan- 
to all' influenza di questi crateri sopra la tem- 
peratura del nostro pianeta, noi ci affideremo 
intieramente su questo proposilo all' illustre 
osservatore di Monaco. 

Finalmente, e quivi termina il capitolo 
dello scoperte, uu chimico assicura che i fa- 
giuoli e le lenti contengono più di gelatina, 
di fibrina, di materie grasse, ed in generale 
di elementi nutritivi, del bue. del vitello, del 
capretto. Ecco una preziosissima notizia per 
gli stabilimenti di carità ; e l'ospitale <V Avi- 
gnone, se vogliasi prestar fede alla Gazzetta 
di Valchiusa, ne trasse già uu buon partito.... 

L'amministrazione di questo spedale, nella 
sua zelante premura verso gli ammalati, si è 
sforzata di restringere, per quanto era possi- 
bile, I' uso debilitante delle cotolette e dei bis- 
tecks, e compose un regime più nutriente 
per la maggior parte consistente in buoni ra- 
gù; intendiamoci bene, non già di capretto, ma 
di veri fagiuoli (phascolus), della famiglia 
delle leguminacee, genere papiliona>:ce, egual- 
mente che di buone lenti, di buone fave, dì 
buoni piselli, ec. Essa ha inoltre considerevol- 
mente diminuito il consumo dell'olio d'uliva, 
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materia grassa di coi i legumi indicati ne sono 
già abbastanza provveduti dalla sagace na- 
tura. 

Ora i malati d' Avignone sembrano dotati 
di uno -i i muco poco intelligente, se non se ne 
intendono minimamente, in latto di alimen- 
tazione solida; se il vantaggio cioè ignorano 
del regime vegetale in confronto del regime 
animale : Fortunato* nimium sua si bona fio- 
rini! Siamo d 1 accordo; ma il male si è che 
essi non hanno una idea chiara ed esatta 
di questa loro felicità, e verosimilissimamente, 
nessuno di essi sarebbe disposto al sagrificio 
di Esaù per un piatto della amministrazione. 
Di già, dicesi, che alcune querele siensi alia- 
te, che di quando in quando delle risse sieno 
scoppiate fra gì' inservienti dello spedale, per- 
chè alcuni parenti portassero in secreto ai ma- 
lati delle vivande sostanziose e non legumi- 
nose a dispetto delle invenzioni della chimica 
moderna. 

« Si riconobbe che i vegetali, ornici ai 
nostri tessuti organici, sono in forza delle 
loro dolci qualità, il vero depurativo del san- 
gue. Ma per ottenerne questo felice risultato, 
bisogna passarli per il crogiuolo della scien- 
za, e più ancora per quello della esperienzan. 
Egli è dietro questo principio, che il sig. La- 
puuye, antico medico della facoltà di Parigi, 
compose delle pillole vegetali, depurative, to- 
niche e purgative, le quali ottennero fino ad 
ora il vantaggio di mantenere lo stesso sig, La- 
pouye, fresco e sano 6no all' età di ottanta- 
cinque anni ; di renderlo robusto fino al pun- 
to di esporlo, a quell'età d'altronde assai giu- 
diziosa, alle dispiacenze d 1 un flagrante delitto 
di convenazione criminosa, e finalmente di 
fruttargli una buona rendita. Quest' ultima 
dichiarazione non è forse bene esatta. Il sig. 
Eapouye non vende già le di lui pillole, ma 

10 dona anzi per oulla, e prende poi due 
franchi soloperaverle consigliale. Il tribunale 
■li polizia correzionale fu meno ragionevole: 
*;li ricercò duecento fianchi per avergli con- 
siglialo di non più contravvenire alle leggi 
di Farmacia. 

Ma il principale interesse di questo pro- 
cesso si è rivolto topm un cerio sig. Bouvet, 

11 quale possedeva in casa sua solamente ven- 
tiscltemille ottocento pillole. Il ministro pub- 
blico ispezionala la materia protestata: — 
Non è che un depositario che possa conservare 
una quantità di medicamenti. — Falso! Il sig. 
Bouvet cosi ragionò: 11 signor Lapouye ha 
otlantacinque anni; egli può morire da un 
giorno all' altro, e con lui la sua ricetta. Se 
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noi desideriamo vivere quanto lui, è adesso il 
tempo di farne provvista. Quindi dietro a ciò 
il nostro bimii uomo si è dato a far raccolta, 
mediante maneggi i più industriosi, d'un pic- 
colo tesoro di vcntisetlemille ottocento pillole, 
che in ragione di dodici al giorno gli assicura- 
no già 1' esistenza per sci anni, quattro mesi 
e due giorni. L' istinto della propria conser- 
vazione, non fu mai più fino ad ora cotanto 
ingegnoso. Ma è doloroso per il signor Bouvet 
che egli non abbia ancora ventisette anni. 
Per raggiungere solamente all' età del deten- 
tore attuale della ricetta gli occorrono ancora 
più di treccnlomille pillole. 

(Gaz. Medicai.) 



DELLE FAB 




Da tempi più remoti vigono in Venezia 
floridissimi molti rami dell'industria sctraria. 
Quella che un tempo era la più rinomata, la 
fabbricazione cioè degli specchi, è quasi ca- 
duta per la concorrenza degli specchi che pro- 
vengono dalla Boemia ad ottimo mercato, per 
cui non v' ha che un solo stabilimento. A 
Murano v' esiste una considerevole fabbrica 
di lastre e di bottiglie, la quale occupa no- 
vantadue lavoranti. 

Un ramo molto più importante, il solo 
che spieghi al giorno d'oggi una grande atti- 
vità, e consegni all' esportazione prodotti di 
notabilissimo valore, è la fabbricazione delle 
perle lavorate e semplici, conosciuta sotto il 
di conterie. — Queste jierle «mio parte 
e, parte tagliate. Le ultime formaoo un 
articolo speciale, per cui Venezia distinguesi, 
e si trova presso poco senza rivai»-. Tredici 
vetrerie, di cui sei a Venezia e quattro a Mu- 
rano, impiegano, queste quattrocento dieci- 
nove, quelle centosellanta operai addetti al- 
la produzione di vetri colorati, necessarii a 
questa fabbricazione. 

Avvi inoltre a Venezia Tentuna fabbrica 
di perle e di conterie: in questo numero se ne 
rimarcano sei che hanno duecento cinquanta 
operai ciascheduna non occupati che alla fab- 
brica delle perii tagliate. I due stabilimenti 
più vasti occupano continuamente l'uno fino 
a cento, altri fino a cento dieci operai, non 
compreso un numero eguale di giornalieri 
destinati nelle loco case a soffiare le perle, ed 
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un doppio nomerò di donne dedicate alla in- 
filatura dei grani. -I prodotti di questa indu- 
stria, e specialmente le perle tagliate, trovano 
il loro sfogo in tutte le parti del mondo. 
Pressoché intiera la totalità si esporta per la 
■via di Trieste. Il consumo di questi articoli 
all'estero durante gli anni i83g, 1840, 1 84 1 
si elevò, in termine medio, ad una quantità di 
circa un milione settecentomila chilogrammi 
alP anno; e non si stimò che da novanta a 
novantun mille chilogrammi è il. totale delle 
spedizioni pel consumo interno e per la Boe- 
mia, la quale si occupa ancora della politura 
delle perle tagliate di Venezia. Qualora si con- 
sideri poi che i diversi articoli componenti le 
conterie venete, si calcolano ad un prezzo me- 
dio di sette franchi il chilogrammo, non si 
polrebhe valutare meno di sei milioni e mez- 
zo, o sette milioni di franchi, il valore che pro- 
dusse questo ramo d'industria. 

L. F. 

RIFLESSIONI MORALI. 

— Nulla v' ha di necessàrio fuori di 
quello che è elcrno c che guida all' eter- 
nità. 

— Apresi I' altrui cuore quando apiesi 
il proprio. 

— Non basta che i desideri sicno buo- 
ni, è" d' uopo altresì che sieno regolati. 

— È più facile di non abbisognare di 
ricchezze lorcbè esse mancino, che di non 
esservi affezionati possedendole. 

— Che importa d* avere la borsa piena 
d' oro, quando lo si abbia in cuore? 

— La carità è uua dote eterna e senza 
limiti. 

— Condannansi per I* ordinario le pas- 
sioni altrui con altre passioni o contrarie o 
simili. • 

— Il mezzo di evitare le cadute è il te- 
mere la propria debolezza e di non proce- 
dere arditamente. 
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— La verità sdegoa quegli che non s' il- 
lumina e non si converto. 

La passione fa che si condanni in 

taluno quello che in altro s' approva. 

— Gli uomini sono più inclinati a 
muovere delle questioni curiose e frivole 
piuttosto che domandare delle istruzioni! 
necessarie. 

— Si passa ordinariamente la vita pro- 
gettando, e coi progetti si muore. 

— Non v* ha punizione più tremenda 
che 1' essere abbandonato a se stesso. 

— Il cuore deve essere caritatevole e pio, 
se anche la roano non lo possa secondare. 

— Lo zelo è assai cicco e male rego- 
lato se spinga a rompere i dritti altrui. 

— 1)' ordinario V uomo è interessalo, 
ed avidamente curioso di couosccre la vita 
drl prossimo., ma tardo, infingardo e cieco 
a conoscere, a correggere ed a condannare 
se medesimo. 

— Una parte della perfezione di que- 
sta vita consiste a credersi di gran luuga 
lontano dalla perfezione stessa. 

— Incominciasi a sentire diletto de* 
propri pensieri, ed in seguito studiasi di 
renderne gli altri idolatri. 

— Nulla di più raro che il confessare 
sinceramente di meritare quello che ci reca 
sofferenza. 

— E d'uopo che 1' uomo non ami cit> 
eh' e' non deve amare ; eh' egli ami quello 
che deve amare, die non lo ami più dì 
quanto deve, e che lo ami fìtto a che c ob- 
bligato ad amarlo. 

Pustjuicr Quesncl. 
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LE DUE EDUCANDE. 

- • ^ - 



Amphora cirpit 

Inititui uream exit 

V i ve vano or sod durenl' anni in un roo- 
n'islero d'Italia due donzelle educande. L'una 
chiusa là entro sin dai tre anni, affatto 
ignara del mondo, non aveva avuto altra 
vocazione che Y esempio delle altre e la 
necessità. Era lieta, semplice e bambina 
ancora, benché fatta donna. Le vecchie uou 
degnavano parlare con lei delle loro gioje 
passate, Ir giovani non ardivano. La soli- 
tudine, i pochi parenti e le mura insupera- 
bili del chiostro la tenevano affatto disgiun- 
ta da ogni idea che nou fosse relativa al suo 
stato. Pensa uua testa a cui prima di saper 
leggere, sieuo slate tolte le orecchie e gli 
occhi ; tale era la semplicità di quella po- 
vera mente. Non così la sua amici. Aveva 
vissuto oel moudo, e benché volontaria 
avesse abbracciato quella vita di solitudine, 
sapeva meglio e i beni lasciali, e i guai 
fuggili, e ciò che valeva il sacrifizio giurato 
agli altari. Si fecero amiche perchè pari di 
età, e perché l'una vivendo soltanto di me- 
morie, godeva narrare e pascere la curio- 
sità dell' altra. Rammentando all' amica 
gli anni della sua prima giovinezza, non 
temeva quella il severo cipiglio d' uua ma- 
dre veneranda, e questa senza vergogna 
thiedeva spiegazione delle cose le più sem- 
plici. Oh quaulc volle in confidenti discorsi 
consumarono esse senza accorgersi la bre- 
v' ora della ricreazione ! E come godevano 
/ W. /. 



le loro passeggiale per Y orto, o attorno po' 
claustrì, o alla mensa ne' dì di carnovale, il 
silenzio dispensato ! Appunto in quesl' epo- 
ca, in uoa lunga sera dopo cena, seduto 
nella romita i elicila, occupale a far filacele 
al pallido chiarore del lor lumicino, venne- 
ro in discorso di una festa da ballo, é l' una 
conlava le compagne, che a quel!' ora senza 
dubbio sarebbero slate a divertirsi, e se non 
era il piacere di dipignere all' amica e la 
sala e i doppieri e la musica e le belle si- 
gnore e i giovanolti e le gioje e gli arredi 
e le vesti pompose e il vortice della danza, 
avrebbe trovato melanconiosa quell' ora. 
Ma il gusto di narrare, e le im pensa le cu- 
riose domande dell' altra la infervoravano 
più e più nel racconto, e le mettevano al- 
legria. 

— Vorrei essere un uccellino! sclamò 
la più giovane. 

— Perchè?— 

Ob bella ! per volar tosto a veder le 
mirabilie che narri; e ci scommetto che tu 
pure ci torneresti. — 

Che pazzo pensiero 1 disse quella, e sor- 
rise ; poi si fe' seria, e conchiusero che per 
que' di fuori il desiderio di tali piaceri po- 
teva non essere un delitto; ma li dissero 
profani, e sentirono tosto già falla tarda 
1' ora, e si lasciarono per intendere alla 
piegbiera. Più volte replicarono poscia quel 
discorso, e si facevano pensierose. Un dì, 
mentre uscivano del refettorio, la madre 
abbadessa fe' cenuo alla più attempata. La- 
sciò ella la mano dell' amica, e in atto re- 
verente altese : 

— Prendi i pennelli : suor 1 sancita ha 

3 
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terminalo di gettare i bambini; va nella mia 
camera, e un po' per volta fa di colorime- 
li ; ma ti raccomando, con grazia : il più 
grandicello è per me; eh' ci sia languidetto ! 
e ì ricciolini li ruberemo alla piccola Ma- 
riella. Voglio un biondino tulio amore, — 
e così dicendo faceva una carezza alla gio- 
vane, ebe s' affrettava di raggiugnere la com- 
pagna per dirle die la ricreazione se n'era 
ita. Questa melanconica lasciò avviare tutte 
le altre, e nella parte più lontana dell'orto, 
dov' è una lingua di praticello che fa an- 
golo acuto fra due altissime mura, si pose 
a passeggiare sola e meditabonda. Non ave- 
va appena suonato la campanella che co- 
manda silenzio, eh' ella tutta rossa, giuliva 
ed affannata correva a traverso la corte, sbal- 
zava ne* portici, saliva le scale, e pel mae- 
stoso dormitorio gridava la compagna. 

— Che e è? — 

— O se tu vedessi !.... Oh la bella far- 
fallina t Uua farfallina .... non ne bo vedu- 
to la simile; laggiù sul caprifico.... 

— Ma tu se' impazzita. 

— > No, li giuro; vieni ad ac< liiapparla. 
— E qui tirandola pel grembiale, di tutla 
forza la strascinava alla scala. 

— Ma che mai li pensi, la è qnesla una 
delle tue solile. Fa un freddo da intirizzi- 
re, e laggiù nell' orto ci saranno le farfalle ! 

— Se te lo dico io ; non ne hai veduto 
la più superba. Due paja di ale di velluto 
cremesino, cogli orli d' oro, tutte macchiale 
d'azzurro, e il rovescio a striglie, fa conto 
come quel bel cerviero che abbiam predalo 
queste vindemmie, con due pennacchietli di 
porpora sulla vaga testolina ! Oh I corriamo, 
se ci vien fatto di prenderla, sarà la gloria 
del mio cartolare, e tu non ne avrai dipin- 
ta una più magnifica nella tua famosa rac- 
colta. — E correva strascinando I* amica, 
e narrava com'ell' era seduta cobggiù sulla 
pietra della fontana, e pensava mesta e sta- 
va pel freddo tutta rannicchiala, colle mani 
avvolgiate nella pazienza, quando alla de- 
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stra sentì leggermente scivolare il vello, e 
come una piuma che delicatissima le veli- 
casse una guancia, si volse, e vide la farfalla. 
Montava per l' aere lenta lenta, e dopo al- 
cune giravolte poso placida sul caprifico. In 
punta di piedi, continuava, quatta quatta 

10 era lì per ghermirla, quando, oserò io 
dirtelo? mi parve udire nna vociua esilissi- 
ma .... in anima mia, guarda, quella farfal- 
lina cantava. 

— - Non e' e che dire, questa volta il 
cervello se n' è ilo. — E via così correvano 
entrambe nell' orlo, una ridendo all' impaz- 
zata, e 1' allra continuando nel suo propo- 
sito. Arrivarono, e la farfalla ci era, e 
cantava. Raggricciarono, c non osavano 
appressare. Ma quella vocioa, che così da 
lungi pareva il cantucciare d' un' allodola, 
si liquefaceva in parole precise, distinte, ed 
erano parole dirette alle due giovani. «Don- 
zelle, donzelle, diceva, io mi sono lo spi- 
rito di questi lochi. Vivo da tempo im- 
memorabile, or fui nomato silfo, or de- 
mone, or angelo, ed ora genio. Mi av- 
volgo nel mistero. Di trailo in tratto di- 
scesi, e mi «omnnicai a quahhe pia ; ma 
son molti anni che niuna mi vide. Uso ri- 
compensare con mano onnipossente il culto 
che mi si offre. Or voi prescelgo. Tenetemi 
fede, c sarà grande la vostra potenza. A 
prova voglio adempiere il desiderio che da 
giorni vi occupa. Apparecchiate le vesti, 
siate scerete, e sulle mie ali meri ordì vi 
condurrò alla festa da ballo. — Ed aprì 

11 volo, e piramidando ascese, ascese, finche 
si perdette nell'azzurro convesso de' cieli. 
Trasecolale non osavano aprir bocca le due 
giovani, ma credettero, ed in pochi giorni 
apparecchiarouo due graziosi abitini alla be- 
duina, color rosa tenero, con un vago grem- 
biale cilestrino, elegantemente trapunto. Le 
loro mani ingegnose crearono in un attimo 
un migliajo di svariali fiorellini, e compo- 
nevano ghirlande, mazzetti, naslri e vezzi. 
Le più gentili galanterie venivano come im- 
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provvisale; e la seta, le perlclte, il cinabro, 
I' oro, 1' argento, al toc co delle loro dita in 
mille forme trasformali, parevano accresce- 
re come per incanto la propria naturale 
vaghezza. Le ore di ricreazione e di silen- 
zio, quelle inosservate della notte e della 
primissima aurora venivano da esse consa- 
crate a que' loro lavori, e ne temperavano 
la fatica colle più liete immaginazioni. Non 
passava giorno eh' esse non avessero visita- 
lo l' orto, la fontana, il caprifico ; ma la 
farfallina non compariva. Cominciavano ad 
esser meste. Un dì, dopo lungo fantastica- 
re, caddero in queste prole : 

— Àncora quali bc giorno, e poi col 
carnovale anche il nostro bel sogno svanirà. 

— Dubiti ? — 

— Non ci ho mai credulo, quantunque 
Ja meraviglia veduta sia innegabile. Ma po- 
gnamo pure che la farfallina ricomparisca, 
che il vestirsi de* nostri begli abiti, che il 
francare le mura, che lo sparire per una 
notte intera senta che i mille occhi delle 
nostre compagne e superiori s' accorgano, 
sia un affare già bello e compiuto ; e alla 
fesla chi ci guiderà? con chi dameremo? 

— Ciò che monta ? il puuto sia Dell' an- 
darvi. 

— Cara la mia piccola, tu uon hai pra- 
tica di mondo. Due donne sole Ma sai 

tu che auebe volale per miracolo, là ci 
vorrebbe un galantuomo che ci conoscesse, 
che ci guidasi, che insomma danzasse con 

— Restavano lì pensierose. 

— Senti; io Ito un mio progetto, ma 
oso comunicartelo. — K la più giova- 
no toslo ad accarezzarla, a scongiurarla ; e 
J' altra facendosele più dappresso e con vo- 
ce rimessa iu atto di allo mistero: 

— Saranno due anni, che, in occasione 
ài uon so che disegni, I' abbadessa mi fé* 
chiamare laggiù ne' parlalorj. Fors'ella in- 
tendeva eh' io 1' aspettassi nella salelta. Ma 
io entrai dov* eli' era alla grata col fratello 
di Battislina. O il gran bel giuvauc! che 



modi compili ! Un raggio di sole dava alla 
sua lesta, e i suoi biondi capelli splende- 
vano come fossero siali oro forbito e predo. 
Mi salutò assai gentilmente, e dopo io 1' ho 
sempre negli occhi Facciamo rosi; scri- 
viamo una letterina a questo signore senza 
tradire il secreto; diciamogli solamente che 
nella tale e tal sera si trovi alla fesla .Y, 
e preghiamolo a danzare con due masrbe- 
relle vestile così e così. Non negherà, per- 
chè poi che cosa perde a farci piarere? Non 
può tradirci, perchè nulla sa; e noi, se ci 
anderemo, avremo un appoggio, e potremo 
allora anche narrargli tutto. — Scrissero. 
Venne il mercoledì. . 

Si guardavano, impallidivano, non osa- 
vano neppur nominare la farfallina, crede- 
vano di aver sognato, e nondimen 
vano. Ma anche il mercoledì era un , 
come gli altri. Silenzio ne' portici, 
ditie t fischio di vento ne' dormiloi, neve e 
bufera tiell' orlo; nel refettorio, nelle scuo- 
le, nel lavoro sorelle pallide, raggrinzate, 
di nulla consapevoli, volti impassibili e 
freddi ed indifferenti, come sempre. Il gior- 
no moriva ; aveva già suonalo compieta, e 
le suore, acceso il lumie ino, a due, a tre, a 
più, già si avviavano al coro. Le nostre 
due giovani sospiravano; pregarono meste. 
Venne l' ora della meditazione, raggruppale 
sulla sedia, col dorso volto al banco, colla 
fronte nelle mani pensavano; ma non alle 
sante verità che la sorella leggitrice aveva 
in quell' istante cessato di far rimbombare : 
pensavano invece alla loro tradita speranza, 
al bel sogno dileguato, alla fantastica in- 
comprensibile farfallina. Sorge un sibilo 
leggerissimo come il ronzio di un' ape, cre- 
sce, ed eccoli verso I' architrave di mezzo- 
giorno alcuni vortici di fumo ceruleo; si 
abbassa, si addensa, fa ruote biancastre e 
rossiccie, volteggia in forma di nube, si 
spacca, e nel suo grembo comparisce un pic- 
ciolo fanciull ino, nero come la pece, gli ar- 
dono in fronte due occhi cotanto vivi e 
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maliziosi, clic li sembrano gettare scin- 
tille 

Le due zi trite guardavano impaurite, 
quand' creolo volare a filo delle cattedre, si 
ferma rimpcllo all' abbadessa, allunga una 
roano, e con un dito le tocca la fronte, 
quella si abbassa e si addormenta ; passa 
alla vicina, le tocca gli occhi, ella li chiude, 
all' altra la bocca, ed eccoti una spanna di 
sbadiglio, posa l' indice sulla pianta del na- 
so ad una quarta, ed ipscsi ! sternuta, e poi 
giù; continua, c dovunque passa, ad una 
ad una si assopiscono, già son tutte materia, 
ed altro non odi ebe un profondo e quasi 
concertato russare. Quel malizioso spiritel- 
lo malignamente ghignando chiama allora 
per nome le due giovanelte, e loro comanda 
di trovarsi fra un'ora pronte io cucina. Si 
chiude nella sua nube, s innalza alla parte 
più sublime del coro, dà nel sofillo, e via 
svanisce. In punta di piedi quatte Quatte 
escono osse, corrono a vestirsi, indi scen- 
dono in cucina, ed acceso il fuoco, tutte 
trepidanti slan numerando in un lor cestel- 
lino alcune galanterie che in mancauza di 
confetti si proponevano di portare alla festa. 
Avevano mazzettini di fiori simbolicamente 
uniti, ciondoli d' orologio e cianfrusaglie 
appese ad alcune catenelle lavorale a per- 
itile, collane con nomi geroglifici ed emble- 
mi, anellini fatti di capelli o fili d' oro, un 
taccuino co' cartoncini istoriati, un paio 
d'armille, uno spillone, un album, e pez- 
zuole ricamale, e borse! ti ne di tra putito, e 
mille svariati lavori, in forma d' augurio, 
significanti benevolenza ed amore. Odono 
un fischio, — è la liamma che stride: ma 
anche il vento rumoreggia, e fa vortice pe' 
meati del camino. Tremano le invetriate: è 
lo spirilo che discende. Eccolo in forma di 
vipistrello, clic come uu fulmine esce dal 
focolare, si slancia, e scrosciando l' ali, gira 
iu tondo per la cucina. — Ahi, fanciulle, 
ei grida, faociullctte infedeli ! E che mai 
mi valse il pregarvi silenzio ì Vi siete affi- 
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date all'uomo, e l' uomo vi ha tradite ! Più 
di venti giovanotti vi aspellano, sanno gli 
abiti che dovevate indossare, i fiori, l'abbi- 
gliamento e perfino il color del grembiale?. 
Tutto è scoperto ; perduta la gioja di que- 
sta nolle, rovinati i nostri progetti. O don- 
ne, o donne ! .... — E le fanciulle confuse 
piangevano. La più giovane, nel dolore di 
aver tutto perduto, getta dal capo i veli, si 
spoglia, e raccolti co* suoi anch': gli abiti 
della compagna, tulli li butta nel fuoco, e 
su v* impone il cestellino coi fiori, colle ga- 
lanterie, con quanto avevano sì studiosa- 
mente lavorato. Già la fiamma vorace mor- 
morando facea svolazzare la seta, e gonfiava 
di stridulo vento le gonne, e pronta a tutto 
consumare, vibrava di mezzo a quel mucchio 
di galanterie le mille serpentine sue lingue ; 
quando se ne accorse lo spirito, e ; Sciagu- 
rate! spegnete! fuori dal fuoco, gridava. Ed 
ei stesso sbattendo I' ali coprì di cenere le 
vesti, ed in parte ne cslinse la vampa ; ma 
non potè lauto salvarle che non ne appa- 
risse affatto mutalo il colore. Erano dive- 
nute nere nere, e pulivauo d' arsiccio. 

— Ebbene, ei disse, indossatele così co- 
me sono. Il guasto del fuoco impedirà ebe 
sicno ravvisate. Andiamo, voglio punirvi 
col farvi vedere a quanto avete rinunziato. 

Si rivestirono, e cercavano fra i tizzi e 
la renere le loro sparpagliate galaulerie. 
Ma tulio era cangialo. Le rose abbrustolite 
più non avevano che spine, i nastri sembra- 
vano bende funebri ; là dov' era uu verso 
d' amore pareva caduta una lagrima, e gli 
emblemi, i geroglifici, le imprese più non 
erano che malinconie. Ei mosse, e su per 
la tromba del camino seco trasse le due fan- 
ciulle. Sbucciali sul comignolo, aprì il volo 
pei siirnzii della notte, e in un attimo fu- 
rono alla festa. Inosservato le guidò per ogni 
dove della sala e nelle camere. Videro tut- 
to; non danzarono, e sul fare dell'alba ri- 
tornarono al loro monistero. Trovarono le 
sorelle ancora dormenti, presero parie AU 
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viglia per quel sonno slraordi- 
nario; ma giammai aprirono bocca sui mi- 
steri di quella nolle. Solo nei silcnzii del 
loro cuore andavano ripensandola e come 
di tutte le gioie della vita quando sì ratte 
ci sfuman nel passato, non seppero mai 
rendersi conto s'ella fu sogno, o se fu vero. 



V. 



LA VOCE 



VERO. 



So dir lo itil con cai qui canto e ferirò, 
Al rulgo fuor come di òVnlro cuoce; 

" I eoe ai «ggiro • tito. 



Musa divina al tuo voler s'affidi 
1/ alto disio di contemplar lo Vero, 
Che non ha stanza in questi bassi lidi ; 

E nel suo lume, in cui danzare i" spero, 
Mi leva si che 'I senso in fondo dorma ; 
E india del min migliore ogni pensiero. 

Così fiammando tu la tua grand 1 orma, 
Di mistici Stelletti e lor parole, 
Ogni angelica mente in Lui s' informa ; 

E vola seco oltre "1 raggiar del sole, 
Un coro d' arpe di splendor vestito, 
In porporini ammanti e 'n bianche stole: 

Cui la dolce aura del Giordano I ito, 
E i Caspii colli e di Eritrèo te sponde 
Odo echeggiare con alterno invito. 

Ma mentre tue armonie con lor confonde 
L' Orbe, cantando dello Vero Amore; 
E a que' celesti 'n suo parlar risponde: 

«Ama. dice una voce in mezzo il core, 
Et ergi '1 canto a le superne cose; 
Onde s' infiori lo cammin dell' ore. 

"A pochi aperte, ed a tutt' altri ascose 
Sono le arcane idee del solo Bene, 
Iu cui la vita del peosier si pose ; 

u Donde sapienza e stabil gloria viene: 
N Palma puote che in suo lume assunta, 
D' eternale vigor tener la spene. 

» Tranne che in Lui, s'intenebra e si spunta 
La umana vista corta di una spanna ; 
E in se flessa si perde e va consunta. 

«Se non che il reo vapor che ti l'appanna 
Tutto dilegua; e oscilla in ogni fibra 
e fragranza 'V in v inibii 
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u Ch'indi lontana e intramnntabil vibra 
Sublime il canto: e suoua immortalmente 
Quel! 1 armonia che in Dio si muove e librai 

Poi forte mi ragiona entro la mente : 
«Che fan qui 'ntorno i ciechi e laidi sogni, 
Ond' è sì trista la mondana gente : 

uSt che di se medesma si vergogni; 
E con grida di pianto e di martiro, 
Assai talor si penta e si rampogni: 

uln sin che questi fascian P alma in giro, 
Miseri ha cenci, ed ali pigre e meste 
Per seguitar tua Musa al sommo Empirò: 

« Clf oro infuocato di saper celeste 
E 1 di lei mauto; e d' ogni ciarpa e bulla 
Nudo andar pria convien quegli che il veste. 

a Allor P ardente e vergine fanciulla, 
Ti tragge a Lui eh' è sustaniial beltade; 
Di cut t 1 avviva et empie il nostro nulla. 

«*Ma tuo raggio purissimo non cade 
Ore sia d immondezza ignobil limo; 
Io che abbrutito lo 'ntclletto rade. » 

O interno spiro, che da Dio ti stimo, 
Teco mi levo; e ognor tu fie mia scorta, 
Come un di fusti lo mio duce primo: 

Perocché P alma in Lui vivendo assorta. 
Seco si ttrinse già con teti vanni; 
Lungi dal calle della gente morta: 

E, posti "n fondo li gravosi affanni 
Di questa carne, libertà sostenne; 
Che nel ciel vive senza occaso gli anni. 

Pugna è ben lunga: ma gioir perenne 
Vien dopo ; e 'I forte che fu saldo in quella, 
Oltre i cerchi stellanti a gloria venne: 

Nè attese lei, che Morte il mondo appella; 
Ma ricovrì) nella superna unione, 
Peregrinando in questa bassa stella: 

E s' indiò nell" eternai visione 
Con lo 'ntelletlo; e vide in forme nove, 
Contemplator della ideal Sionc. 

Che mistico commercio ha là, di dove 
Spirala fu desiderosa P alma; 
Quaggiù esiliata dove tuona e piove: 

Ed assai più che non con questa salma, 
Ivi ha sua unione, e avrà final compenso: 
Non tregue brevi e insidiata calma. 

Là dunque, o Muta, viver teco V 
Sin che la salma cui intero onore 
In Dio ti dorma; e tu le doni 'uccnso. 

Ma senta I' ala del tuo gran vigore, 
Colà non poggia il canto desolato 
In questa folta nebbia di dolore: 

Nè, per quantunque al ciel si senta 
E trasvolar disia gli eterei giri; 
Da sè mai vale alzarsi a tanto stato: 

Ma spesso» benché impenni alti i tospiri, 
Fiamma leggiadra di diritto ingegno, 
Esce io fumo ed error d'atri disiri. 
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Perciò ni' accende uno amoroso sdegno 
Di Voi, che Unto faticate al basso, 
Cosi discosti dn lo empireo regno ; 

E traviato poi torcendo '1 passo, 
Tenete a tergo il Sol di vostre menti ; 
Sepolti 'n notte d 1 infernale chiasso. 

Quindi ormeggiando in rotti avvolgimenti, 
Qnai talpe o vermi, non dirò siccome 
Celesti sieno rostri 'ntendimenti ; 

£ in libertà stimiate ornar le chiome 
Di eterni lauri ; e d' alta meraviglia 
Splendente avere oltre la tomba il nome. 

Rea libertade di lascivie figlia, 
Seco vi mena a travaglioso calle; 
Lunge dai pochi cui Ragion consiglia: 

E, benché tuoni 'I Ver dietro le spalle. 
Vi smarrite di sogni 'n buio velo; 
Tra que' che dormon nella morta valle. 

O figli <l Era, nati al caldo e al gelo. 
Non fia già eterna P armonia de' carmi, 
Se P alme al Ver non informate in cielo : 

E ben io sento colassù levarmi, 
Qualunque fiata di Virtù si scriva, 
Che di là muove: sia di pace o d'armi. 

E certo il verso mio sarà che viva, 
Se di quel lume ben s' irraggi e innostri: 
Senza lo qual si muor, ne giunge a riva. 

Vate gentil, che ascolti i sensi nostri, 
Ben li ravviso; e so perchè mi chiami: 
Che qual P arde disio nel volto mostri. 

Gloria del canto aver quaggiuso brami, 
La qual seder su gli astri a le destine; 
Poi che precisi avrà Morte i tuoi stami. 

Degno dell' alme eccelse h lo tuo fine, 
Figlio; ma pria convien depor le bende, 
Di cui la donna Ina ti cinse il crine. 

Non già col mondo, che assai vario intende, 
Peccar te incolpo del sermon nativo; 
Lo qual forse talor sue orecchie offende : 

Chè ancor lo stil con cui qui canto e scrivo, 
Al vulgo fuor come di dentro cuoce; 
Non penetrando in che mi aggiro e vivo: 

Pur, s' egli è biasmo, in debil co*a nuore: 
Ma dover parmi, o cortesia gentile, 
Temprar più saggia ed amorevol voce; 

A ciò lo tuo 'ntelletto e '1 chiaro stile, 
Sdegnino ognora ne' falsali obbietti, 
Spender parola inonorata e vile : 

E perchè, s'egli av vieti che il Ver Pai leti i, 
Dotto ti scorra e armonioso il canto : 
Moderatore degli umani pelli : 

Laonde tosto P sento un dolce pianto 
Moversi dentro; e gran disio di Irarti 
Sempre a le alterne del suo divo incanto. 

E se fia saggio il mondo di quesP arti, 
Addestri in e>se i generosi spirti, 
Per cui dal vulgo li dilunghi e parti. 
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Oh quali cose e assai sublimi a dirti, 
Mio figlio avrei, perchè ti cinga M fronte, 
Serto ben d' altro che di lauri e mirti 1: 

Cred 1 io però che tulle a te sien conte ; 
Mentre al tuo labbro non son chiuse e ignote 
L' acque del Vero; e tu ne aneli al foute. 

Slatti hi: 11 dunqne con le luci immote 
In Lui; nè obbliquo mai lo sguardo inchina 
Sul •! mobil mondo « , che lassù non puote. 

Or, chi son que" che il vento a te strascina, 
Correndo dietro a' fosfori e a' fantasmi, 
Che rompono da P Alpe a la marina; 

E vaneggiando tra le laudi e i biasmi, 
Di quanto l'estro tuo cantando finge, 
Escono i suon di altissimi entusiasmi : 

Ahi figlio, è il canto assai fatai se pinge 
Leggiadro il vitio, e di virtute in vece: 
Egli P alme inescale a morte spinge I 

Plauso di «.mille*, o beffeggiar di ». diece n . 
E voce di sirena, è suon di schiuma: 
Tulli son tinti d' una stessa pece ; 

Nè la vagata tenebra si alluma 
Di loro ciance : ma vie più s' imbua 
Lo error, che in sè si solve e non consuma : 

E se in lor detti ei pon la lancia sua, 
Ragion la spezza; e poi per le vie torte 
Corre; nè drizza al Ver la obbliqua prua. 

Se però senti in te partar sì forte 
« Necessità del canto*, arma le corde: 
Voli 'I tuo carine ornai signor di Morte: 

Risponda al mio disio di suon concorde ; 
Restauri al mondo d" innocenza il riso; 
E godi se nequizia il dilo morde: 

Ma pria colei, che in Dio suo sgnardo ha fiso, 
Velata gli occhi e '1 celestial sembiante, 
Levi tuo canto a lo beato Eliso; 

Ed in suo ancil di lucido diamante 
Specchiando, apprenderai portenti mille; 
Ch'alzano a gloria le veloci piante; 

E di foco divin vive scintille 
Fièn le lue voci; e. in mezzo a' sacri Vati, 
Più chiaro andrai dello cantor d' Achille . 

Poi volgili di Esperia a' quattro lati, 
E su P arpa a Virtute un Inno tenta : 
Ferma saldezza degli umani stati. 

Già P ira ornai delle due parti è spenta, 
Ond' arse tutta la toscana terra : 
Avvegnaché ne' carmi ancor si senta : 

Nè tuona più da lo Apennin la guerra, 
Che insanguinò di Voi P armi francesche*, 
E quanto in sino al mare Italia serra. 

Ma il lieto voi dell' aquile tedesche 
Ottenne il campo, e di alti lauri omaggio ; 
E ben quest'ombra fia che il canto adesche : 

Or che di qua da P Alpe alzò il suo raggio 
Stella A< influssi assai miti e benigni ; 
La qual lien su di Voi diritto il viaggio. 
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Par se per pace avvien che si traligni, 
E d' opre fiacche un germe reo s' infonda; 
Parli 'I tuo carme; e P oprar maschio alligni. 

Per dottrina di carmi alta e profonda, 
Ammaestra la patria al grande instinto, 
Ch' io spero ognor dentro di lei s' asconda. 

Tu T arti afforza, onde va P Orbe cinto 
Di templi e torri ; e al buono e uman costume 
Schiudon utile esemplo, o scultu o pinto. 

Muovi ancora i Commerci in ogni fiume; 
E ragion de' *acri dritti accampa ; 
Onde han le genti di onestate il lume. 

Ma tu là mira un vortice di vampa, 
Che in fumo ondeggia sotto a la tua vetta, 
E larve e spettri lungo Paria stampa!. 

Ch' è mai sì nera torma e maladella, 
Che incontro a noi come stinfalie sfingi, 
O arpie strìmonie, se ne vien si stretta : 

Spiegami, o Musa, e n tuo cantar dipingi 
Gli occhi di bragia, et il ferino artiglio; 
E in foco e in sangue lo tuo stile iutingi. 

«Mai non tnimsti più crudel cipiglio: 
E que' duo, che son fatti a tutti guida, 
L' uno è padre di frodi; e P altro è figlio. 

«Torma è de 1 vizii, che serpenta e grida, 
Perchè il flagello scarna a lei le groppe, 
Dovunque indraca; e la commove e snida. 

«Ha Parti a dirsi non sarien mai troppe, 
Per cui s' appialtan le peccata molte, 
Solt 1 o»tri e gemme, e sotto cenci e toppe. 

«Pur delle genti vive ovver sepolte, 
Se Morte chiuse il ferreo libro; o in fitto 
Obblio si sta nelle terrestri vòlte; 

«Chiarirà di Din '1 lume ogni delitto, 
Nel di angoscioso delle quattro tube; 
E fia ben letto quel tremendo scritto: 

«Laonde apparirà senz' altra nube, 
Come il vizio laggiù muta sue spoglie; 
E lama indegna di onestà si robe. 

«Non tanta fiocca a spesse falde, e accoglie 
Neve la terra; nè mai tante al bosco 
Cadon per Austro nelPAutun le foglie; 

«Quante son colpe, oude laggiù conosco 
Piagarsi M mondo; e di cui pure ammorba 
Lo ciel natio del tuo paese tosco. 

«Nè tante arene mai volve la tórba, 
Quante P anime son che al bujo vanno, 
Per la gran china <ì' ogni lume orba: 

«Pria che copra i feretri il nero panno, 
Son dentro spente nelle vive membra ; 
E in brago di nequizie immerse stanno, 

«Né in Egitto o in Senaar Mosè rimembra 
Di scelleranzc sì perduta peste, 
Che lo reo se col vostro inferno sembra. 

«Fu vietato a Israel per te foreste 
Mangiar porcine carni, e immondi corpi 
Aver delle laidezze disoneste; 
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« Perchè in Ebal non zoppicasser storpi; 
O in Dan Sansoni mutilati c menni; 
Nè gP intelletti andasscr bruti e torpi: 

«Tutt'or va incontro: e duro è ben che assenni 
La mandra epicurea, che al ventre serba 
Giuvenche sacre a cultri ed a bipenni ; 

Le quali licenziose iu mezzo a P erba 
Stan con mamme distente; e a piena voga 
Lascivia va di sue reità superba : 

«Or dovunque il Teatro è fatto reggia; 
Scuola di lettre e delle usanze prische: 

«E al tavolier pur odi entro le 
Grifagni Gebusei far pari e caffo; 
E i figli in sul canil morder le lische: 

«Stoltezza ha il suo valore in cima al baffo ; 
E, mentre annera per viziosa golpi', 
Virtute ostenta; e a lei vuota il caraffu. 

«Su, P alza e sgrida le nefande culpe: 
11 canto io spiro; nè a te innanzi alcuno 
Di sue dire peccata si discolpe. 

«In Giosafatte i peccatori aduno 
Con Ezechiello, pria del gran squittinio; 
Né mondo P veggio del fallir pur uno: 

«E que 1 che il volto lor tignean di minio, 
Coronati di rose ; or, fatti speltro, 
Tuffa Mamóna in bragu e sterquilinio. 

«Si cangi '•■> bragia lo sgabél di elettro, 
E P ostro tirio in Gammeggiantc gonna: 
Suonan le bolge con orribil plettro. » .... 

Pur se tu brami gloriosa sede ; 
Traggi dal crine le bugiarde ville: 
Tieni a la Musa mia perenne fede. 

E poi che or alzi le pupille ritte 
Dello intelletto, e vedi u' gloria annida 
Del canlo; apri le labbra aliente e zitte: 

Nè più di te, qual d' altri, fia che rida 
Ooella severa che di noi sta in cima : 
E lo error presso a la ignoranza ancida. 

Ma questo al mio disio forte collima : 
Nntri 'ntelletli di scienza pregni; 
Per cui P arpa animosa al ciel sublima 

Carmi di lieta elerailale degni. 
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Due paesi diametralmente opposti si 
chiamano antìpodi ; perciocché quivi gli 
uomini hanno le piante de piedi gli uni 
contro gli altri ; e pur sono diritti ugual- 
mente. Gli abitatori di Lima nel Perù so- 
no antipodi con quello di Siam nell' Indie. 
Prkino è aniipodo di Buenos Ayres, e ro- 
si discorrendo. « Dagli antipodi I' orizzon- 
te è il medesimo ; se non che ciascuno ve- 
de il rovescio relativamente all' altro. Quel 
dì eh' è il più lungo da una parte è il piò 
breve dall' altra. La mattina di qua è la 
sera di là; il mezzodì dell' uno è la mezza- 
notte deli' altra. " 

L'Europa ha i suoi antìpodi nel mare 
del Sud, alcun poco all'oriente della nuova 
Zelanda. Gli antìpodi hanno la latitudine 
eguale, 1' una settentrionale, V altra meri- 
dionale, e non v'ha differenza che nella 
longitudine che è di 180 gradi; del resto 
le stagioni, i giorni, le ore degli antipodi 
sono perfellameutc opposte fra loro, come 
lo sono i luoghi : così per esempio in due 
paesi antìpodi, quando nell' uno é ostali*, 
nell'altro infierisce Y inverno (1). 

1 180 gradi di longitudine corrispondo- 
no a 1 a ore, quando è mezzogiorno in un 
luogo è mezzanotte ai suoi antipodi, come 
abbiam dello. Ma si può dimandare se 
se quando è il mezzogiorno del giovedì a 
Londra, egli sia la mezzanotte del giovedì 
0 del venerdì all' Isola degli antìpodi ? Non 
vi ha regola che ciò determini : e noi pos- 
dir r ano e Y altro con egual consi- 



(1) La Spagna è punto antipodale dalla 
Ninna Zelanda: Londra ha i suoi antipodi 
nell'isola detta degli Antipodi al S. E. della 
Nuova Zelanda. 
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sterna. Mettiamo in fatti, rbr due viaggia- 
tori partano da Londra per l' Isola degli 
antìpodi, ed uno di essi prenda il cammino 
d' oriente per l'Europa e per l'Asia, e l'al- 
tro quel d'occidente per l'America; qualun- 
que tempo essi possano rispettivamente im- 
piegare nel viaggio, non concorderanno essi 
mai nel nominare il giorno del loro arrivo. 
Se s'incontrano nel momento in cui il mat- 
tino del sabbato principia a Londra, cioè a 
mezzanotte tra il venerdì ed il sabbato, nel 
qual caso sarà il mezzogiorno all'Isola de- 
gli Antipodi, il viaggiatore orientale lo chia- 
merà sabbato, e venerdì l' occidentale. Ec- 
cone la cagione : il viaggiatore che va all'o- 
riente,, s'avvia incontro al sole nel mattino, 
quindi avrà questo luminare sul meridiano 
(cioè avrà mezzogiorno) più presto che se 
egli forse rimasto stazionario. Onde egli ac- 
corcia il suo giorno un pocolino, ossia per 
lui lo stesso tempo assoluto è una propor- 
zione alquanto maggiore dell' intervallo tra 
due mezzogiorni, e così via via guadagnan- 
do alquanto ogni giorno, egli è a 1 a ore 
prima di Londra quando arriva agli anti- 
podi. Pel contrario il viaggiatore che pren- 
de la sua via per occidente, volge le spalle 
al sole nel mattino, che si trova perciò nel 
suo meridiano più tardi che non sarebt>e 
stato se quegli non si fosse mosso dal pro- 
prio sito. Prima ch'egli giunga agli antipo. 
di, avrà così perduto 1 u ore ; ma I' altro 
viaggiatore ne ha guadagnate altrettante, le 
quali sommale insieme, fanno i\ ore, os- 
sia la differenza d' un giorno intero. Ciò 
esaminando il lettore, troverà che comincian- 
do sempre il giorno a mezzodì ed a messa- 
notte, è impossibile che tutto il mondo pos- 
sa avere lo stesso computo. Noi vediamo 
adunque, che il rompalo di un luogo che 
dipende dalla direzione che han presa t 
primi che vi arrivarono, e che chiunque ar- 
riverà dopo loro dalla direzione opposta 
differirà da essi di un giorno. Così quando 
Daropior approdò a Mindanao da ponente, 
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«gli si trovò indietro di un giorno intero 
dagli Europei in cui ivi s* avvenne e i mi 
antenati vi erano andati da levante. E Va- 
senio, medico olandese, che viaggiò in O- 
riente verso il 1670, asserisce che i Por-, 
toghrsi di Macao erano innanzi un giorno 
intero dagli Spagnuoli delle Filippine. Il 
fallo era, che i Portoghesi erano iti a Ma- 
cao dal Capo di Buona Speranza e dall'In- 
dia, e gli Spagnuoli alle Filippine dalle lo- 
ro colonie di America. 

Il nome di antipodi (voce greca conino- 
sia che viene da ardi contro e podos piede) 
fu primamente usato da Platone per signifi- 
care gli abitanti della (erra che vivono in 
paesi opposti tra loro. Ma la cognizione 
che la terra è rotonda ed ugualmente abita- 
ta per lutto risale a' tempi antrriori, e Pi- 
tagora già l'insegnava. Ne' secoli della bar- 
barie essa veuue aspramente impugnala, e 
si reputava pazzia, per non dir altro, I* as- 
serire che vi fosseso antipodi. 
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IKTORKO ALL' ORIGINE DELLA 9TAMPA. 



Sono quattrocento e sei anni già «corsi, 
dacché dietro la più accreditata opinione eb- 
be vita I" arte tipografica a Strasburgo pella 
zelante industria di Gullenberg, che da per 
sè lavorava con tanta di misteriosa segretezza 
per cui appunto nel 1 4 3r) gli venne iuleulalo 
un processo dagli associati di lui, i quai lo ac- 
cusavano di non aver loro comunicato lutti i 
segreti ch'eresi obbligato svelare sul proposito 
dell'invenzione dei caratteri mobili. E comun- 
que già moli' anzi di lui, ad opinione di vari, 
e come opina altresì il conte Leon Delaborde, 
l'origine di quest'arie possa esser slata piuttosto 
a Magonza ed a Bamberg, riportando a con- 
ferma di ciò una grande quantità di foe simile 
di lettere d' indulgenza di Papa Nicolò V, 
stampate nel 1^ 54 « 55, pure a Strasburgo, la 



statua del grande artefice, opera dell' abile 
statuario David d 1 Angers venne colla massi- 
ma soleunità inaugurata nel dì a4, 3 5 e a6 
giugno del Questo monumento doveva 

giustamente benché dopo quattro secoli, innal- 
zarsi a quel grande, che tanto giovò al mondo 
colla di lui scoperta ; e già Gullenberg, vestilo 
di una zimarra a lunghe maniche guern ila di 
pelli, in piedi, vicino ad un torchio in alto 
di mostrare una carta su cui è stampato: E la 
luce fu y riscuole finalmente quegli omaggi che 
non gli fu dato di riscuoter vivente. 

Volendo indagare la prima origine della 
stampa, pare con fondamento che avveniste 
nel 1400 nei Paesi Bassi ed accidentalmente, 
dietro le incisioni di alcuni orefici ; ove ap- 
punto dal 1400 al 1 \ a "> se ne fece P appli- 
cazione, stampando, mediante incisioni in ri- 
lievo, tanto di figure con piccole incisioni, 
quanto di figure con il lesto formante opera 
intiera. Le prime edizioni intatti delle Bibbie 
dei poveri sono fiammenghe. Con l'alfabeto go- 
tico rompone vasi (adizione francese. Dal 143 3 
al 1480 tutta T Alemagna usò P incisione in 
legno per copiare i libri delle imagini che si 
pubblicarono nei Paesi Bassi. Ma dal i4ao al 
i43o Coster fu il primo ad llarlen che ado- 
perasse caratteri mobili; nei sei anni seguenti, 
cioè entro il 14 36, si fusero per la prima volta 
caratteri di metallo per ovviare gP inconve- 
nienti che presentavano i caratteri mobili in 
legno. Verso il 1 435 un foglio stampato in 
Olanda sopra caratteri mobili cadde nelle 
mani del pratico Gullenberg, che ne scoperse 
il processo col quale era slato stampalo; quan- 
tunque, per quauto si sappia, egli non si fosse 
fino allora occupalo di alcuna delle arti che 
all'impressione appartenesse o s'approssi masse. 
Fu allora infatti ch'egli formò una società a 
Strasburgo per Pesecuzione della stampe in 
caratteri di legno mediante il torchio; e la di 
lui prima pubblicazione fu una Bibbia in 
foglio a due colonne, che diramava in fascicoli 
di quattro fogli di stampa. Nel 1439 poi per 
la morte d' uno de 1 di lui associati ne insor- 
sero fra gli altri delle quislioni nelP interpre- 
tazioni delle condizioni d<:l contratto da Ini 
folla società stipulato, per cui venne citato 
dinanzi al tribunale di Strasburgo, e gli si 
aperse un solenne processo. 

Ma dopo questo fatale processo, P enormità 
delle spese che ancora gli occorrevano, lo sco- 
raggiarono in mudo che, abbandonala la di lui 
impresa, diedesi ad altre ricerche; nè v'ha 
documento alcuno che da allora fino al 1 4 GG 
siasi a Strasburgo nulla stampato. L' arte ti- 
pografica per l'applicazione della stampa 
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alla incisione cominciò a risorgere dal i44° 
al i\5o. Ma Guttenberg, nel 1445, a Ma- 
gonzu riprese i di lui tentativi per la stampa 
sopra caratteri mobili in legno della stessa 
Bibbia in foglio cominciata a Strasburgo. E 
questa fu, puossi ritenerlo, siccome la prima 
opera con cui nacque 1' — * : c — 



D.' G. S. 



Il processo galvano-plastico venne appli- 
ca un' ampia scala, non è molto, allo 
stabilimento del barone di Harkewitz a Ber- 
lino. La testa colossale di Giunone di Ludo- 
Tisi, e il busto dello scultore Ranch di Berli- 
no, ambedue di plastica, vennero ricoperti in 
bronzo. La regione frontale della testa aveva 
un diametro di sei piedi e più, ed una cir- 
conferenza di diciolto piedi all' incirca. L'ope- 
niione fecesi in presenta di S. M., e riuscì 
tanto perfetta che non fu necessario di darle 
un ultima mano. S. M. ne fu tanto conlenta 
che immediatamente diede gli ordini per bron- 
zare la statua colossale di Cristo, di Thor- 
waldsen, e il modello in legno delle porte 
destinate al regio palazzo di Wurtenberg, sulle 
quali sono scolpili in rilievo i testi «Ielle no- 
vanta cinque tesi di Lutero. I bronzi di cui fa 
oso r officina del barone di Harkeswilz pre- 
sentano le tinte più belle e variate, e 
no agli effetti del tempo. 



V ATTO COL PETTINE 

■ACCOGLITOBe UBL «ISO. 

Il conte Faustino Sanscvcrino, saggio cul- 
tore delle lettere e delle scienze, ed in parti- 
colare dell' agraria, vero seguace di quo' giù • 
sii principi che adornavano il bel cuore del 
cavaliere illustre avo paterno, e sempre inten- 
to, com' era esso lui, a migliorare il raccolto 
dei generi, e la sorte dei villici coltivatori 
delle sue estese possidenze (1), è anche il pri- 
chc nel territorio di Crema abbia fallo 



(1) V«di Giorni* Agrario Lombardo- 
di nuggio, rag. a5oca5i. 
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P esperimento del pettine 1 
nel suo poltre di Camisauo. 

E in una eloquente lettera diretta al conte 
Gherardo Freschi (1), ov'egli pria di diversi 
oggetti relativi all' agricoltura, e fra gli altri 
dell' esperimento del pettine suindicato del 
privilegiato signor Luigi Bianco, e del I' otti- 
ma riuscita ottenuta nel farne uso, ben per- 
suaso, dietro la prova di fatto, di metterlo in 
opera anche per l' avvenire. 

Nulla io saprei aggiungere a quanto saggia- 
mente disse l'onorevole Con le nella sul lodata 
lettera, rapjwrto ai vantaggi eh' egli ha otte- 
nuti nella raccolta col pettine, a confronto 
della mietitura, perchè in essa il tulio è chia- 
ramente spiegato, ne manca di poter dedurre, 
e conoscere al leggitore altresì, qual altro 
vantaggio possano trarre dall' introduzione di 
esso pettine le famiglie dei nostri villici, e 
particolarmente quelle che il maggior profitto 
traggono dalle loro braccia nella qualità di 
semplici giornalieri, detti volgarmeute pigio- 
nanti, perchè con quest' opera niellino a pro- 
fitto donne e ragazzi d'ambi i sessi, quali in 
altri lavori agrari, a quell' epoca, sono di po- 
co o niun vantaggio a' loro padri. 

Nou ometterò però di far conoscere anche 
quell' utile che il possidente può ricavare 
dalla brillatura, e che il cav. Scipione Barbe- 
ri con sna lettera particolare mi ha comuni- 
cato, dietro esperimento da lui fatto sul riso 
raccolto col pettine, a confronto di quello 
falciato, mentre su tutto il resto quasi perfet- 
tamente s' accorda coli' esposto dal conte Sau- 
se veri no accuratissimo es peri meo latore. 

i.° Sotto la brillatura il cosi detto rìsone, 
ossia riso colla scorta, raccolto col pettine dà 
maggior misura, di quello raccolto olla mie- 
titura, benché prima di sottoporlo alla pista, 
I' uno e 1' altro fosse di egual peso. 

a* Il riso brillato e netto, stato raccolto 
col pettine, presenta il grano del lutto intie- 
ro, e di un colore bianco perla, quale volgar- 
mente dicesi che ha V aspetto di buona mer- 
canzia. 

5." A poco si riduce la perdita pel risa 
franto, dello risina, e quasi nulla risulta 1* a - 
vanzo detto monda/a. 

4 "Il tritume della scorza del riso vestito, 
dello risone, e volgarmente detto scajat,zo y 
stato raccolto col pettine, riesce netto, morbi- 
do e grasso, talmentechè dopo ridotto in po- 
lenta, avidamente l' iugojano i porci e non Io 
ricusano i polli, per cui a confronto di quello 



(1) V. L'Amico del 
9 1I46, H. i, p»6. 53. 
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a, si suol vendere ad un 
prezzo alquanto maggiore, perchè preferito 
eia chi già ne conosce la differenza col solo 



La perdil i di on possidente, di un agrono- 
mo rispettabile, di un vero amico, qnal era 
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il processo. Il vantaggio allora è doppio. Egli 
è lo stesso di quelle interdizioni della giusti- 
zia, che nou sostenute, formano una inarca di 
guarentigia, una controlleria olla loro merce. 
Ecco p. e. ciò che puossi leggere ogni mattina 
nei grandi giornali: - Il sig. Ricard, il quale 
sostenne e guadagnò due processi contro il sig. 
Procuratore del re a Bressuires, riprese i suoi 
lavori sopra il magnetismo ed il sonnambuli- 
smo. Egli dà lezioni di magnetismo il marie- 
di, il giovedì ed il «abbaio, a sette ore e mezzo 
di sera, in propria casa, contrada Joubert, al 
n.* 3f — CONSULTAZIONI MEDICO-SON- 
N AMBULICI! E in ciascun giorno, da mezzodì 
a quattro ore. * E egli mai possibile beffarsi 
delle autorità con più di sfacciataggine? Non * 
egli lo stesso, come se dicesse: Trattamento 
medico-magnetico raccomandato dai signori 
magistrati di Bressuires? !!! — Odesi un la- 
mento generale della ingratitudine dei clien- 
ti. — Eccone però un documento che com- 
prova essere il male assai cronico, per coi 
puossi con giusta diagnosi dedurre che nes- 
suna crisi salutare produrrà più un, d'altronde 
desiderabile, miglioramento. — • Questo docu- 
mento prezioso è la memoria del filosofo Cra- 
tes, addatto a metter in risalto la follia degli 
uomini, sempre disposti ad ingenti spese per 
le cose le più in utili, nocive ed anche diso- 
noranti, che credono poi sempre di pagar 
troppo caramente le cose utili e i 



il cav. Barberi, tenente-colonnello ] 
che la morte colpi sul finire dello scorso anno; 
se di sommo cordoglio fu air ottima sua fa- 
miglia, non meno lo fu per me, ed in genera- 
le per i buuni abitanti del castello di Somma- 
glia, ov' egli viveva tranquillo, passando le 
ore nei suoi campi, dirigendo gli operai nelle 
nuove sue fabbriche, ed occupandosi degli 
agrari esperimenti; lascia perù tale perdita 
per conforto la speranza, che essendo slato 
nel corso di sua vita affettuoso, umano e ca- 
ritatevole, possa godere nell' alla quiete, ri- 
poso ed eterna felicità (i). 

Fui avvertito altresì dal fattore del conte 
Sanseverino, che il signor Coti, possidente ed 
abitante nel villaggio d' Ombriano, distante 
un solo miglio dalla città di Crema, dietro 
P esperimento fatto col pettine nello scorso 
autunno, ha ottenuto utilissimi risultali, che 
lo hanno persuaso di continuarne 1' uso anche 
negli anni avvenire. 

Dietro queste favorevoli relazioni, nell'uso 
del pettine raccoglitore del riso, vivo colla 
lusinga che pel vantaggia comune venga ge- 
neralmente adottato, anche in vista della te- 
nue spesa per l'acquisto, e quindi si dia lode a 
chi pel primo ne ha fallo uso nel nostro terri- 
torio cremasco, onde conoscerne il buon esito, 
ed inoltre allo slesso conte Sanseverino, che 
si è occupato di stenderne analoga relazione 
nella già citata lettera. 

Paolo RaautTf. 



ANEDDOTI BIZZARRI. 



Le procedure del ministro pubblico, che 
hanno poi fine eolla tassa, poco spaventosa, del- 
le multe, costituiscono in generale delle eccel- 
lenti guarentigie, ed il vegliardo delle pillole, 
che non ha mai fatto pubblici annunzi, vi- 
rata cosi da molti anni. Ma è molto meglio 
- o molto peggio - quando viene guadagnato 

(0 Onoo necrologico: Ga». delU proTÌocia di Lodi • 
Crema. Ginnico i8$o. la 

(a) Il penimi raccoglitore del rito! Censi con tu ole di 
Luigi Bianco. Verona, tip. Libanti, 1844. 



lire sol. deo. 
« Per il cuoco, dieci mine 4°° 0 0 

u Per il medico, una dramma 080 

u Per l'adulatore, dieci talenti a4) 000 0 0 
u Per l'amico fedele, del fumo 000 
" Pei la cortigiana. un talento Q,4oo O o 
» Per il filosofo, tre oboli o a o 

Ciascuno vede gli oggetti della grandezza, 
della forma e dello stesso colore che l' occhio 
glielo rappresenta. Egualmente dal lato ino- 
rale ognuno conosce il bene, il buono ed 
il degno secondo i propri sentimenti. Si sa, 
per esempio come, in un qualche libercolo 
sopra il risorgimento della medicina, il me- 
dico dalle minestrine sostanziose e spesse, 
dai bifteck « dalla polvere di marroni d'india, 
conosca il vero mezzo d'i nnalrare l'arte medica. 
Che il medico tenga bottega ! Ecco ciò che 
manca alla di lui sagace considerazione. In 
questo modo egli stesso ritroverebbe nel pro- 
dotto dei rimedj che propone • vendersi, que- 
gli onorari che gli si contrastano (non già gli 
anticipati come da taluno si esige) bensì dopo 
mille fatiche e le più sudate vigilie (testimonio 
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ne sia il libercolo che tratta sull'arre di rista- 
bilire i maiali .... Agendo per Ul fatta il 
giovane pratico che langue inoproso, atten- 
dendo l'elade che renda maturo il di lui 
sapere od aumenti le sue clientele, attende- 
rebbe dalla bottega, nella quale gli sarebbe più 
sopportabile il presente, e nella quale, lor- 
quando ancora le di lui gambe deboli non 
potessero condurlo al letto dei morenti, per la 
di lui lunga esperienza sarebbe in qualche mo- 
do utile. Vivrebbe così nella spezieria che lo 
avrebbe guidalo fino dai primi |>assi, in una 
carriera cotanto ardua e spinosa; e si trovereb- 
be tutte le ore a disposizione de'pazienti, con 
non i scarso interesse. « Ma ciò non è an- 
cora tutto - Questi vantaggi passerebbero 
da padre in figlio e sarebbero la base del 
ben essere, d'una quaulità di famiglie, che 
diverrebbero l'ornamento della società. — 
L'autore merita d'essere ascoltalo. Nessuno 
come lui conosce questa specie d* affari. 11 
libercolo in discorso, senza dubbio sarà stato 
distribuito ai |>ari ed ai deputati ; e non »' ha 
certo a temersi che non s' abbia ad ottenere 
i suffragi di quella deferenza che meritanti 
vedute così originali e cotanto pure intenzio- 
ni. • — La Gazzella medico-chirurgica raccon- 
ta l'aneddoto seguente : Un giovane medico, 
assai noto pei di lui scritti scientifici, era 
per contrarre un ricco matrimonio, lorquan- 
do la famiglia della sposa scrisse ad un chi- 
rurgo dell' ospitale di Parigi per domandargli 
qualche informazione. Questi fece il più gran- 
de elogio del carattere e del sapere del pre- 
taudente, ma terminò la di lui lettera con 
una frase alquanto equivoca, che fece perdere 
completamente il nostro confratello nell'opi- 
nione delb di lui fidanzata: Io non conosco, 
così la frase, nella persona di cui mi parlale, 
che un solo difetto , quello cioè di troppo 
produrre, u Questo ultimo termine fu il ma- 
le interpretato, riferendo la cosa a dei tra- 
viamenti lontani e secreti che compromettono 
alcuna volta la gioventù, per cui si congedò 
il futuro marito che non era colpevole d'al- 
tro eh* di troppe scientifiche produzioni. 
— Un altro aneddoto meno grave nelle sue 
conseguenze, e che noi guarentiamo recen- 
tissimo, è il seguente. Un chirurgo area pra- 
ticalo un' operazione ad un di lui domestico 
il cui risultalo non era stato tropjio perfetto, 
Nella speranza di incatenare la di lui lin- 
gua, per mezzo della liconoscenza, gli aveva 
regalato (rara generosità) un pajo di panta- 
loni nuovi. Il povero diavolo a questo prezzo 
forzarasi di mentire. Ora avvenne che una 
sera, in una allegra brigata al focolare, il 
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chirurgo si desse a vantare 1' esito della «uà 
operazione, rhiamando lo stesso domestico in 
testimonio. Il nostro buon uomo era tituban- 
te ; ma come il padrone lanciava degli sguar- 
di significami sopra i calzoni, dopo pochi 
istanti di queUa muta pantomima: u in fede 
mia signore, disse il servo, cominciando a sbot- 
tonarsi, amo meglio che voi stessi decidiate. «* 
Eil appena il chirurgo s'ebbe il tempo di far 
sottrarre agli sguardi di tulli, le prove troppo 
manifeste della di lui veridica dichiarazione! 
— Leggesi in uno degli ultimi numeri del 
giornale inglese The Lancet il programma 
<T una Società <f assicurauoni sopra la vita 
dei malati. — Questa impresa è basata sopra 
statistiche raccolte nelle principali città e 
provi nrie inglesi. Quandi» un malato vuole 
farsi iscrivere, se gli prova eh' egli deve pa- 
gare, la tale o tal' altra somma, perchè la sta- 
tistica ha stabilito ch'egli avrà ancora due, 
tre, cinque, dieci anni a vivere, secondo eh'' 
egli è alletto da una ma'allia del cuore, da 
una idropisia, da una parali«ia. o che appar- 
tiene ad una famiglia di tisici, ec- — Il fa- 
moso Morison, ha speso dall'anno i85o fino 
alla fine del z 844 ■ *oroma di 108,000 lire 
di sterlini per nulla altro che prr pagare la 
stampa degli avvisi che inviluppino le scato- 
lette contenenti le pillole che portano il di 
lui nome.! — Figuriamoci quindi il profitto 
ricavatone! Le di Ini pillole delle quali ae 
ne prescrive da 1 a 4 P' r giorno, negli im- 
barazzi gastrici, nelle costipazioni, nelle idro- 
pi ec. non sono che il ri cullato dell'unione 
di drastici, ed a conoscenza di tulli ne daremo 
qui la genuina ricetta: 



P. Alce 

Gomma gotta sci nappa 
Rabarbaro 

Estratto di coloquintide 
Creator di tartaro 
Scamonea; di 
Mirra due 



pillole 



indi secondo l'arte cinquanta 



( Ga%. Méd. ) 



Digitized by Google 



COGNIZIONI DTILI 



DI COGNIZIONI UTILI ED AMENE. 45 

c nellale !n seguito la superficie. La com- 
posizione rinchiusa nella scatola non può 
servire che per quaranta giorni, ed in ogni 
esperienza bisogna aver cura di riscaldarla. 



Processo succinto della fabbricazione 
delle candele sreariche. 

Il grasso recentemente tolto all' animale 
si saponifica con calce viva, e \ ottenutone 
sapone di calce si decompone poscia con 
acido solforico; gli acidi grassi, oleico e 
stearico, rarcolgonsi allora a caldo sulla su- 
perficie del liquido, e rappigliatisi per raf- 
freddamento. La separazione dell' un acido 
grasso dall' altro si fa mediante forte pres- 
sione operala dal torchio idraulico, prima 
a freddo Ira due forti lastre di zinco, poscia 
a caldo Ira due lamine di ferro; così dalla 
massa dei due acidi grassi si preme X olei- 
co che s' impiega ad altri usi, e rimane lo 
stearico per la fabbricazione delle candele. 
Questo si lava con acqua acidula, quindi 
s' imbianca mediante bianco d' ovo sbattuto 
in II" acqua; raccolto disgiuntamente dalle 
impurità che depongotisi vien forse per ope- 
ra del vapor acqueo affine di aggiungergli 
circa cinque per cento di cera bianca e la 
materia è allora del tutto pronta per essere 
versata nelle forme di slagno scaldate dal 
vapore e munite dello stoppino, sicché la 
candela stearica vengane prodotta. 

(Bullel. tecnol. di Torino). 

Scrittura sul vetro. 

Il vetro deve essere beue pulito, e leg- 
germente intonacato di cera : quiodi scrivete 
con una penna molle non fessa, e mettete 
in una scatola di lata un' oncia di spadh 
fluorico ed una mezz' oncia di acido solfo- 
rico; fate riscaldare la scatola e collocatela 
sul vetro preparalo, lasciatela a lumi minuti, 



(Journ. dei 



Modo di dipingere in argento sulla seta. 



Si disegna qualsiasi figura su la seta 
biauca con una soluzione di nitrato d' ar- 
gento, e si espone il disegno umido all' a- 
7. ione del gas idrogeno. Se vogliamo limi- 
tarci ad inargentare la stoffa, la si immerge 
nella soluzione di nitrato d' argento, e la si 
sottopone all' azione del gas idrogeno. 



Pernice per indorare lo stagno. 



Pr. Succino 
Gomma lacca 



onc. j 
onc. jj 



Si fondano in vasi separali, si mescolano 
insieme e si aggiunga la metà del loro peso 
di olio di lino seccativo. 

D' altra parte si pone in un matraccio 
d' una pinta metà della sua capacità di es- 
senza di trementina, nella quale si fa dige- 
rire un poco di zafferano. Quando è bene 
colorata si filtra, e si aggiunge poco a poco 
della gomma adragante in polvere fina fino 
a che si abbia ottenuto il contenuto che si 
desidera : si aggiunge allora il liquore alle 
resine fuse, c si agita fino a che la combi- 
nazione sia perfetta. Questa vernice si ap- 
plica parimenti sull' argento e sulla stampa, 
ai quali si dà l' aspetto dell' oro. Si posso- 
no dorare collo stesso mezzo i legni, la car- 

le S t tj lì c j ce* 

(D. C.) 
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Mastice per formare degli ornamenti 
di architettura e fare dei lavori di scultura. 

Questo mastice è composto di 1 5 libbre 
di marmo polverizzalo o di pietra bianca 
indigena, di 5 libbre d'olio di lino e di una 
libbra di cemsa. 

Si fa bollire 1' olio nel quale si ba me- 
scolato la polvere di marmo e la cerosa fin- 
ché sia ridotto ad un terzo, abbia preso la 
consistenza necessaria, e formi una pasta 
bianca. Allorché si fa il mastice d'altro 
colore, mescolandovi il colore ebe più si 
desidera, vi si aggiungono tre libbre di li- 
lergirio. Questo mastice serve per formare 
degli ornamenti di architettura ed a fare 
dei lavori di scultura. 

(Journ. des conti, ut.) 

Modo di conservare t uva. 

Perchè l' operazione riesca bene, guerni- 
scasi il fondo e le pareti laterali di una 
botte nuova, ben cerchiala e conservata in 
luogo mollo asciutto, con crusca di frumen- 
to la quale sia stata ben essiccata al fuoco; 
mettasi io seguito uno strato d' uva sulla 
crusca ed uno di crusca sull' uva, così con- 
tinuando fioche la botte sia del lutto piena 
e poscia chiudasi ermeticamente. Dopo set- 
te od olio mesi si trova X uva fresca, come 
se fosse stala allora colla dalla vite. Da 
ciò si vede che tulli i vasi di legno, qua- 
lunque ne sia la loro grandezza, sono adat- 
tali a tale conservazione. L' essenziale si è 
che 1* uva sia bene asciutta, e privata del 
contatto dell' aria. 

(Bullet. lecnol. di Torino). 



Preparazione della fecola dei pomi 

di ferra. 

Si grattugiano i pomi di terra fresca 
in un vaso conteuente dell'acqua; la feco- 
la cadde al fondo, e dopo averle molala 
1' acqua più volle di seguito per liberarla 
da ogni sostanza straniera, diviene somma- 
mente bianca. Si fa quindi seccare esponen- 
dola al sole, e dopo di averla triturata si 
ripone in vasi che si manteranno beo chiu- 
si. — Possono con questa fecola farsi del- 
le farinate, le quali sono di buon sapore, 
mollo nutrienti, e convengono specialmente 
egli stomachi delicati. 

(Reperì, di Torino). 

Semplice me/odo per preparare l'accio. 

Si fa bollire una libbra di zucchero brut- 
to cou uua misura (— a, i/j lib. di Ber- 
lino) d' acqua, si schiuma, si versa il liqui- 
do in un altro vaso conveniente, e dopo il 
rafFrcdamento vi ci getta un pezzo di pane 
abbrustolilo c stemprato nel fermento o nel 
lievito di birra. Dopo 24 ore vi si aggiun- 
ge la quantità d'acqua convenevole dietro 
il grado di concentrazione dell' aceto che sì 
desidera. Gettasi il miscuglio in una botte a 
cerchi di ferro e collocaselo io un luogo 
in cui il sole od il calore d'un fornello pos- 
sano contribuire a conservargli una tempe- 
ratura necessaria per l'operazione. Si cuo- 
prc il foro del turacciolo sol con un matto- 
ne. Dopo tre mesi, e tal fiata più presto, 
l' areto è apparecchiato, chiarissimo, e può 
essere introdotto nelle bottiglie. 

(fin», dei scienc. tecnolog i 
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once o sei cucchiaiate, in tredici 
acqua. 

(Journ. det cotta, ut) 
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di 



Inchiostro che serve a marcare 
i panni/ini e le stoffe. 



Si mescolano insieme due once di nitra- 
to di manganese puro a due once di deco- 
zione concentrata di noci di galla d' A lep- 
po ; a questo miscuglio si aggiunge un' oncia 
di un buon inchiostro comune da scrivere, 
e si compone allora on inchiostro da mar- 
care i paini il ini , il quale è incancellabile. 

Prima di adoperarlo e d'uopo che il 
luogo del pannolino che si vuole marcire, 
sia inzuppalo di una dissoluzione di prus- 
siato di potassa ne 11' acqua distillata, alla 
quale vi debb' essere aggiunta una sufficien- 
te quantità di gomma arabica all' oggetto 
d' impedire che 1' inchiostro si espanda al 
di là dei limili prefissi. 

G. C. 



Estratto di lolle, o latte di viaggio, 
e latitino. 

L" estratto di latte, o latte di viaggio, 
del signor Malbech, preparasi facendo eva- 
porare il latte leggermente scremato, e me- 
scolandovi un sedicesimo del suo peso di 
zucchero bianco ; si procede alla evapora- 
zione in un bacino d* argento od a bagno 
maria ; s' agita incessantemente con una 
spatola di legno, e si Conosce che 1' opera- 
zione è terminata allorché, facendo raffred- 
dare una certa quantità di liquido, esso 
acquista una consistenza dura e fragile ; si 
lascia raffreddare, si mette insacchetti con- 
tornati di foglie di piomlw), ed in bocce 
convenienti. Estratto di latte così ottenuto 
si conserva per anni intieri senza alterarsi, 
e sciolto nel!' acqua dà un latte eccellente. 

Per farne uso si discioglie nell' acqua 
calda e sul fuoco nelle proporzioni di tre 



Vino di Sciampagna artificiale. ■ 



Pr. di zucchero condito 



» acido tartarico polverizzalo i dr 
Queste due polveri s' introducono io una 
bottiglia di ottimo vino bianco ordinario, e 
vi si aggiunge di 

»» bicarbonato di potassa polverizzato 
ì dramma. 

Si chiude prontamente la bottiglia con 
sughero bene adattato con macchina, si le- 
ga e si applica la cera lacca, indi si depone 
la bottiglia in una cantina tenendola cori- 
cala. Questo vino può essere bevuto anche 
poche ore dopo la preparazione ; ciò non 
oslanle riesce migliore qualche tempo dopo, 
ed al segno eh' esso inganna anche i più 
esperti conoscitori. E ciò è sì vero, che la 
maggior parie dei vini di Sciampagna ven- 
duti presentemente in Parigi, viene fab- 
bricata in quesla città o col mezzo di uu 
apparecchio di compressione con cui s' in- 
troduce col vioo 1' acido carbonico; o più 
semplicemente coli' aggiungere alla bottiglia 
certe sostanze, le quali reagendo fra loro, 
producono lo sviluppo di questo gas ; sic- 
come avviene usando della formula sopra 
indicala. 

Pr. C. 



Modo di dare al vino ordinario 
il gusto del vino di Bordeaux. 



Pr. vino ordina 



no 



aggiungi 



Tintura spiritosa satura 
di lamponi. . 



i barile; 



i pinta. 
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ed il decollo ottennio con mezz'oncia d' iri- 
de Gorcntina in quattro once d* acqua. 

Meschia esattamente il tutto nel vino, e 
lascialo invecchiare ; puoi altresì riporlo in 
bottiglie. 

Bosolio di Rosa. 
Spirilo di vino da gradi 35 lab. a 



Oljo essenziale di rose scr. i 

Acqua lib. 3 

Zucchero in pane lib. i e 

Cocciniglia gr. 8 

Creraor di tartaro gr. 4 



Si macina la cocciniglia col cremor di tar- 
taro, indi si uniscono alcuni petti di zuc- 
chero su cui vi sia versato goccia a goccia 
I' olio di rose fuso, e collo spirito di vioo 
se ne procura la soluzione, e quindi si ver- 
sa in una bottiglia in cui vi sia posta I* ac- 
qua, ed il restante zucchero; si agita di 
tempo in tempo il miscuglio finché lo zuc- 
chero sia sciolto, por si filtra per I' uso io 
luogo fresco. 

NB. Benrhè 1* olio di rose non sia tutto 
solubile, basta però a comunicarle il suo 

Questo dilicato rosolio, in tal modo pre- 
parato, e che invecchiando si fa migliore, 
non viene a costare che 4« centesimi per 
libbra. 

G. F. 

Mastice o catrame per turare 
ermeticamente le bottiglie. 

Pr. cera parte una 

colofonia parti quattro 
pece resina parti quattro 

Si liquefa la cera, vi si aggiungono le re- 
sine, e quando il lutto è ben liquido, vi si 
immerge il colto delle bottiglie turale con 
sughero, e si fa girare la bottiglia intorno 



ON, EC. 

a sè orizzontalmente, perchè equabilmente 
si distenda lo strato di pece. Alcuni nego- 
zianti di Champagne danno della traspa- 
renza ed un bel rotore al catrame, aggiun- 
gendo all' indicata mescolanza due parli di 
gomma lacca, la quale contribuisce a ren- 
dere il catrame trasparente e meno friabile. 

(rignicole). 

m 

Maniera sicura di liberarsi dalla molestia 
delle zanzare. 

Prendesi una sottile boccetlina soffiata 
alla fornace, di due o tre piedi di diametro, 
e la si riempie due terzi di ottimo aceto, 
quindi si tura bene con sughero entro il 
qnale vi sia passala una cannetta o tubo di 
vetro della luughezza di quadro pollici, e 
del diametro di due linee ; conviene poi ebe 
I' estremità sìa assottigliata così, che il foro 
ne sia molto angusto, cioè d'una mezza li- 
nea a uu di presso, e ciò si ottiene al calore 
d' una lampada. Questa boccetta si collochi 
sopra carboni accesi entro la stanza, e quan- 
do 1' aceto giunge all' ebollizione, dal pic- 
colo foro uscirà un getto così gagliardo dì 
vapore che in pochi minuti si spargerà per 
la camera, e nel medesimo tempo le zanzare 
si daranno precipitosamente alla fuga, uscen- 
do a sciami dalle finestre, e quelle che pas- 
seranno viciuo alla correlile del vapore, 
caderauoo tramortile a terra. L aceto ogni 
>olta dovrà essere rinnovalo, e si procurerà 
di oscurare la stanza, lasciando di giorno 
una sola mezza finestra aperta, e se di notte, 
portando il lume in un angolo assai loulano 
d' allra stauza. 
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( Frammento <f una delle memorie del mio vecchio portafogli. ) 



.... Suonavanmi ancora all' dreccbio 
quelle dolcissime parole, piene della più 
ridente illusione com' entrai nell'osteria. — 
li mio albergatore, uomo sessagenario, or- 



M' affacciai all'unico balcone, le cui im- 
poste erano sconnesse c rotte, per guardar 
se potessi vedere V adorabile soggetto moto- 
re d'ogni mia azione. — {fon poteva scor- 



dino al donzello, giovane di cirea vent' an- # gere che in parte V orologi solare sotto e 
ni semplicione e faceto che m accompa- lateralmente al davanzale, da cui forse ri 
gnasse alla mia stanza, <*- Erapo appena 
tre ore pomeridiane. — - Gli abitanti del 
villaggio sfoggiavano, posr.iachè era giorno 
di festa, pompa negli umili loro vestiti; ed 
assieme alle donne circondate il capo di 
spille d' argento, menavano giubilo ed ila- 
rità, ritornando dalla chiesa, ov' erano state 
sedule sul terreno a picchiarsi il petto in 
segno di contrizione, rccilaudo la cotona 
•unite in crocchio, mentre che il povero cu^ 
rato perdeva in un col tempo la voce a di- 
videre il pane evangelico ed a getlar le 
margherite. — 11 tranquillo silenzio che 
mrzz' ora avanti regnava nei paese, desta- 
vamo la veneranda idea d' un cimitero, ove 
riposano i miei fratelli estinti, ed ove, forse 
fra poco, privo dì alcuna lagrima pia sarà 
condotto a nutrire il triste papavero. — lo 
era entralo nel mio alloggio, nel quale non 
avrebbe peccato d' ambizione il più anslero 
anacoreta del primo secolo se 1' avesse tra- 
scelto quale cella di meditazione. — Le 
pareti segnate d' ogni foggia mettevano ri- 
brezzo ed orrore, ed il misero lelluccio sew 
brava avesse servito a qualche sergente in 
campo di battaglia. — Una sola sedia 
sdrucita ed una tavola bislunga erano gli 
addobbi deib stanza all' osteria della Luna 
piena. * 
Fai. I. 



guardava colei che regola i moti dell' 
ma mia. 

Uomini e donne d' ogni età e condizione 
tornavano dalla chiesa con un' aria di sfor- 
zata pietà, quale spariva intieramente come 
erano vicine all' osteria della Zana piena. 

— Un bisbiglio, un susurro repentino s' u- 
dì nel l' interno della osteria, che per la fol- 
la convenutasi, si propagava dalle stanze 
inferiori alle superiori ed alla mia Vicine. 

— Io filosofava meditando sur la felicità 
di que' villici, i quali dopo aver sudato sotto 
ri peso delle fatiche per impinguare il cam- 
po all' avaro opulento, percossi dalla sferza 
urente del sole, paghi di loro stato, seppel- 
liscono le pene e gli affanni di olio giorni 
nell'ebrietà, cantando lieti canzoni d'amo- 
re, scduhprtsso alle loro spose, al cui collo 
avviticchiano la destra incallita, 



iticchiac 

la manca acberaauo Sul ricciuto crine di 
qualche tenero fancfìtllelto. 

Un boccale di vino: diceva. una voce 
rauca ; un altro dì quel fino, soggiungeva 
in tuono di soprano un secondo ; evviva, 
evviva! smascellandosi dalle risa gridava od' 
iutiera brigata. » * 

Io- godeva iutanto inosservato a quella 
villare$ca scena. Pan vanno d' udire le 
confuse Tori della mal (renata allegria, con 

4. • 
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Cui 1* insulsa plebe briaca introna l'orecchio 
del noti assueto forestiere negligimi giorni di 
caroasciale in Venezia, o oelunedì fra le dan- 
ze ed il vino pazzamente sulle ripe del lido. 

Aieva bisogno di un qualche riposo, che 
la uolte passai in viaggio; mi gettai quindi 
alla militare sopra il lettuccino senza spo- 
gliarmi, ma non potei chiudere occhio pel 
gran chiasso de' giojosi, e per le dolcissime 
idee di amore che mi si affollavano alla 
mente piene della più viva poesia. 

T'amo, Alfonso; amami. — L'inef- 
fabile soavità e la dilettosa armonia di quel- 
le ultime voci effe articolate avevano queste 
parole tutte littoria e promessa, suonava an- 
cora all' anima mia, siccome la melaucoaka 
modulazione di un' arpa suonala nel trau- 
(jmllo della notte eh* 1 eco lontana ripete. 

— Ah! sì, ti amerò sempre, o mia Cri* 
ne, fra me slesso diceva : « Tu sei qui Ila 
the infiori ed abbellisci i giorni della fidan- 
za, e tu sarai quella pure che un giorno co- 
ronerai i miei sospiri, e che potrò chiamare 
col bel nome di sposa ; nome ricco di tanti 
affeltLedi tante dolcezze. -Leiuc mia! Sono 
ben lunghi i giorni per me ed incresciosi, che 
scorrono lenti a ricondurre quello in cui mi 
darai la tua mano, desiosa di aprire la bocca 
al giuramento, lo pur lo anelo quell' istante 
beato; .... — Deh ? dunque affrettiamolo. 

— Un crudele, un orribile ostacolo vi ci 
frappone. — Lo vinceremo colla più ferma 
costanza».. — Lieve iulatilo un sopore un 
chiuse le palpebre ; pnrevanmi fossero le tue 
mani mosse al pietoso ufficio. — Col sonno 
l' indivisibile sogno, giulivo rome la circo- 
stanza, te mi presentò; leco di nuovo par- 
lai ; imptfssi su quella mano che dovrà ter- 
gere i sudori della mia fronte di affettuosa 
slima un bacio innocente, e tu mi sorridesti 
d' un sqrriso.di pace .... lo era bealo ncl- 
1' estasi più bella, quando un rouiore ullaiìo 
nella mia stanza mi destò. 

Dott. G, S. 
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L' URI E IL POETA. 



, Fantasia. 

Al poeta le sue larve lasciate 
La sua tede, I suol canti, i suoi dolori, 
. £ Kutr altro ei chiede* 

• 

Un di sognai d' una leggiadra e bella 
Fonila tutta sorriso, e tutta amor ; 
Ih corro era la chioma, e di gazzella 
1. uccbio che scese ad agitarmi il cor. 

* Lieve V aere fendea 1' Uri vezzosa 
Sv\ra penne di gigli, e gel som in : 
Una fre»ca,ghirl&udt> ed odorosa 
Le sosteucan nel capo i cherubin 5 

Ed un profumo di rosa e viola 
D* ambra, e d 1 incento, rome olezza in ciel. 
Si diffondeva dalla bianca stola 
Dell' Angiolo, e dal suo candido vel.- 

Coruuara un' aureola il viso amato, 
£ 11 flette j sul cria raggio immorlal ; 
Dolce era il riso suo come il rosato 
Illudersi d* uu' alma virginal. — .... 

L' Uri il velo raccolse: — - e d' uu sorriso 
Infiorò il labbro: — e temprò 1* arpa d' or : 
E lo stuolo celeste in duo diviso 
Alle arcane frenica note d' umor. 

Il soliugo usignuol, la pellegrina 
Rondinella a quel canto il voi fermar .... 
Cantò d'amore: — e amore la divina 
Schiera; e 1' aere, e le stelle replicar. 

Amore il mare, amore i firmamenti, 
Tutto il crealo rispondeva amor .... 
Erau dolci e mestissimi concenti, 
dime il profumo d' un romito fior. — 

Dei lunghi sguardi la favella ancora 
La segreta armonia di due sospif, 
E due mani congiunte, e la lontana 
lllusiou cantò dell' avvenir. — 

Ouiudi ardeute fremea la conscia lira 
Dell' umore l'ebbrezza, e la caazou j 
E la gioia inliuita, alta, delira, 
E i l'orli rapimenti, c l'abbandnti. 
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A poco a poco T armonia celeste 
Con un sospir dell' aer si dileguò. — 
L' Uri disciolse la sua bianca vesta, 
Ed un nembo di fiori abbandonò. 

Dalla terra una voce inebbrì'ala 
Di speranza, d' amor, di voluttà 
Ali* amica rispose Uri sognata, 
All' ignota armonia della behà. 

Kra la voce del Poeta, sola, 

Ognor sola quaggiù .... 
Era una mesta, una gentil parola 

Che mai compresa fù. 



Oh l' amor del Poeta ! il grande, il santo 

Ha rinegato amor! 
Gli toglie sin la voluttà del pianto 

GÌ' inaridisce il cor. 

t> Non fuggirmi sì presto! — oh ferma il volo, 

O eh' io venga con te. 
Non lasciarmi deserto in questo suolo 

Ch« non ha fior per me. m 

"Io pur sognai due grandi occhi ridenti 

E un riso virginal, 
Impeti cari, e luoghe ore frementi 

D' un gaudio non mortai. ■» 



•» Questo tantu sognato idol <V 
Io lo cercai ; — ma invan; 

Al mio cuor non rispose un allro 
Con un sospiro arcan.n 



"0 se il trovai fu un giglio: — > mei rapiva 

Innamorato il ciel : 
O fu perfido inganno — o fuggitiva 

Larva di nebbia e gel.* 



"Senti come la gota arde, e divampa 

La fronte, • balte il cor. 
Oh ! calma tu questa tremenda vampa 
Coli' alito d' amor. 



Se un di scontrai d' una sorella il 

Volto ed il nero crin. 
uLunge, lunge la trasse.... ahi cosi presto 

11 mio fatai destini >» 

uNon fu inteso il mio duolo, e se diviso 

Con un amico io V ho. 
Ei non pianse al mio pianto, e un freddo riso 

Fu il fior eh' ei mi gettò, « 

uOh! eh' io riposi la convulsa lesta 

Sovra il tuo sen gentil. * 
Salvami tu dalla crudel tempesta, 

Mostrami un ciel d'aprii." 



«Io t' ho cercata, io t' ho 
Or uon fuggirmi più. 

A te consacro le speranze, e il 
Alio sol tesor quaggiù.* 

E melanconica 
Voce tremante, 
Sposata ai fremili 
D' un' arpa amante, 
Dolci e mestissime 
Noie cantò. 

uNon sei, o povero, 
Dannato al pianto, 
Poeta giubila, 
Innalza un canto. — 
D' amor favellami ; — 
T ascolterò. * 

■ 

«D' amor favellami 
Che sin d' amore 
Nel ciel si mormora 
Presso il Signore, 
E gli astri danzano 
D' amor 



tanto, 



Per te dimentico 
Il puro riso, 
La gioia placida 
Del Paradiso, 
Per teco vivere 
Sempre quaggiù. 

u A te, mio ben, la trepida 
Arpa consacro d' oro : 
Questi miei gigli eterei 
T' intteccierò all' alloso: 
E di,qn%8t' ali candide 
p formerò guancia!.» 

Oh amori — Due voci 
Sciolsef possenti allora 
Note eV ebbrezza, e canditi 
Qui non uditi ancora J 
E s' innalzava*un frejuito 
A cui non v* ha V egua*K 
it • 

V Uri spiegò le tremile i 
Ali, librossi al vento, . 
*E discendendo, un tenero 
Nuovo intuonò coucenlu, 
Ardente^otae il fervido 
Bacio primier d' umor. 
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Oh il primo bacio! V anima Abbia pietà dell' Angiolo perduto! — 



Impronta eternamente .... 
Sempre ne sente il fremito 
Sovra la bocca ardente .... 
Speme o fatai memoria 
Arde e consuma il 



Le braccia aperse sognando il cielo 
Il giovinetto che Unto amò. 

Sulle soe ciglia discese un velo 
Il giovinetto s' addormentò, 

For cari sogni .... Poi si destava 
L' Uri cercando che a lui volò .... 

Il freddo vento sul cor serrava .... 
La fronte allora sul sen curvò 

A lui dintorno della celeste 
Il molle effluvio spirava amor. 

A lui dintorno della sua veste 
Erano i nastri sparsi ed i fior. 

Ahi eh' ei la vide! ma d' un fratello 
In fra le braccia parlando ancor. 

Era più degno forse di quello, 
Batlea più forte forse il suo cor? 



Da quel momento speranze e canto, 
Il suo tesoro per lui svanì. 

Senza quel sogno blandito tanto 
Solingo e ignoto visse i suoi dì. — 

Povero amico, come una rosa 

Cui manca il sole, visse e mori! .... 
Or sull* avello dov' ei rir 



Un mesto salice le braccia, apri. 



Ha sn quel sasso pallida e bella 
Fronte di donna mai si chinò.' 

Ne mai l' àflVtto d' una sorella 
Dei fior più cari Io consolò. 

Solo la sera qualche cade ale 

Romita stella quivi passò .... 
Sia pace aìValma pura ed ardente 

Del giovinetto che Unto amò 

. • - 
E dell' Uri dhe fu? — del caro sogno, 
Dell' ardenti sue voglie al giovinetto? — 
Oh pregate peli' Angiolo perduto! 
Oh pregate per lei! — Visse straniera 
Al dolore, e \\V amor. — Cercò la gioia 
Dove non era che l' ebbrezza : — e tutta 
Vuotò la coppa del piacer. —, Sorrise 
Miseramente al pianto altrui. — Che Dio 



Ne lagrimaro i cieli, e le divine 
Uri sorelle eolle candid' ali 
Si fer velo allo sguardo. — 

O giovinetti. 
Io v' ho narrato una ben triste storia, 
Le freschissime rose ho disfiorate 
De' vostri sogni. O giovinetti, sempre, 
Io lo prego dal ciel, vi sembri fela 
Questa storia mestissima d' amore. 

L. FujiTt». 



STORIA DI UN'OPERA IN MUSICA. 



Un orto classico a norma del progresso, 
avea confinalo un galantuomo in istrada qua- 
si al rischio di ribattere nel canto di antica 
fabbrica, e stordito dall' incontro, non udiva 
la voce di N. che ridente all'avvenuto chie- 
deva al primo viatore, dove andasse di bel- 
lo ? — Aflè ! s* io non m* aveva le tibia 
forti ed obbedienti, vedevi qual bello succe- 
deva alla cassa del mio cerebro .... tua nien- 
te, grande è la nostra epoca e le scosse 
denno essere progressive. — Come vanno 
gli affari ? — E di quali mi chiedi tu, del 
giorno, ti saranno cogniti. I miei ? a suo 
modo. — Vorresti tu scrivere un libro per 
opera? — Figuratevi, lettor mio, la sorpre- 
sa che al nostro interlocutore inspirava 
quest' interrogazione, a cui aggiungeva l' in- 
teressante: vi sono denari? — No! trattasi 
di darlo ad un giovine mio scolare, studio- 
so di buone facoltà, d' intelletto musicale e 
corredato di buon senso di lettere. — Ne 
ho già tre, se mi sarà simpatico, stimerò as- 
sai più lai ch' il guiderdone da conseguirmi. 
— Dirò a lui la tua abitazione, rosi po- 
trete ambidue intendervela schiettamente. 

Sai dove abito? in merceria di Malamoc- 
co, vedesi una tavola, cui non annunzia già 
vino o l'osterà, ma lo scritto che spiegati il 
macro pranzo di spirito, o le noiose piet- 
tanxe di pubblica istruzione. — Ho inteso. 
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a ben vederci. E qui salii lava risi i due, eh' il 
nostro benigno lettore a ragione dee saper 
chi sono. Due onest' uomini, capaci di far 
bene, ambidue guardati cagnescamente dalla 
fortuna. — Sorgeva un bel giorno di apri- 
le, il professore suaccennato stava esercendo 
i poveri suoi polmoni, dando una lezione non 
di grammatica, che tende a rovinare le umane 
trachee, ed i buoni scrittori. Dovè levarsi 
dalla sua cattedra, perchè il ferreo battente 
della minuscola sua casa aveagli annun- 
ziato il giugnere di persoua, mentre mo- 
strava a' suoi alunni, che amo è verbo co- 
niugabile , e cornu indeclinabile ; non 
iste ite molto il visitato e visitante in tro- 
varsi seduti uno di faccia X altro. — li 
mio maestro di lei amico dissemi, che sareb- 
be disposto a darmi o scrivermi un sno li- 
bretto per musica. — È verissimo, mi per- 
metta però che le palesi le mie gratulazioni 
per averla sentita commendare dal di lei 
maestro, avend' ella intelletto creativo ; se 
ha fermezza di vincere quegli ostacoli tanto 
forti nel nostro tempo divin-parolaio, lusin- 
gomi che la farà tenere a monna garrula in- 
vidia. Non sono librettista, gliene presento 
tre, ella ne scelga a suo piacere uno. — Con- 
verrebbe, rispoodevagli il giovane maestro, 
che avesse lo sturbo di portarsi dal suo 
amico e mio precettore, e ne faremo insieme 
la scelta. — Volentieri ; le ricordo però 
soltanto, che non sono affatto digiuno di 
musica, e particolarmente conoscitore di filo- 
sofia musicale ; quindi non assento un'ariuc- 
cia di arrotino in bocca di qualche prolagono 
od antagono del mio dramma ; che non mi 
permetterei mai, salvo imperiosa circostan- 
za, di dar nella protasi una delle usitate 
da nostri lirici, danze mascherate, e sicco- 
me poco studio la melifluità de' miei versi, 
quanto più pongo riguardo all' unità dei 
caratteri d' azione, interesse, c debito scio- 
glimento, così bramo del pari, che il di lei 
stile di'musica, non sia composto di belline 
frivolezze, ne il poter dell' armonico inferno 
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flagelli 1' orecchio degli umani uditori ; che 
tutti i versi cattivi, siccome ella sa di poesia, 
glieli cangerò ciecamente, tutti quelli per ab- 
brevazione, sarà padronissimo di virgolarli 
in margine. Dopo questo preamboluccio, 
mi troverà amico all'estrema prova, interes- 
salo più al suo ch'ai mio bene, poiché per 
me 1' invidia mi onora, la malvolenza è 
briccona, e in ciò eh' io posso e voglio fare, 
fama non fammi. — Non sarò per giudi- 
care se questo poeta, abbia bene o no par- 
lato, mentre vado a sistema de' nostri vec- 
chioni, il giudizio più tardo è il più giusto, 
quindi m' astengo di darglielo. 

Stabilito il libro, eh' era un melodram- 
ma storico, in poco tempo ne furono scritti 
varj pezzi, spettanti al carattere , serventi 
l'etimologia degli affetti, cose che odierna- 
mente la sapienza superficiale di musica 
pone in non curanza. Quanti scrittori di 
musica vi sono, non ignorando le leggi di 
loro scienza, non san punto del bello per 
al meglio compirla. Triplicalo è il senso 
musicale, servire il caratteri', la passione e 
le parole, come si possono abinare queste 
tre cognizioni, molto più che degli errori 
di quinte ripetute e di ottave non risolte 

10 un pensiero, possonsi conoscere, ma più 
facilmente vedendoli scritti. Se un esimio 
suonatore tratta il suo strumento condegna- 
mente, si può di questo rileuere infallibile 
l' intelligenza, se non à quella filosofica al 
gran senso dovuta? ed avviene in generale, 
che ciò natura dona da un canto, dall' al- 
tro nega, e chi ottiene il triplo senso è più 
compiuto. Il piacere o non piacere l'effetto, 
nasce da nostra intelligenza materiale, quin- 
di non può piacer cosa sublime da uu lato, 
quando manca il sentimento dell' altra. 

Se apro la Semiramide del Proteo di 
Pesaro e che scelga il duetto dell' atto se- 
condo: « Quella ricordalitc 11 divino tes- 
suto di quella scena mi richiama il grande, 

11 pieno della posizione dei caratteri, una 
donna infida e delinquente protagona, un 
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ribaldo tiranno, che aspirando al regio ono- 
re, trova perplessità nella compagna di sue 
delittuose laidezze , la spaventa coli' ima- 
gine del trascorso eccidio del proprio con- 
sorte. Là Rossini vestì di sublimi tinte quel 
pieno carattere della venusta tragica, ecco 
rio che nomino filosofia di musica, ecco 
I' estetico, cbe non solo I' intelligente, ma 
l'animalo incatena : il passare in un ripieno 
maggiore nell' alto di' il prolagono s* erge 
sopra di sè, o la deplorazione piagnolosa 
d' affetti coi minori tuoni espressi ; cbe di- 
verrebbe Oreste, cbe Belisario, qnaodo l'au- 
tor della.musica non sia alto a sentir e sa- 
per la filosofia, e eh' il poeta faccia far da 
Arlecchino qualche eroe io fatto storico, e 
maestro gli ponga un pensieruccio degno 
d'agitar le gambe delle forose campestri? 
— L'autore drammatico reslava pienamen- 
te conlento e vieppiù, perchè avea scritto 
il libro sit'svo per un dileguatosi maestro, 
il quale in undici mesi non avea scritto, cbe 
qualche battuta al coro d' Introduzione. 
Terminalo il lavoro musicale, ambi i nostri 
autori così favellavano un giorno iudo dal- 
l' impresario N. per offerirgli V opera. — 
Bastonale non saranno, diceva il dramma^ 
tico, uon andiam a rubargli nulla ; ma io 
questo tempo di folgorante progresso, sa- 
remo presi.... chi sa ! basta, qualunque ite 
sarà 1' esito, andiamo a consultare questo 
Mulfì teatrale, che vociferando i spettacoli 
dell' allo suo minaretto armonico, attrae le 
svanziche pel nuovo profeta armonizzatore. 
Interrogalo un facchino, gli si faceva a ri- 
spondere al drammatico, cbe gli avea chie- 
sta 1' abitazione dell' impresario. Vede Lì 
presso la chiesa quel portone a mano ritta, 
un de' campanelli ha sottoposta la maiu- 
scola iniziale. — Grazie, amico. Cbe si 
dica, questa è fortuna. — Da tre o quat- 
tro minuti i uoslri prolagoni salivano le 
scale cbe conducevano alle stanze dell' im- 
presario. Entrati ambiduc in una camera 
si faceano a salutar corleseraeutc un perso- 
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naggio grosso, di volgarissima fisonomia, 
cbe accocolato sovra un soffi, io guisa di 
romano a triclinio, assorbivasi del caffè-latte 
in una specie di modello di pozzo, un vitreo 
bicchiere; una signora con negligenza mo- 
strando la recente alzala di letto, arrestatasi 
a far capolino s' una porta di fronte, e semi- 
nascosta da grosse cortine di verde panno, 
cui annunziavano la fredda stagione. Nel- 
I' opposto canto eravi seduto ad uu tavolo 
una specie di botte animata, ch'il poeta rav- 
visò per un uomo oltre i sessauta, con certa 
religiosa attenzione, stava enumerando e fa- 
cendo dei cumuli di pezzi di cartone ; era- 
no biglietti, similmente ad un avaro, che 
separando le monete ingiuste, le. destina al 
più bisognevole de' suoi poveri clienti. 

Lo scrittore indifferente di questa sto- 
riella, protesta di non conoscere quei perso- 
naggi di episodio, alcuni documenti storici 
gli porgouo conoscenza per Care tre allusio- 
ni mitoìogbe, Venere sfiorata, Vulcano con- 
tento, e I' uomaccio di Marte. Senza neppur 
offrir una seggiola ai nostri comparsi, nè 
levandosi un milimelro la berretta dal capo, 
l' impresario diresse I' interrogazione : cosa 
vogliono signori? — Questo giovane com- 
positore di musica viene ad offerirle il di 
lui esordio nell' arringo discrittor musicale. 
— Come si chiama, disse il grassone ap- 
paltatore? — (Solila inchiesta, come dal 
nome dipendesse il valore ! ), e disse quel 
si chiama facendovi accidentalmente battere 
l' accento oratorio, ed in tuono di que' roz- 
zacci sindaci, che sdraiati sul seggiolone 
della stanza comunale, si reputano più che 
Siila coperto di trabea sulla curde. — Egli 
è esordiente, il suo uome è N., rispondeva 
1' autore del melodramma. — La mi pro- 
ponga un Donizelti, un Rossini .... e .... 

Qui 1' interruppe il poeta alquanto indi- 
gnato dallo scortese stupido parlar di colui : 
panni assai più assurda la sua ricerca che 
I' offerta nostra, poiché mi farà grazia dir- 
mi, chi era Rossini e tanti altri famosi alla 
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vigilia «Iella lor open. — In tale comhi- 1* Italia, e vedesse quale proiezione si dà a 



quelli che mettonsi ai travagli di spirito, i 
mecenati clic perennemente largheggiano di 
parolone ; le actademir scientifiche, i di cui 
membri con occhio microscopico studiano 
le latebre della natura ; i premi onerosi se- 
gniti dalla stampata schiera, protezione ! 
lustro ! progresso! scienze! arti! e queste 
sono le gemme ch'intestano i geni ; nè ha 
men paroloni pepli innumerabdi empiastri, 
bibite, cerotti ed alrolati, la farmaeentica. 
Lustro c progresso sono scolpiti, storia ro- 
mantizzata grida l' istituzione novella* men- 
tre le babeliche orme del quid, si/, stampa- 
no 1' insegne immortali. Che direbbe il 
selvaggio dell'altro mondo, jbe vedesse tali 
effetti nel più bello d' Italia cui si vanta 



nazione possono rivolgersi alla Presidenza 
di qui, inentr' io da quanto offro sul mio 
cartellone non posso receder d'impari ! — 
Ari! np leva in cuor suo il vale, che avea 
sentito la cadenza di qnell' uomo arric- 
chito dalla vasta natura « A rotta di collo ! 
, «Possa scoppiar quel pallone grosso 
«dal gastrico umorale ci* ne lo enfia. 

, «E quel cagnaccio incipriato c grosso 
che stette taciturno? 

«Anime di ciceroni piazzaruoli! a voi 
Tirinosi avanzatevi, e trovale questi car- 
«nefìci teatrali 'dei componenti e del pub- 
« blico. 

Ma l'esclamazioni dell'amico poeta non 
furono atte in sulle prime ad inlerporsi tra 
le nubi die «ynparvero ad offuscar la fron- maestra "e «animatrice del genio ?.... —~ In 
te dello storiiìor novello ; alla ciera allegra Aal modo si disanima la virtù, si scherne 
successe la mestizia spaventevole, sjecémo» il rodaggio, uomini gavazzanti ebbri di stu- 

pida gioia, battono le mani, orbilo qoai 
giuvenche a* mimi danzanti, in corone e fiori 
fan calpestar migliaia di lire, in una virtù 
fuggevole quanto uno spiro di vento, nè la- 
scia di sè orma alcuna; e le virtù perma- 
nenti, si lasciano marcire in mezzo all'auge 
di quest' urlante progresso. — 

I nostri giovani erano accusati di negli- 
genti, di non interessarsi, pregare. Perciò ecco 
in campo novello carteggio, e eoo tulio in- 
teresse di chiaro e gentile maestro di cap- 
pella di una città' sono aggiornati : che i 
cantanti di cartello non ai adattano a parti 
di nuova musica, (v£di progresso musicale!), 
e gli eroi di scena giimji all' apice di for- 
tuna, vogliono essere Dittatori sulle antiche 
vittorie, senza esporsi a nuove battaglie 
pel timore di tragira sconfida. Intanto lut- 
to diventa vecchio , ed hanno bisogno di 
ricorrere alle cose rancide; si giudica non 
esservi che quel tale alto, si niega senza 
provare, si blattera assurdamente, si deride 
da babbacci, e si dice natura smarrirsi, 
chiudere il seno, non volendo uè animar il 
virtuoso o provarlo. Ora mi si accenni l'c- 



a quello, che gli viene «intimata una senten- 
za di sangue. — Saresti tu mai si debile 
per non resistere? credi questa 1' unica dif- 
ficoltà? amico, rasserenati; pensa che senza 
pascere di un triplo migliaio di lire onde 
abboccar qualche lupo appaltatore, tu rice- 
verai grandi promesse e svaniranno; co- 
raggio dunque. = 

Era ilo il carnovale ; nuovo impresario 

succedeva nella città di ricchissimo, 

di buone maniere e melate parole, non men 
ricco, pari agli altri di fede, accetta va co- 
stui delle proposizioni, non ben tosto era 
per ultimarle, decadde dall'impresa, e dopo 
che la Presidenza di -quella cillà accettava 
le proposte, apriva iDconcorso, ed altro 
apparatore, si surrogava ; ma viaggi, corri- 
spondenze, striziamenli, raccomandazioni: 
una compagnia di bipedi, avea posto' il sug- 
gello all' impresa, cui potè largheggiar di 
aria, impartitagli dai fischi, che il pubblico 
gli donò. — <£ 

Ora chied' io, imparzial ìiar^jrlorc di 
questi 'cenni. Se un Mokicano o peggio, 
un Samoiado selvaggio, venisse a conoscere 
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poca, senza il vantalo progresso, che vanti 
le memorie di queste in tanto apice d'ogni 
rapporto. • t. 

Quante frivolezze ai scipiti non piaccio- 
no, e quanti sono nel mangiar e in 'tutte le 
funzioni animali attenenti all'insipido ed 
al nocevole ? — 

Non vi stancale, lettor mio benevolo, 
poiché il leale mio racconto puossi dire 
t analisi della pazientar supefontc gf in- 
centivi del? infortunio. ' » 

Ecco un novello interlocutore che a più, 
disgrazia altrui che propria, appartiene al 
novero dei sensali di teatro. Buon uomo, 
poveretto, ma preciso egoista ; e chi non. lo 
Incapace d' ingannare nessuno, che ab- 
braccia più progetti colla mente; di quanti 
ne furono r ne verran fatti io Venturo. IL 
signor Gaudenzio Stuffa è fl matricolato suo 
nome, appena conosciuto l' aspirante musi- 
cale : « Ma perchè non degnarsi di farsi da 
me conoscere, cospetto ! avrei .... corpo di 

Diana .... ora è combinato un affare con 

eh non mi ricordo, non fa niente. Gli ho 

anzi fatto avere una cantante, la non 

mi ricordo, brava creatura, quella che can- 
tò non fa nulla. — Abbia la bontà di 

ritornare da me, che intanto .... adesso non 
posso dirle di più. 

Boonatcio, poveretto, ma egli intriche- 
rebbe nelle scarpe di tutto il mondo, come 
soleva dire Napoleone. L* unica debolezza 
eh'* egli ha, è quella d^ esigere anzi qui- 
tanzare in ogni aliar quasi in precedenza di 
intavolarlo. • 

In fine dopo parlato e nulla concluso, i 
nostri due giovani una mattina portavansi 
all' abitazione di Gaudenzio; giunti in sua 
camera, con una esclamazione sentita quanto 
quella dell' Eroani e Nabucco, si facea a 
dire: Oh! bravi, benvenuti gentilissimi 'si- 
gnori, si accomodino, come stanno ; benis- 
simo: ho piacere. Perchè ha lo spirito d' in- 
terpretare anco le risposte senza cenno ve- 
amici, e senza riguardo. Ma 
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a nostro proposito mi si offre una bella 
combinazione per voi, cari amici, ma state 
attenti. "L* aria d' importuoanza eh' ei me- 
sce a' suoi discorsi è graziosissima per chi 
lo conosco; un altro lo prenderebbe per 
1' uomo più astuto ed intricante degli affari 
srenici.» L' impresa apre il teatro D. Q. 
la prima donna signora K., cugina del ca- 
valiere Z., abbisogna di uu mezzo miliaio 
di svaoziche in prestito éino >l giungere 
dell' impresario, Iraeudo una cambialeìla 
prò tempore ....; ma quest' affare dev'es- 
sere maneggiato con tutta la circospezione, 
capite bone, amici mìei, perchè .... e se que- 
sta me l' immaginava, appena aperti gli oc- 
chi _.. 

(Sarà continuato). 

, , ABQDA'. 



Qui ehiute i giorni il più io«*e cigno 

Ch* iati ipiegaitc in «Uro tempo il canto, 
: il nome di Laura allo rimSomba. 

Laumuu. 



L'autunno del \ %\ ... mi recai a villeggia- 
re in vicinanza uV colli Euganei. Non pas- 
sava giorno eh' io Milla cima di. alcuno* non 
fossi ito a bearmi nel sorrisa piò limpido del- 
la natura — a pensare all'Italia — al mio 
paese natio — a meditare sui dolori e sulle 
gioje . . . sulle memorie della mia vita — e a 
far tesoro, per t quanto mi venisse concesso, di 
nuovi affetti. — Bello .è il sole che sorge sul- 
l'orizzonte, e manda «il primo raggio ad indo- 
rare le vette dalie olezzanti colline — magnì- 
fico è quando languidamente declina ... e 
pare in sua muta farella ti dica V addio ! 

Però io non mi farò a parlare menomamen- 
te sulle gite tutte che feci e al convento solita- 
rio di Rua, ed alla madonna di monte Ortone, 
ed a sani' Elena o al monte delle croci presso 
Battagliale alla Rocca memorabile di Mooseti- 
ce; solo l'occherò in parte d' Arquà, delizioso 
pae»ello Collocato tra i monti, e noto e caro 
agl'Italiani d' anima generosa ... 

Chi ha letto la divina canzone alle àcqua 
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dì Sorga in Valchiusa — chi ha sentito il suo 
cuore ridesiare un palpito di commozione e di 
affetto io ascoltando i Tersi immortali .li Fran- 
cesco Petrarca alla belU, alla più celebre irà 
le fanciulle di Avignone . . .certo ricorderà 
pieno di riverenza quel luogo che accolse il 
suo estremo respiro — quella terra che rice- 
vè in retaggio le sue reliquie . . . 

Oh io appena mi sono avvicinato alla tom- 
ba del celeste cantore sentii una tacita mestizia 
nel profondo del cuore « . . un desiderio di 
lacrime irresistibile- 

Il giorno innanzi aveva avuto tra mano un 
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invece de'libri, ne'quali il visitatore che n'ab- 
bia brama può servirsi a beli' agio, e a tale uo- 
po gli si oflre lo stesso calamajo di bronzo, nel 
quale intingeva la penna il sommo poeta . . . 
qqella penna che vergava concetti delicati 
tanto e sublimi. 

* La casa di Petrarca ti si presenta ripiena di 
quella sucra maestà che risiede irà le volte dei 
templi. — Se qui tu non ti senti inspirato a 
cantare oh non vi fosti giammai nobilmente 
inspirato! 

lo stesso trascrissi in un libro che mi venne 



libro, se pur talvolta per la sua natura condan 



presentato de'versi. Elli vi esisteranno tutt'ora 
e forse (abbenchè Indegni) pel tempo futuro, 
nabile dal lato morale, però sempre sublime .* perchè la casa del Petrarca è un santuario, nel- 
del mio prediletto Ugo Foscolo, e mi erano ri- J a quale tutto cne entra, mi diceva la vecchia 

custode, diviene sacro e si sorveglia religiosa- 
mente. — E sono i seguenti: 



maste impresse quelle parole : io mi vi sono 
appressalo come se andassi a prostrarmi sulle 
sepolture de'miei padri, esimile a quei sacerdo- 
ti che tacili e riverenti s'aggiravano per li bo- 
schi abitati dagl'idii. La sacra casa di quel som 
no Italiano sta crollando per la irreligione d 

chi possiede tanto tesero. Il viaggiatore verrsrjn^ fti t uo cenere ! pace alla dimora 
vano da lontane terre a cercare con maravigli» Ove solingo e mesto i giorni estremi 
divota la stanza armoniosa ancora detea&i cV £7* conducesti, di memorie antiche 



• * 

O canlor di Yalchiusa, o tu che Palme 
" «Educasti allfelarrime e all' amore, 
i . CaVof oMv ino, io ti saluto! — Pace 



lesti del Petrarca. Piangerà invece sopra un 
mucchio di rovine coperte di ortiche e di erbe 
selvatiche, fra le quali la volpe solitaria avrà 
fatto i I suoco vile. O Italia, placa le ombrede'tuoi 
grandi! — Ohio mi sovvengo col gemito ne 1 l'a- 
nima delle estreme parole di Torquato Tas- , 

SO .... n 

Ora invero è ristaurata d'alquanto. Si pen- 
sò ad assicurare la sedia e l'armadio dalle ma- 
ni rapitrici degli stranieri, che in epoche di- 
verse carpirono a pezzi alcune parli della se- 
dia, sicché ora appena è sostenuta in piedi. — 
E noto rhe profanamente ebbi* coraggio taluno 
di mutilare perfino !a salma giacente nel se- 
polcro. — Oh ! la moltitudine degli uomini 
nasce e muore come un gemito, nè alcuno si 
sovviene della loro esistenza — ma il nome 
dei pochi grandi dura, e durerà nel mondo 
venernto e solenne fino alla consumazione dei 
secoli ! . . . Infinite generazioni s' incalzano» 
furia nei cimiterii , lasciando oltre la tomba 
Pcredità dell' obblio — e il mondo intero 
accorre a spargere un fiore, una lacrima, a 
baciare tra le molte la pielra che ricopre l'ossa 
d' un grande .... 

Pel tempo passato quelli che visitavano la 
sacra casa di Francesco Petrarca solevano pelle 
pareti trascrivere chi il proprio noma e la da- 
ta del giorno, chi alcuni versi. Ora, per savio 
accorgimento, tralasciato un sonetto dell' Al- 
fieri ed uno del Cesarotti, si cancellarono le al- 
tre scrittura, facendo al medesimo oso servire 



Li alma pascendo ! — Io ti saluto, o grande, 
Che rie' lamenti tuoi svelasti il core! 
Oh avventurala la fanciulla, oggetto 
De' tuoi lamenti, oh Laura avventurata .' 
Chi alta modesta dello avria : — immortale 
Come la luce durerà il tuo nome? — - 

0 poeta genlujt'tu fosti degno 

Di tant' opra, tu solo e la tua voce 
Che della notte nel silenzio udiva 
Quale il sospir d' un' alma esacerbata, 
La fanciulla sui talami odorosi, 
No, quella voce non morrà. Le genti 
Miti e commosse alla dolente istoria 
Delle sventure tue, <V amaro pianto 
Bagneran le tue pagine, e diranno: 
— Ora apprendiamo quanto un cor s' 
Se un puro h ire Ito ed alto, generosi 

1 suoi palpiti rende! — ■ 



flevi 



Invidiosa 
Il seroi tno la vergine guardando 
Rivolgendosi al cielo: — Ah perchè mai 
lo, esclamerà, non fui la donna amata 
Da quel gentile? .... Senza un core adesso 
Che risponda al mio.cor, tra gente infida 
E vulgare .... ah perchè? .... Povero vate, 
La man di sposa i' t' avrei data, e altera 
Di custodirti al Banco mio, la testa 
T" avrei sparsa di rose! — E tu insegnata 
L' arte a me della lira, avresti unita 
La tua voce alla mia. — Le selve apriche 
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E le colline, e i fonti, innamorati 
Della celeste melodia, serbata 
Avrieno eterna primavera .... Il Tento 
Non avria scossi i calici dei fiori, 
£ i fiori, e V aure un" armonia >V amore. 
Formata avrieno. — Della nostra voce •* 
L'eco avvisati gli angelletti, tutti 
In amistade avrian formato il nido 
Dove noi sedevam. — L" Itale genti * 
Sarieiio accorse all' Italo sorriso. 
Qui tra i pini ed i salici sognando 
L'Eden dei padri .... 

Cosi il voi seguendo 
Del caldo immaginar, l'alma gentile 
Un eliso figura e lo vagheggia. 

Bla al cener sacro del divino Genio 
Ahi sol da poco si pensava il sasso* 
Render distinto dalla morte! Invano * * 
Movea l'estraneo da lontana terra 
Ad adorarlo, e della pigra Italia* t . 
Egli medesmo vergognar dovea 
Povera patria mia! povera Italia! 
Come gl' ingegni tuoi spesso fur visti ^ 
u Mendicando la vita frusto • frusto *^ 
Nell'inedia spirar! .... Ha tu un avello, * 
Lor negaste pur anco? .... Io raccapriccio 
Quando rimiro in questo di' soltanto , 
Ad un Veeellio aitarsi il monumento! (i) 
E ne' tuoi cimiterii, oh "per chi sono. 
Tanti marmi fastosi? .... La vijtade 
Sulle pareti li ripose, e V oro * 
L* ha comperati .... Ci ricordan nomi 
D* ignorati oziosi, e alle rapine 
Dello straniero consacrarsi in premio. .... 
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La maestade sua ! — Ma qual profonda 
Malinconia ogni fibra ora m' invade 
Del core ond" io sospiro?.... Ah il mio pensiero, 
Francesco, a quella notte si rivolge, 
Che l'alma fua parifica sui testi 
Sacri vegliava^ quando il capo stanco 
. Su que' testi poggiando, lo poggiavi . 
PeY più non rialzarlo, — e la tua salma 
Qui frtnanea sepolta, e questo loco 
.Eternamente venerabil tea. — 

O lui beato che potesse quivi 
Come in novello eliso, della vita 
Dalle tempeste riparare, e gli occhi 
, Chiuder tranquillo su quest' urna! .... A 1 
'Dolce la vita fu, dolce la morte! 



ui 



Ma se la fredda salma insanguinata , 
Dal mozzo capo d' un ladj-on pur venga, 
"Vive la gloria e benché ingrato, veglia 
Sugli scritti del grande ognun che brami 
Dalla folla del volgo sollevarsi. 
Oh di tal patria sia il codardo indegno, 
D' un concetto magnanimo incapace, • 
Ch' a te non si curvasse inclito vate. 
Di Pindo alla corona "inclita gemma! 



Hai tu giammai veduto, lettore, sai morire 
x del giorno dal vertice d'una collina il cimile- 
rio nella valle soppostn? . . . Oh io ho errato 
i • le tante volte tra le croci e i cipressi, ma la 
^en^azione che ho provato rimirando, seduto 
tn luogo dove la collina * cosce n He, il cimite- 
; rie di» Acfliià — povero — ma fecondo d'im- 

* raagini e di poesia, non la avea provala certo 
pel tempo passato. — - Nelle grandi citta tu 
muori ... e la tua sposa, tuo figlio cercheranno 
invano la zolla che ricopre la polvere del di 
Ietto parente ... ma qui, ognuno alla cam- 

' pana dei morti può sicuro bagnare* d'una la- 

• crima la mammola ed il geranio che ti cresco- 
no coltivati sopra la fossa. 

Io mi ricordai allora, e poscia in tutto il 
tempo di mia dimora sotto quel cielo, di una 
pagina dei Promessi sposi — e la memoria di 
quella pagina', e lo avere a prova espcrimenta- 
to la verità checont'tene, mi reae do1oroso*viep-. 
più il momento della partenza ... • •» 

La campana dei morti suonò ... Mi volsi 
colla persona alla parte, donde mi era giunto 
lo squillo — e adorai prostrato il tempietto di 
Arquà — e il sarcofago sostenuto da quattro pi- 
lastri ... tomba modesta ... ma venerabile e di- 
gnitosa, perchè tomba di Francesco Petrarca . . 



t Piansi — amaramente piansi tra malinco- 

Tramonta il sole, — e 1* ultimo suo sguardo nico e affettuoso ! E perchè ? . . 
Volge dorato all' oriente, in cui 



Moslrerassi diman fulgido, in tutta 



(0 Si "limi* ili' 
fominoò ■ d«r mino 
Fr.ri in Vwwsfc, di 
• ss,, „on ritrosie tollo I. l.p.J., d. Ti 



* cui in qtiMii pmrm «i 
CWs. di S M. (V. .!« 

ulte 

VacaUiaS 



"Era nell'ora che volge il disio 

«Ai naviganti, e intenerisce il core 
uLo di ch'han detto ai dolci amici addio ;■ 
«E che lo nuovo peregrin d' amore 
tiPunge. se ode squilla di lontano 
«Che paia il giorno pianger che si nmre. 
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O padre Alighieri ! . . Chi nato in Italia, e 
rapace di comprendere i tuoi divini concetti, 
non ti ha amato siccome fratello, e non ha 
pianto teco in quest'ora ? . . Oh furono certo 
le lacrime più tenere ch« tu hai versate alla 
memoria di Dice, le lacrime che effondevi in 
quest'ora solenne ! — Se spunterà il giorno 
desiderato ch'io possa là nella ridente Tosca- 
na, porzione prediletta d'Italia, prostrarmi ad 
adorar quella terra che ti sostenne un tempo 
magnanimo patriotta . . . quel giorno fia il 
giorno più avventuroso della mia vita ! . . 

Le tenebre cominciavano a sollevarsi dalla 
pianura. — Alla mia immaginazione «i affacciò 
rome un fantasma prepotente una memoria in- 
felice di giovinezza . . .memoria non di amo- 
re, ma di religiosa amistà derivata dalla esti- 
mazione delle virtù di nn' anima appassionata 

e gentile Mi avviai a casa, e chiusi 

quella giornata registrando nel mio portafoglio 
le impressioni avute 

Marco L**za. 
COGNIZIONI UTILI. 

fino di Madera artificiale. 

Pr. di vino ottimo 4 » DDre 

7Ajrchrro gregio 8 once 

miele ordinario 8 once 

alcool .i 36 gradi 8 once 

fiori di luppoli a dram, e a scrnp. 
Si maceri per alcuni giorni, e qnindi si 
filtri r s' imbolligli. 

La dose dei luppoli può essere diminui- 
ta o variala, secondo che si voglia il vino 
più o meno amaro. 

Modo di avvelenare le talpe ed i sorci. 

Si prendono quadro once di grano-tur- 
eo, una di verderame, Ire di calce viva, do- 
dici gamberi e quadro once di olio di spigo. 

Si pestino queste sostanze separatamen- 
te in un morlajo di marmo, si uniscano 
quindi assieme, e vi si aggiunga dell' olio e 
nn poco d' acqua. Si facciano dei bocconi 
della grandezza d' una nocciola, se ne pon- 
ga uno per ogni topinara, e se ne esponga 
nei luoghi dove sogliono passare od abitare 
i topi. 
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Cura delle punture delle api, 
calabroni, zenzare ce. 

Le punture dolorose che recano questi 
insetti, vogliono essere medicate coli' alcali 
caustico, ed in mancanza di esso coli' acido 
acetico . e mollo meglio col cloruro di calce. 
Si trovò utili ancora immergere la parte 
neir acqua salala, 1* applicazione del sugo 
di papavero, del Laudano liquido, dell'ori- 
na, dell' acqua di saturno, ecc. 

Gargarismo per la raucedine 
del dott. Bennati. 

* 

In dieci once di decotto d' orzo, si fa 
disciogliere una dramma di zolfaio d' allu- 
mina, e vi si aggiunge mezz'oncia dfseirop- 
po diacodio : e di questa mescolanza si ose- 
rà come garganisma tre a quattro volte al 
giorno. È necessario a parer dell'Autore 
aumentare graduatamente la dose dell' allu- 
mina, se il male non cede, fino al punlo di 
saturare d* allume il decotto d' orzo, au- 
mentando questo sale dalle io alle la 
dramme se fosse necessario. Ma d' ordina- 
rio basta la quantità di tre, quattro, o cin- 
que dramme. 

Egli è con questo attivissimo astringen- 
te, che il dott. Bennati ha dissipata la rau- 
cedine de' cantanti più celebri. Si richiede 
ancora che si continui 1* uso di questo gar- 
garisma, anche al di là dell'apparente gua- 
rigione. 

* 

Preparazione a* una pomata atta ad 
impedire la caduta dei capelli. 

Essa si compone di sei grossi di midol- 
lo di bue preparato, due grossi di olio di 
mandorle e d' un grosso di china rossa. Si 
stempra la polvere di china con una picco- 
la quantità d' olio di mandorle dolci, indi 
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si aggiuoge il resto dell'olio. Falla la me- 
scolami si liquefi a dolce calore il midollo 
di bue, il quale a poco a poco s' iocorpora 
al miscuglio, servendosi d'un mortajo e co- 
stanlemeate agitando fino a perfetto raffred- 
damento! 

Si può aromatizzare questa pomata eoo 
poche gocce di essenza di vaniglia, di ber- 
gamotto, o come più piace. 

{Bui te Un de thèrap. gè».) 

Sapone comune. 

L'arte di fabbricare saponi è antichissi- 
ma e tanti scritti v' hanno su tale materia 
che parrebbe non potersi desiderare nulla 
di nuovo. Nullameno, la chimica moderna, 
che ha «tanto giovato alla industria, possen- 
temente contribuì eziandio in questi ultimi 
tempi a rischiarare l'importante fabbrica- 
zione dei saponi , ed a dargli un nuo- 
vo slancio. Vedrassi quindi che essa non 
è straniera al processo che ora descri- 
viamo. 

Il sapone propriamente detto risulta dal- 
la combinazione d'un corpo grasso d'ori- 
gine vegetale o animale c d' un alcali, po- 
tassa o soda. * 

Uno degli inconvenienti dei saponi, fat- 
ti col sego o cogli altri grassi animali, è 
quello di conservare un odore, disgustoso, 
per cui molti lutino ripugnanza a farne 
uso tanto per toilette quanto pegli altri 
usi domestici; odore derivante principal- 
mente dai grassi già rancidi e vecchi. La 
conservazione prolungata delle sostanze 
grasse, indipendenti dalla ranciditi ch'esse 
acquistano, offre degli inconvenienti, cioè 
che nei tempi caldi, passauo ad uno stato 
di decomposizione che cagiona delle grandi 
perdite, oltre a ciò vengono divorati dai topi 
e da altri animali voraci. 

Affine di evitare qursta rancidità e que- 
sta perdita, e nello slesso tempo per avere 
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sempre a disposizione una materia sapo- 
nacea propria a netlare i tessuti ed altre 
sostanze, ecco un metodo necessario a sa- 
persi poiché insegna ad ottenere un buon 
sapone senza bollitura; e le donne stesse 
economiche ne possono trar profitto nell'u- 
so domestico. 

Accumul asi le sostanze grasse a misura; 
che se ne hanno di avanzo dagli usi cuti- 
nari ; si collocano in una mastelletta e vi si 
aggiunge una certa quantità di liscivia forte. 
Quando la provvista delle sostanze grasse 
aumenta, aggiungevi nuovamente dell'altra 
liscivia mescolando assieme bene eoa un 
bastone di legno la sostanza tutta. Quando 
la mastelletta è empiuta, il sapone molle è 
già preparato ed atto a' suoi vari usi. La 
mastelletta del sapone dev'essere sottoposta 
ad un'altra nella quale preparasi la lisci- 
via depositando ivi le ceneri di legno che 
ricuopronsi d'acqua. 

Quando le materie grasse nella prima 
sono troppo abbondanti e che hanno biso- 
gno di liscivia, apresi la spilla che ne som- 
ministrerà la quantità necessaria; quindi ag- 
giungesi cenere ed acqua di nuovo nella 
mastella superiore e così di seguito conti- 
nuasi finche si voglia. 

Sarà ben fatto d'aggiungere prima di 
nuova cenere un poca di calce viva per 
rendere la liscivia alquanto più caustica. 

Quando il sapone molle, così preparato, 
si è accumulato più del bisogno domestico, 
puossi ridurlo in sapone duro, aggiungen- 
dovi del sale comune, facendolo cuocere e 
quindi versarlo in un vaso. Lasciatolo al- 
quanto raffreddare liberasi dalle sostanze 
estranee e schiumose che lo ricuoprono e 
fondesi di nuovo (ino alla bollitura, quindi 
di nuovo lasciatolo alquanto raffreddare, 
gettasi nelle forme e tagliasi in pezzi. 

Prima di cuocerlo si potrà aggiungere 
una piccola quantità di trementina o di 
resina per migliorare il colore e la qualità 
del sapone duro. 
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Li ini e rno r d'uopo che le mastellate non 
debbano essere esposte al freddo, e si omet- 
teranno con poca acqoa le ceneri depositale 
per la liscivia, 

A questo sapone può darsi nn colore 
mormorino, e l'odore di tutti i saponi da 
/oile//e;tsso h molle al contatto della pelle 
e produce, sciogliendosi, una schiuma spessa 
ed abbondante. 

Per quelli cbe sapranno vìncere i pre- 
giudizi, la prova non sarà dispendiosa e 
crediamo anzi poter contribuire di mollo con 
questo iusegnamenlo alla domestica econo- 



Correzione del vino guasto col mezzo 
delle sorbe. 

Molti falli inseriti nel giornale Agrario 
Toscano assicurano l'efficacia del seguente 
processo del sig. Taddei. 

Qualora alcuno avesse del vino guasto 
anche a segno da non poterne fare alcun 
uso , prenda per un barile di vino da me- 
dicarsi una libbra ed un quarto di sorbe 
acerbe, e soppesiate in un mortajo, getti la 
poltiglia nella bolle, che dopo ao a 3o 
giorni, come dalle delle esperienze si co- 
nobbe, il risultato corrisponderà allei 
pile speranze. 



PROGRESSO SCIENTIFICO. 

i ^ 

Dicesi che Daguerrc abbia scoperto il modo 
di dare ad un albero in tre mesi quello svi- 
luppo che nello stato naturale richiederebbe 
molti anni !! — Gli astronomi fanno conoscere 
come un fatto considerevolissimo la grande de- 
viazione della via lattea; con essa credono 
spiegare i cambiamenti di temperatura avve- 
nuti nel corso di questi anno. — La torba 
priva d' umidità e mescolata con un decimo 
di buona calce, dal prussiano Deycks è stata 
adoperata per concime con ottimo successo: 
dall' architetto Vally è stata applicata alla co- 
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di pareli interne nelle cantine per 
impedirne il riscaldamento nella stagione esti- 
va* Le pareti si fanno mescolandosi torba, 
segatura di legno, piallatura, ec, ed in modo 
che tra esse ed il muro siavi la distanza di tre 
a cinque pollici. Le porte e le finestre vanno 
munite di doppie porte e di doppie invetriate. 
— Nel mentre che in Europa si parla di ta- 
gliar P istmo di Panama o di aprire il canale 
di Tuantepec per avere una comunicazione 
tra V Oceano atlantico ed il mar Pacifico. Gli 
Americani scoprono una strada bella e fatta 
pel fiume delle Amazzoni e suoi affluenti. 11 
capitano John S. Riause di Filadelfia, partito 
per Moranhara del Brasile nel settembre del 
1844» * andato fino al porto Banos: egli ha 
scoperto che il Come delle Amazzoni polca 
navigarsi coi battelli a vapore, ed è rimasto 
maravigliato nell' osservare le immense ric- 
chezze che trovansi nelle contrade da lui per- 
corse, minerali, materie tintorie, calìe, cacao, 
sostanze oleose, balsamiche, aromatiche dì 
qualunque specie, ec. — In Berlino è stata 
fatta una meravigliosa invenzione, la stampa 
anastica. Con questo nuovo metodo di stampa 
ai ottengono copie da cose stampate o mano- 
scritte con tal perfezione, rapidità ed econo- 
mia, che certamente avrà la più grande in- 
fluenza sulT arte tipografica. Balderany n" è 
V inventore. Egli sottopone V originale da 
copiarsi all' azione di agenti chimici partico- 
lari, lo preme fortemente sopra lamine metal- 
liche, sottopongono ad una seconda operazio- 
ne colla quale s 1 impedisce che P inchiostro 
aderisca alle parli bianche; finalmente si ap- 
plica I' inchiostro co' rotoli, e si tirano le 
prove, come nella litografìa ordinaria. L'ori- 
ginale non va soggetto ad alcuna alterazione, 
ed i disegni originali possono riprodursi colle 
stesse operazioni ed in qualunque numero 
senza essere stali prima incisi. — Col mezzo 
di semplici fili di ferro messi in contatto con 
apparati elettro-chimici, si cerca d'illuminare 
in un batter d' occhio durante la notte tutte 
le strade reali che solcano la Francia: in al- 
cuni esperimenti falline, la luce ottenuta con 
questo nuovo sistema d'illuminazione ha vin- 
to quello del gas. — In Inghilterra, per to- 
gliere ogni causa di rumore, i pavimenti del- 
la nuovi» cappella di Hollovry, nella sala della 
Borsa, nell' ospedale dei folli a Northampton, 
1 ella casa di correzione di Caldbathfields e 
nella prigione di Newgate, sono siati formati 
di gomma elastica. 
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Gl'inglesi ed i francesi si contrastaro- 
no la scoperta dell' illuminazione a gas, 
giacché Lebon in Francia inventò nel 
-1788 un termolarapada, ed in Inghilterra 
assai tempo prima era stata eseguita l' il- 
luminazione col gas estratto dal carbon 
fossile, cioè col gas idrogeno carburato ; 
ma questa scoperta del caso, restò confi- 
nata in una assai limitata sfera di idee ; 
assai prima però, cioè nel 4654 il dotlTa- 
raes Clayton aveva osservato che il vapo- 
re uscente da un filone di carbon fossile 
prendeva fuoco al contatto d'un corpo 
in combustione, per cui egli sottomise 
il carbon di quella miniera alla distilla- 
zione, ed ottenne un prodotto cui egli 
indicò col nome di spirito infiammabile. 
Nel -1767 il dotto vescovo di LandofT, 
il dott. Watson, spinse le proprie ricer- 
che analitiche più innanzi sul carbon 
fossile, e sulla lignite, e dichiarò di aver 
ottenuto un gas infiammabile, un olio simi- 
le al catrame, ed un residuo carbonioso 
spugnoso — Nel 4780 il lord Dundonald 
ottenne un brevetto di perfezionamento 
io Francia per alcuni melodi diretti ad 
ottenere dalla combustione del carbon 
fossile il petrolio, senza però pensare di 
ritrar partito dal gas che sviluppava*!. Si 
avvide inseguito che questo uscendo dalle 
fessure della fornace, alimentato dall'aria 
atmosferica, era facilmente infiammabile, 
e per semplice gioco limitavasi ad accen- 
derlo ; quindi lo diresse alquanto (un- 
gi mediante conduttori per illuminare 
di notte il recinto della fornace. — Que- 
sta esperienza si può dire abbia dato ori- 
gine nel 4780 all'illuminazione col gas 
del carbon di terra. — M. Murdocz fece 
altri asperimenti dal 4792 fino al 4796, 
e finalmente Lebon alquanto dopo inven- 
tò il termolampada. — Wiusor si occupò 
poscia specialmente di questa applica- 
zione nel 4 802, nel proprio paese ; ma a 
lirema, Amburgo ce. ce., e nel 1 803 final- 
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mente a Londra con molto buon esito. 
Portossi nel 4845 in Francia, e nel 4 81 6 
stabili un apparecchio quale esperimento; 
in seguito Parigi adottò questo economico 
mezzo d' illuminazione, ed ora non sola- 
mente vedonsi in quella ampia e superba 
capitale illuminata a gas i più frequen- 
tali e ricchi quartieri, ma ben anco i più 
lontani e men doviziosi partecipano di 
questo mezzo d'industria ; siccome anche 
tutte le altre città principali profittarono 
in progresso di tempo di questa nuova 
scoperta. 

I gas che servono alle illuminazioni 
sono il gas idrogeno proto-carbonato, il 
gas idrogeno pcr-carbonato ed il gas os- 
sido di carbone. 

Ommettendo di trattenermi sopra la 
natura dei gas, e sopra i loro fenomeni 
in seguito alla loro accensione, osserverò 
che negli appartamenti e luoghi poco 
spaziosi, l'illuminazione a gas oltreché 
offendere la vista colla vivacità e colle 
oscillazioni della fiamma potrebbe, di- 
struggendo l'ossigeno dell'aria atmosferi- 
ca dell'ambiente ed espandendo maggior 
quantità di carbonio, nuocere altresì alla 
respirazione, e cagionare altri accidenti 
ancora pel grande calor che diffonde. 
— Ed infatti, il calore ebe si sviluppa 
ad uu' ora alquanto avanzata della sera 
rende in inverno inutili le stufe, per cui 
converrebbe, servendosene, usar la pre- 
cauzione di aprire di 'quando in quando 
le finestre e le porte per la introduzione 
di nuova aria fresca respirabile o di man- 
tenere aperto un conduttore d'aria. 

Dott. G. S. 
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— La vivacità dello spirito della maggior 
parte delle donne serve più a fortificare la 
loro follia che la loro ragione. ' 



In alcun modo è possibile di 
molto a lungo l'amore da tenerlo occulto 
quando esista, nè di fingerlo quando non si 
senta. 

— Se si dovesse, giudicare V amore della 
pluralità de'suoi efletti, rassowigliarebbe più 
all' odio che alP amicizia. 

• 

— Se v' ha un amore, vero, puro privo di ogni 
altra passione, egli è quello che è radicato nel 
cuore cosi, per cui, dimenticando noi stessi, 
siam tutti per l' oggetto de' nostri pensieri} 
quello che si nutre di speranze ; quello che 
soffre fino r abbandono. 

— Il vero amore perdona iutieramenle 
tutto. 

— Quando siamo annojati di amare, desi- 
dcreressinio trovare infedeltà per svincolarsi 
del do* ere di fedeltà} e non trova ndo<.che co- 
stanza procuriamo di sprezzare, avvilire, per 
trovar argomento di discordia e scioglimento. 

— Il ridicolo è più disonorante che lostes- 
so disonore. 

— La noslra diffidenza giustifica l'inganno 
altrui. 

— Si fanno spesso dei tradimenti per ines- 
perienza e leggerezza più che per un disegno 
concepito di tradire. 

— Se noi siamo presi da una vera passione 
è sommamente difficile il resistere ; e se emu- 
liamo a superarla, rio dipende più dalla dc- 



- Un 
amante 



o educato ed onesto può divenir 
un pazzo, 




doveri, e 1' amor 



— L' orgoglio non 
proprio non 



Nulla ha di più contagioso dell'esem- 
pio, e noi non faremo mai grandi beni o gran 
mali, che questi non ne tirino a se degli altri. 

~ Noi imitiamo le buone azioni per emu- 
lazione e le cattive per la malignità della no- 
slra natura, che H pudore solo mantiene in 
•freno, e che il cattivo esempio mette in li-, 
berta . 

— Nelle avversità dei nostri amici i più 
affettuosi ed amati, troviamo spesso argomento 
di 



~ Un uomo di spirito trovasi -spesso imba- 
razzalo senza la compagnia degli sciocchi. 

— Ciò che ci spinge ad amare le nuove co- 
noscenze, non deriva tanto dalla noja delle 
vecchie, o dal piacer di cambiare, ma dal di- 
sgusto di non essere continuamente od abba- 
stanza ammirato e corteggiato da chi ci jcono- 
sce da lungo tempo, e dalla speranza di essere 
vezzeggiato, adulalo, lusingato da quelli che 



non aucora ci 



a fondo. 



— È meno dannoso il fare del male a cer- 
tuni ebe il far Ima troppi beni. 

(Due de la 'jìoehefoucauld). 
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l'averlo veduto poco appressi 
di amorevole sostegno. Lo spi 
rote vedo ora il bisogno, affi 
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DAGUERROTIPO MORALE. 



Ella abbarcava sulle dita. 

Com* ebbe arabe le mani due, e due 
volte trascorse, e eh' ella nell'addizio- 
ne vi aggiunse meditabonda il pollice, 
l' indice ed il medio della man dritta, 
lasciò sprigionarsi dal petto un pro- 
fondo sospiro ; le di lei mani lunghe 
ed ammagrite ricadevano sopra le sue 
ginocchia, ed i di lei occhi, velati di 
una furtiva lacrima mal repressa, si 
(issavano alla porta con una indescri- 
vibile angoscia. 

Erselina di San-Vito aveva dietro 
a' suoi calcoli conchiuso esserle d'uo- 
po di un marito, nello spazio possi- 
bilmente il più breve, per non aver 
forse a vedersi condannata all' afflig- 
gente epiteto di vecchia zitella. 

Orfana a veni' anni, Erselina ave- 
va rifiutato i più brillanti partiti, ella 
dicevasi allora esser di troppo fan- 
ciulla. — In seguito, nessuno di que' 
eh' aspiravano a possedere le di lei 
ricchezze, erale paruto degno della 
sua mano, ed a trent' anni vedevasi 
nubile tuttavia .... Pensava alla perfi- 
ne questa volta, che tempo fosse di 
risolversi a render uomo felice; ma 
per sua sventura gli adoratori suoi, a 
poco a poco s'erano disertati, per vez- 
zeggiare più fresche bellezze, e solo 
un vecchio capitano in pensione era 
il perduto zerbino che rimaneale. 
roL 1. 



La povera fanciulla non aveva quin- 
di altra scelta a fare, che di farselo 
sposo o di rifiutarlo*, ma s'era inchio- 
dato in capo il ghiribizzo d' esser 
chiamata dama ad ogni prezzo, che 
non istette gran fatto nella indecisione. 

La giovane di San-Vito era quin- 
di per divenir baronessa de Trcuil, 
lorquando il capitano caduto di ca- 
vallo, si fratturò una gamba, ed il ma- 
trimonio allora si annullò, che 1* or- 
gogliosa fanciulla dichiarava, non sa- 
rebbe giammai per impalmarsi ad 
uno zoppo. 

D' allora nessuno s' offerse a libe- 
rare la povera Erselina dal celibato: 
appigliossi quindi ad una violenta 
risoluzione, dietro al calcolo digitale 
di cui parlammo. Erasi già da più 
anni ritirata dal mondo; da quel 
mondo cotanto crudele colle vecchie 
fanciulle ! .... Ah ! erale ben grande 
martirio quell'affettato cinguettare, 
quei mordaci sogghigni, quel!' inces- 
sante caparbietà con cui vedevasi per- 
seguitata. — Pareale che ognuno silla- 
basse con intenzione scortese la pa- 
iola signorina-) ella teneva ironica la 
frase più semplice e comune de' ser- 
vi che P annunziavano; s' era sentita 
trafiggere dal tuono di protettrice su- 
periorità, che attribuiva ad alcune 
femmiue sposale, delle quali essa 

5 



Digitized by Google 



6 P A N T 

scorgevasi più vecchia*, per tal guisa, 
tutte queste ferite 1' avevano esaspe- 
rala a segno, ch'erasi sottratta, colfal- 
lontanamento e coli 1 indifferenza, ai 
sarcasmi della società. 

Grande fu dunque la sorpresa del 
servitorame, come la loro padrona, 
dopo d' essersi per una elegante to- 
letta lisciata, comandava la carrozza 
per V ora dell' Opera. 

La giovane Erselina era stata bel- 
la, e manteneva tuttavia parte delle 
sue avvenenze ; i di lei occhi erano 
belli e neri sotto V arco d' una nera 
e foltissima ciglia, ed i suoi capegli, 
del colore del corvo ed innanellati, 
non erano per anco intarsiati da alcun 
filo d' argento. 

Quindi tosto che presentossi in tea- 
tro, mirabilmente vestita, e la testa 
ed il seno ornati di fiori e di ricchi 
gioielli, magnetizzò facilmente gli ele- 
ganti che, fattasi visiera dell' immane 
doppietto, procuravano avvicinarsi la 
nuova bellezza, per cui dessa gongo- 
lava in suo trionfo, e il cuore bat- 
teale anco una volta di orgoglio e di 
compiacenza. 

U. 

Tre mesi dopo la sua ricomparsa 
nel mondo, Erselina ricevette due ri- 
chieste di matrimonio. — La prima, 
le veniva dal signor Thibault, ricco 
manifattore e membro della cameni 
di commercio*, uomo amabile, che si 
era ideato di non poter meglio far 
che legare la propria esistenza a quel- 
la d' una donna, la cui età e la cui 
posizione sociale perfettamente con- 
vengagli. E' conoscevala d' ottimi 
modi l'alta nel cuore, e quindi peu- 
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sa va, clic questa unione felicitar do- 
vesse i vecchi suoi giorni. 

Erselina riinasa subilo compresa 
di sentimento pel vecchio, non pote- 
va sopportare d' altronde il solo pen- 
siero di dover divenir sposa ad un 
negoziante: V altera fanciulla, decisa 
di rifiutare l'oscuro nome di Thibault, 
scriveva all' eccellente uomo una ri- 
sposta cortese, ma freddamente nega- 
tiva. 

L' altro pretendente era il cavalie- 
re de Reim, giovane elegante, brioso 
e maestro nell' arte d' ammaliare le 
donne, eh' era P uno dei zerbini del 
giorno, o come alcuni 1' appellereb- 
bero un bonlonìsla. 

Il cavaliere aveva un bel nome, e 
s'era moltiplicato, per così dire, nella 
società, e brillava fra i primi nelle 
più scelle riunioni alle quali non mai 
mancando-, egli era stato anche secre- 
tano ad un'ambasciata, e portava al- 
la sua bottoniera un nastrino rosso. 
Con tutte queste efficaci raccomanda- 
zioni, e' non s'ebbe gran fatto ad at- 
tendersi favorevol risposta*, ed in ca- 
po a sei settimane e' si vide posses- 
sore di sessantamila fiorini per le noz- 
ze di Erselina. 

III 

Le compiacenze più belle della vi- 
ta assaporò per pochi giorni Erselina, 
che credevasi di già trasportata al set- 
timo cielo *, ma non erano intiera- 
mente trascorsi due mesi, ch'ella ver- 
sava le lagrime le più amare. — Po- 
verina ! aveva dessa scoperto, che sno 
marito sopraccaricato di debiti, per- 
seguitato dai di lui creditori, minac- 
cialo incessantemente d'arresto, non 
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Pavea sposata se non per i schifare il 
rigore delle leggi, avendo col domi- 
cilio coniugale, trovato uno scampo 
dalla prigione. 

Le avrebbe dessa volontieri per- 
donato, nullameno questa speculazio- 
ne matrimoniale, che le aveva di già 
alienato una parte considerevole della 
sua fortuna, se le belle apparenze di 
affezione, con cui seppe accalappiarla, 
avessero più lungamente durato ; ma 
il cavaliere abbandonava a poco a 
poco la sposa ; baldo scorrazzava, se- 
guace della moda, que' deliziosi con- 
vegni, ma solo, ove ne' primi di 
lor nozze, essa le era compagna ; ogni 
giorno per lui s' aumentavan le par- 
tite piacevoli, ^ciascun giorno più il 
cavaliere lasciava afflitta la moglie in 
casa, a sospirar la di lui venuta. 

Non era p e ranco trascorso un me- 
se, ch'egli non rientrava, che col ri- 
sorger del sole, e pallido e vacillante 
per Io stravizzo ; e la mescili nella 
frattanto beveva il calice dell' amarez- 
za, piangendo in suo aspro silenzio 
senza muover lamento. 

Madama Erselina abbattevasi fre- 
quentemente nelle società con Adolfo 
d'Albert, giovane e brillante ufBziale 
dello stato maggiore, che suo marito 
le avea presentato, siccome l'uno de' 
suoi più intimi amici, e che artifizio- 
samente per garbatissimi modi s'era- 
le introdotto in casa. — Egli aveva 
veduto madama de Reim soffrire j uè 
^li venne difficile lo scoprirne il per- 
chè, se egli stesso vedeala abbando- 
nata dal marito, ,e fu testimone alcu- 
na volta, com* essa arrischiandosi di 
indirizzargli qualche preghiera, il sor- 
riso del disprezzo e dello sdegno ser- 
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peggiasse incontanente sur le labbra 
del cavaliere, che rispondeale con 
umilianti sarcasmi. 

Per tal guisa l' interesse che Erse- 
lina aveva inspirato ad Adolfo, di 
giorno in giorno cresceva: egli solo 
era P instancabile consolatore della 
sventurata sposa, e spesso e' rimbrot- 
tava al marito cosiffatto abbandono, 
ma inutilmente ; per il che il cuore di 
Erselina gli s' inclinava riconoscente. 

Ben presto però questa simpatia 
che P uno all' altro avvicinava, mi 1 tos- 
si nel sentimento il più vivo ; ed 
Adolfo un giorno le parlava d'amore 
e d'ideali felicità. 

Madama de Reim udillo nella più 
fredda indifferenza; quindi alzatasi 
con virtuosa dignità, senza rancore e 
schiamazzo lo pregava d' escirne allo 
istante per non rientrarvi mai più. 

Obbediva in fatto Adolfo, ma in 
quel giorno istesso le rimise un bi- 
glietto, il cui scritto, appena leggibi- 
le, sembrava tracciato dalla mano di 
un moribondo. «Madama, cosi le 
scriveva j deh ! ch'io mi abbia il bene 
di vedervi anco una volta, o celeste 
creatura, questa sera ! — accordatemi 
un* ora solamente. Voi siete neces- 
saria al mio cuore, — siete la donna 
de' miei pensieri.... disperato è l'amor 
mio. — Se rigettate questa preghiera 
io devo morire. Le mie pistole sono 
cariche .... attendo una vostra rispo- 
sta. » 

La posizione di madama di Reim 
a vero dire non era che delle più ter- 
ribili. Sarebbe ella forse per rispar- 
miare un sospetto al marito, il cui ab- 
bandono la martoriava, la causa inno- 
cente della morte d' un uomo, che in 



Digitized by Google 



68 P A N r 

suo secreto ella amava ad onta de 1 suoi 
doveri, e che non aveva altra colpa 
agli occhi di lei che d' averle dichia- 
rato il suo amore 

Stette alquanto senza sapersi ri- 
solvere, ma finalmente dettò questa 
risposta : — » Mio marito cena que- 
sta sera all' albergo dell' Europa -, a 
dieci ore io mi troverò sola -, venite 
quindi liberamente, giacché il mio 
rifiuto sarebbe la vostra morte. »» 

Sortito appena 1' iniquo Adulto, 
rientrava il cavaliere deReiin pallido, 
severamente altero e freddo siccome 
la statua del commendatore nel Don 
Giovanni. 

—Signora, le disse, rimettendole 
il biglietto dissigillato, conoscete voi 
questa scrittura ? 

Ersolina gettatasi a ginocchioni, 
tutta tremante siccome un bosco in di 
di procella, afferrava le mani al ma- 
rito che le ritirava aspramente, men- 
tre ella balbettava, per convulsione 
fra i singhiozzi, giustificazioni e pre- 
ghiere. 

Non temete di nulla, o signora, le 
diceva: io non voglio che si faccia 
alcuno scandalo .... siete felice .... vi- 
vete pure col vostro amante .... io cor- 
tamente non turberò giammai la vo- 
stra gioia, siatene, siatene certa.... 
Questa lettera vi ritorna la vostra li- 
bertà, o signora, ed io esigo lamia .... 
Io non ricorrerò a* tribunali per ot- 
tenere una formale separazione •, pe- 
rocché, voi dissi, voglio isfuggire qua- 
lunque scandalo; ma questa separa- 
zione si effettuerà tacitamente.... Que- 
sto appartautenlo d' ora in avanti non 
è che per voi sola ; io mi ritirerò nel 
mio ; e noi per tal modo vivremo el- 
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fetidamente separati, mentre non lo 
saremo agli occhi del mondo. 

La abbandonava con queste parole 
non curando le di lei preghiere, e la 
povera e sventurata donna inabissata 
in sé stessa, cadeva svenuta sul pavi- 
mento. 

Il dì seguente eranle incanutiti i 
capegli. — Adolfo non le comparve, 
e nuliameno egli viveva, posciachè 
1' accaduto non era stato che un laccio 
infame, che una vilissima ed indegna 
commedia, eseguita dal signor iT Al- 
bert ed inventata dal cavaliere de 
Reim, per involare ad Erselina qua- 
lunque diritto di moglie, senza che 
ella osasse di farne querela. 

Trascorsero due anni, in capo a* 
quali madama di Reim morì di con- 
sunzione, perdonando al marito che 
l'aveva così iniquamente tradita, che 
n'era la causa della sua morte, e che 
non seppe approfittarne del suo de- 
litto, perchè rovinato nuovamente pel 
suo scialacquo, pieno di debiti ed at- 
torniato da ogni banda da' suoi cre- 
ditori, non potè evitar questa volta 
la prigione che col suicidio j mentre 
Adolfo d' Albert , godendo sempre 
la riputazione di elegante, avanzava 
al grado di capitano. 

Dott. G. S. 
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Ma v' è pel divo Genio 

Chi scambia un folle orgoglio, 
IL OBNIOi E dal suo fango erigersi 

Spesso vorrebbe in soglio; 
Sente nel fondo al core 



( Ad un giovane. ) 



ODE. 

Non invilir se gì' invidi 
Ti schernir. in feroci, 
Va rem di rado i secoli 
Quelle codarde voci! 
Se uato in ver t 1 estimi 
Al lauro di poeta, 
Non indugiar — tra 1 primi 
Corri alla nobil meta.... 
Vendicheranno i posteri 
L' oltraggio del livor. 

Stolto e crudel chi al libero 
Immaginar vorria 
Chiuder il volo, e air anima 
Affettuosa e pia! 
Stolto chi al proprio core 
Osa smentire altero, 
Ne sa che senta amore 
Alto non è il pensiero, 
Che senza d' esso è sterile 
E V arte e il suo cultori 



Il proprio nulla, eppure 
Narra un sognato amore, 
Ritrae le altrui sventure, 
Talor lo innalza il popolo, — 
E non ne sa il perchè ! .... 

Perchè? .... Più spesso è P auro 
11 prezzo della lode, 
Ma 1' auro splende un attimo) 
E intanto al vii che gode 
Sotto la man sparisce 
Coli* applaudir del cieco! — 
Nè il Genio s' assopisce 
E porta il lauro seco 
Che in vita ed oltre il tumulo 
Sempre compagno gli è! 

Sì, delle genti V opere 
Sulla bilancia stanno 
Di Dio signor del giubilo, 
Signore dell' all'anno ; 
Guarda alle nostre sorti 
E assegna Ei sol le glorie, 
Le angeliche coorti 
Proclaman le vittorie, 
E che le 
La cetra d» 



— Se di materia nn cumulo 
Ti sembrerà il creato, 
Cui sol governi improvvido 
Il cieco agir del fato; 
Se ogni virtù più pura 
Malvagia schernirai, 
Te stessa, o créatura, 

Il ciel tu tradirai. . 

Tal sa la culla a ogo' anima 
L' angiol di Dio parlò. 



Onnipotente A il Genio — 
Maggior della sventura, 
Se gli s' oppone un secolo, 
L' insulto reo non cura. — 
Sia pur la sua bandiera 
Oltre deserti e mari, 
Breve parran barriera 
A tal che i giorni ha cari 
Sol perchè in cor dei cantici 
Fervegli il sacro ardor ! 



Non invilir se il secolo O dolci muse! o lettere! 

Dell' egoismo immerso Poi ch'ogni bel 



Nella palude lurida, La gola, e '1 sonno 

Sorga al tuo ingegno avverso ! E l'oziose piume; 

In povertà sepolto Almeno voi spargete 

Il grande ognora ha vinto, Un balsamo di pace .... 

Ratto del volgo stolto Sorgete, oh sì sorgete 

Fu il fremito sospinto, Unica nostra face! .... 

E onnipotente il Genio, Cantate sulla polvere 

Il tempo superò .... De' padri il retto oprar! ... 
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Beato lui che naoqaesi 
Acceso ol foco santo, 
Ed ha poter d* avvolgersi 
Degno nel vostro manto! 
La vita nel suo lutto 
A luì non fia funesta. 
Gli darà un canto tallo, 
La calma e la tempesta, 
La sera e la mestizia, 
L' aurora e il tripudiar. 

Or dimmi : — A te nell' anima, 
Quando eri ancor fanciullo, 
Qual era soavissimo 
Aver gentil trastullo? .... 
Arcana una parola 
Ti disse mai : — sei grande, 
Tuo crine (li consola) 
Allori avrà e ghirlande! — 
E allor seulisli il palpilo 
Più caro del luo cor ? 

Sappi che il Genio a splendide 
Opre ha creato il cielo, 
Ch' ei sa strappar per magica 
Arte ai misteri il velo, 
Dell' universo intero 
Interpretare il voto, 
Render palese il vero 
Ch' era poc' anzi ignoto, 
Quasi indiar lo spirito 
Al soglio del Signor! — 

M»nco L»m». 

IN MORTE DEL BEVERE.NDIS51MO 

DON SIMON MARINONI 



avvenuta t7 tellembre 1846. 

SONETTO. 

(i) Per la colpa dell'Uom, è ver che morte 
Mena quaggiù») il (erro roteante, 
Ed invece d'un tristo, un buon, la sorte 
Subisce, e l'altro vive gavazzante 

Alma di Marinoni, che beante 
Sarai fulgente nell'Eterna Corte, 
Tu che sapesti far tant'opre Sante, 
Ch'il poverel in le, avea scudo forte, 

Perche mal tolto fosti?... E a le simile 
Pastor e Padre ai miseri qual (la, 
Senza pompa di scienza alma gentile? — 

Oh frena il pianto, gregge vedovile, 
Che lassù nella gloria di Maria 
Ei pregherà per il suo amato ovile. 

A. G. Sminuì. 

(,) Adamo. 
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STORIA DI UN'OPERA IN MUSICA. 



( Contin wuione. ) 

Se voi, maestro, siete in caso di condur- 
re questa faccenda, trovando anco la persona 
che dia i denari, finché la Signora verifichi 
il primo quartale .... con questo mezzo, uoi 
poniamo un obbligo di esperire la vostra 
opera. Adesso intanto aneleremo alla posta, 
perchè può darsi, che l'impresario certa- 
mente mi scriva. Vestitosi in fretta, il mae- 
stro ed il sensale separa vansi dal vate, che 
iva pe fatti suoi. — Vi sono lettere ? — 
Quattro. — Corpo di Diana 1 il sensale 
andava frugandosi nelle tasche non trovan- 
do eh' una moneta, cui non era corribilc 
presso I' officio postale. Maestro, avreste in 
grazia due lire di moneta? — ■ Dovette pa- 
garne P imporlo. Ili al caflV-, apronsi le let- 
tere ; è questo il punto ov' il nostro procu- 
ratore teatrale trova le tante difficoltà. La 
corta sua vista, la cattiva calligrafia, lo 
sbaglio degli occhiali, e quindi succede che 
abbattendoli in tali incontri, pregali di sten- 
dere due righe, e sostieni così P accidentale 
corrispondeuza di teatro. Frattanto viene 
il caffè, Sluffa agguanta gentilmente le 
ciambelle, e divorandole a vapore, sempre 
ti frappone la speranza del luo utile in men- 
te Dei, 

In quest'evento il nostro esordiente scrit- 
tore toccò pagare lo scolto. Il mezzo migliaio 
di svanziche non sortì, il teatro fiascheggiò, 
e la donna se n' andò. Lettere scritte con- 
degnamente erano avanzate alla presidenza 
del teatro grande Feniseauff, e riscontrava 
P autor musicale di presentarsi al primo im- 
presario che colà si recasse; poiché odierna- 
mente vi è il più noioso giocolino che dir si 
possa, in tali pendenze la presidenza vi man- 
da dall' impresario, e questo a quella, e con- 
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vìen quindi s' indaghi se un terzo, un quarto 
possa a madama G. ronuscenle del presi- 
dente P. servilità noiosissima che arranca, 
invelenisce e pone in una bassa servilità, 
chi talora ba «lei genio, e non è conosciuto 
pelle tante indicibili convenienze. Prima di 
filtrar in nuova scena, non ti spiaccia, o let- 
tor, sentir novel episodio della storiella. La 
casa della signora 1). 1). era il convegno di 
galanteria, colà osservatati la ricercatezza 
del boa fon; e là varii dilettanti di musica 
d' ambi i 6essi, v'aveano il bel riirovo di mu- 
sicale squisitezza. 

Una più grande camera che saia addob- 
bala in convenienza, era l' agone filarmoni- 
co. In centro di questo crocchio la dama 
padrona imperatrice della festa, laica alle 
volte spiccare 1' ammaestrata sua voce, men- 
tre le delicate dita I' accompagnavano sul 
piano-forte, che grande e ricco in centro alla 
sala era situalo. Da un lato soda a divano, 
destinato ad accogliere le tornile belle; ed 
ove un tavolo riboccante di scella musica, 
altro di ammonticchiati slromenti d' arco, 
doppieri eh' illuminavano l'armoniosa e bril- 
lante conversazione. Non avrai dimenticato 
il lettor paziente, la fredda soggezione di cui 
andava Tornilo il giovane autore, tu lo avresti 
detto un fanciullo restio e temente, presen- 
tandosi in luogo, ov'ei non avesse avuta l'a- 
michevole libertà. 

La galanteria gì' imponeva, ponendolo in 
una violenza indicibile, l' incertezza indoli- 
navasi di lui facendolo comparire come uno 
scolaruccio che sa appena articolare le dita 
nell* appresa lezione. Convien sapere che 
la padrona di quel convegno, erasi fatta me- 
cenate di altro maestro. E per questa ca- 
giona, pure il nostro giovane compositore 
erasi colà introdotto a mezzo del vate melo- 
drammatico. Siccome in tali evenienze molli 
cambiano l' oggetto a norma del loro sim- 
patizzare, o a meglio dire dei modi di sua 
natura, e trasmutano talora insensibilmente, 
e divengono dispiaceri diretti ; vero altresì, 
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che chi à capacità in fatto, non teme dice- 
rie; non mancano però mai i stupidi che 
proditoriamente avventino delle calunnie per 
danneggiare da invidiosi. 

D' altro cauto il uoslro drammatico più 
che settilustre, avvezzo, come gì' impassili 
bravi della vecchia guardia napoleonica, 
imperturbali a vincere molte battaglie, così 
lui uso a sfidare intrepidamente il mostaccio 
dispettoso ed arcigno dell' infortnnio, non 
sapeva tremar di qualunque cimento, egli 
s'avrebbe posto a fronte d' imperatore, no- 
bile e rispettoso, indifferente come alla fac- 
cia di qualunque distinto galantuomo. Una 
bestialità udita si faceva a deriderla con gra- 
zia, e ribaiteva all' avversario le assurde 
opinioni, c su cui più di uno dovette abbas- 
sare 1' alzata bandiera. Sicuro di sè, senza 
paura, non gli caleva d" essere salilo a sot- 
tinteso entusiasmo, e cerio d'aver la slima 
dei buoni e sapienti e quella del pubblico. 
Indivisibile duce del nostro giovane, sempre 
a suo lato a simiglianza dei due greci famosi. 
In queste musicali evenienze siedevasi taci- 
turno e non veduto, il rapido suo occhio 
squadrava arcanamente le pieghe del viso al- 
trui, e sapeva conoscere le molle del cuore che 
lo agitavano. Ma seppur alcuno non cono- 
scendolo, seppe affidarsi incautamente, rimase 
scornalo davvero. E questi sono appunto 
coloro in cui la vergogna agilaudo 1* orgo- 
glio, divengono nemici e slromenli di detra- 
zione. ( Continua. ) 

DEL TABACCO. (•) 



Storia. 

La prima origino del tabacco è di troppo 
ravvolta nelle tenebre, perchè da noi si 
tenti di alzare, agli occhi de' nostri let- 
tori, quel denso velo che cuopre 1' atto 

( *) Dell' Aiione del Tabacco sopra la salute e 
della sua inUueaia sopra il morale e l' intelletto 
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della sua apparizione. Non perderemo 
quindi il tempo a descrivere questa pianta 
sotto il punto di vista botanico, nè ud 
enumerarne le sue virtù medicinali (1). 

Noi diremo solamente, anzi d' entrare 
nei dettagli di questo trattato, che null'al- 
tra cosa meglio comprova la bizzarrfa 
degli eventi umani, quanto la storia del 
tabacco. Infatti, un' erba ignota al mondo 
tutto, se non a pochi selvaggi dell' Ame- 
rica, importata in Europa dagli avventu- 
rosi compagni di Cristoforo Colombo, con 
incantevole tostezza mutò la faccia ai co- 
stumi ed alle abitudini di questa parte 
del globo, essa creò una compiacenza di 
più e del tutto nuova, ed un bisogno di 
prima necessità per un gran numero do' 
suoi abitanti (2). Ad un tempo istesso ac- 
colta e proscritta dai sovrani, servì d' ar- 
gomento a più di cento volumi. 

Frattanto alcuni funesti accidenti, sic- 
come avvelenamenti ed incendi cagionati 
dalla negligenza dei fumatori, obbligarono 
Giacomo I re d' Inghilterra, il papa Ur- 
bano III, il gran duca di Moscovia, il soli 
di Persia e Maometto IV a proibire ai lo- 
ro sudditi 1' uso del tabacco, sotto pena 
di morte o di aver il naso tagliato. Que- 
sta proibizione ebbe il risultato di tutte 
quelle altre, che si oppongono ai nostri 
gusti, la pronta cioè diffusione del ta- 
bacco. 

I re della Francia furono i più saggi ; 
essi s' appagarono di porre delle imposte 
gravi sopra questa pianta. — Fu il primo 
Richelieu che, nel 1G21 impose la tarila 
di 40 soldi al centinaio pel consumo del 

.1. Il' uomo; Cenni del dott. B. Boussiroo, prima 
traduzione italiana corredata di note dal dott. Gio- 
vanni Spagnaio (Tip. Gio. Cecchini, 1846). 

(1) Al dì d' oggi non è pressoché d' uso che 
in veterinaria, per la composizione d' una pomata 
contro gì' insetti che ti attaccano alla pelle degli 
animali, o per lame qualche cristcrre irritante. 1 
sensali di cavalli, di alcuni paesi, ne somministrano 
alcuni scrupoli, sospeso uell' alcool, ai cavalli vi- 
ziosi de' quali voglionsi Sbarazzare, e li gettano così 
in ano stato di sonnolenza, che maschera momen- 
taneamente I loro difetti. 

(*) Pretendesi die il tabacco originario del Mes- 
sico sia stato introdotto in Europa da Giovarmi Ni- 
cot, da cui abbia ritratto il nome di nicoziana, e 
ciò accadesse nel 1060. Dn Ola11de.se però prima 
di lai ne aveva portato dalla Monda. 
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tabacco. L' aumentare di questa imposta 
rimase di privilegio della ammmistrazio- 
ne generale dei redditi dello stato fino il 
4697. Ben presto l' amministrazione del 
tabacco venne separata dalla amministra- 
zione generale, ed affittata ad un privato 
per 150,000 lire, ed un'annua somma 
di 100,000 da pagarsi all' amministra- 
zione generale per abbuono ai diritti di 
entrata, sortita e consumo. Nel i 781 il 
prezzo dell' affitto s' accrebbe sino a quat- 
tro milioni; l'affitto fu allora riassunto 
dalla amministrazione generale, che pagò, 
per questa rinunzia particolare, una ri- 
compensa sempre più crescente, e che 
salì nel 1790 n trentaduc milioni. Final- 
mente il consumo del tabacco fattamente 
s'accrebbe, che il governo francese vide 
alzata la rendita alla enorme somma di 
settantacinque milioni; somma che, nel 
4830, era di già aumentata di ventisei 
milioni, e che in ciascun anno s' aumenta 
di più milioni (Barrai^ del monopolio e 
dell' industria dei tabacchi, Hevista dei 
due mondi, 15 aprile 4845). 

Dopo avere sommato tutte queste ci- 
fre, vediamo fino a qual punto si ha ra- 
gione di comperare un' erba così acre, 
cosi fetida e cosi impura. 

11 tabacco, ni co liana tabacum, appar- 
tiene alla famiglia delle solanec virose, ed 
a questo titolo esercita un'azione eviden- 
temente tossicante sopra il nostro organi- 
smo come l'oppio, la belladonna, la datura 
stramonio, la mandragora, ec. Di già ve- 
diamo la folla de' tabacchisi! e de' fuma- 
tori attorniarci, gli uni per istordirci co' 
loro sardonici starnuti ed istomacarci del 
loro fetido odore ; gli altri per soffiarci 
io viso, quasi atto di sprezzo, il disgusto- 
so fumo, ch'essi inspirano dalla canna 
della loro pipa. Di grazia, a che tanto ru- 
more? E d' altronde, che possono fare 
i vostri sarcasmi ed i vostri ridicoli eia- 
mori? 

Da amici leali, noi vi preveniamo che, 
prima di dichiarar la guerra al tabacco, 
noi ci siamo armati del crogiuolo della 
scienza e della luce della ragione-, e, che che 
voi possiate e fare e dire, non e* impedi- 
rete mai d' esaminare una quistione che 
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di troppo si lega agi' interessi della pub- 
blica salute, comunque non vi si pensi. 
E, posciachè siamo in lotta, perchè non 
comineieremo l' attacco all' istante, dimo- 
strando dietro l' analisi chimica che il ta- 
bacco è un veleno? 

Tuttavia, a ti ne di rendere le nostre 
ricerche più interessanti, noi discendere- 
mo prima in qualche dettaglio sulla fab- 
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a far comprendere questo lavoro. 

Preparastone del tabacco. 

Prima di venir affiliato al consumo, il 
tabacco viene preparato nella fabbrica del 
governo, ove subisce, come lo diremo, 
diverse modificazioni, che hanno per isco- 
po di mitigare 1' odore viroso e disaggra- 
devole delle foglie fresche, con un odore 
c con proprietà più grate agli amatori. 

Raccogliere e far seccare le foglie, 
mondarle scrupolosamente, privarle della 
loro costà 0 nervatura mediana, assogget- 
tarle replicatamente ad un certo grado 
di fermentazione, avendone la cura di 
Aspergerle con una dissoluzione di sai ma- 
rino, tagliarle in strisciette, riunir poscia 
queste e farne carotte, e finalmente que- 
ste ultime ridurre in polvere: tali sono le 
manipolazioni alle quali si assoggetta il 
tabacco. * 

Non dimentichiamo poi di dire che al 
liquido che serve ad umettare le foglie 
del tabacco, vi si aggiunge, nelle fabbri- 
che particolari od estere, della cipolla, 
della vaniglia, dell' ambra, ec, per fargli 
acquistare un profumo più grato. 

Questa preparazione del tabacco ha la 
mira di distruggere certi principii iner- 
ti, e di fare eh' esso contenga una mag- 
gior quanti» di principii attivi, affinchè 
questi possano agire più 
pra i nostri organi. 



analisi chimica. 



V analisi chimica di questa pianta, che 
debbesi, egualmente che tante altre, al 
sapiente e modesto Vanquelin, mostra che 
il tabacco contiene una quantità d' albu- 



me, una materia rossa, poco nota, che si 
gonfia quando vicn riscaldata, e che si 
scioglie netP acqua e nell'alcool; un prin- 
cipio acre, volatile, incolore, solubilissimo 
nell' alcool, e molto meno nell' acqua, ed 
al quale il tabacco deve le sue proprietà 
venefiche; della resina verde, simile a 
quella che esiste nelle foglie (clorofillo di 
Pellatier); della sostanza legnosa, dell' a- 
cido acetico, del nitrato ed idroclorato di 
ammoniaca, del malato acido di calce, del- 
l' ossido di ferro e della silice [Annali di 
Chimica, tom. 7i , pag. 4 39). Le foglie 
distillate somministrano un olio che ga- 
leggia su II ' acqua di distillazione, e che è 
d' una agrezza ed attività tale che, una 
sola goccia, applicata sulla lingua di un 
cane di mezzana grandezza, lo uccide ra- 
pidamente colle più crudeli convulsioni. 
Lo stesso accade, con più forte ragione, 
se venga introdotto nello stomaco, nel 
retto 0 nel tessuto cellelure. 

Seconda analisi chimica. 

Questa pianta, dice Barrai (Annali di 
Chimica), contiene, come abbiamo vedu- 
to, molti principii attivi che la chimica 
procurò di separare. Malgrado i numerosi 
tentativi dei chimici di tutte le nazioni, 
il più rimarchevole è la nicotina indicata 
prima da Vanquelin, ma la cui composi- 
zione non venne conosciuta che da qual- 
che tempo. È questo un veleno potente 
che uccide con una rapidità spaventevole, 
amministrato anche a tenuissima dose, 
ma concentratissimo, ad un animale a 
stomaco vuoto. 

Quanto agli altri principii, essi sino 
ad ora non sono conosciuti che di nome, 
ma P importanza di questa pianta lascia 
ritenere che non rimarremmo più lunga- 
mente nella ignoranza, e che P analisi 
chimica spiegherà tutti gli effetti tossici c 
terapeutici del tabacco. ( 1 ) 

(1) Secondo i signori Posse lt e Reimann le fo- 
glie fresche di questa pianta contengono ana base 
alcalina vegetabile (nicotina), mi olio volatile par- 
ticolare (nicorianioa), una materia estrattiva, dei la 
'gomma, del glutine, dell' «mito, dell'acido malico, 
dell' idroiurato d' ammoniaca, del cloruro di potas- 
sio, del nitrato di potassa ed alcuni altri sali. 
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Effetti fisiologici e venefìci 
del tabacco. 

Se il tabacco viene classificato fra gli 
stupefacienti a lato dell'oppio e degli al- 
tri suoi succedanei, esso deve necessaria- 
mente imprimere ai centri od ai condut- 
tori nervosi, una modificazione, in virtù 
della quale le funzioni del sistema nerveo 
sieno abolite e notabilmente diminuite. 
Ora, quali sono le funzioni esplicite del 
sistema nerveo? Non sono forse l'intelli- 
genza, la sensibilità ed il moto? Il tabac- 
co quindi tenderà a diminuire 1' intelli- 
genza, la sensibilità ed il movimento. 

11 primo grado d* azione degli stupe- 
facienti si manifesta con un leggero scon- 
certo nelle idee, con una notabile ottusità 
dei sensi e con una certa pigrizia nei mo- 
vimenti. 

Presto si diviene inetti a concepire i 
rapporti delle idee, i sensi s' assopiscono 
intieramente, i moli sono stupefatti, suc- 
cede allora il sonno analogo al sonno na- 
turale, colla differenza eh' è più diffìcile 
lo destarsi, ed è incompiuto ; che, se poi 
la dose dell' agente stupefacente è som- 
ministrata ad una dose troppo forte, dal 
sonno si passa al coma, dal coma al caro, 
e finalmente all' estinzione totale della 
vita. 

Ecco quanto avviene quando si è sot- 
toposti troppo fortemente all' influenza 
dei narcotici. 

Aggiungiamo che quando s' impiega il 
tabacco preparato dai nostri manifattori, 
ed è questo il più conosciuto ed il più 
usitato, sopravvengono, nello stesso tem- 
po che i sintomi indicati più addietro 
parlando delle solanee virose, altresì, di- 
ci a in noi, dei fenomeni d'irritazione locale 
più o meno energici, dovuti alla presenza 
dei nuovi principii, che si sono sviluppati 
al momento della sua preparazione. 

Noi saremo accasati, senza dubbio, da 
non pochi di non aver bene tratteggiate 
le ombre del nostro quadro. Ala, osser- 
vate dunque voi stessi, ciò che avviene 
quando una bocca ancor vergine del ci- 
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garro o della pipa, aspira per le prime 
volte le nuvole del vostro fumo così *a- 
porito. 

Fate che il giovane seguace, che voi vo- 
lete istruire colle vostre lezioni, fumi 
delle foglie di tabacco, di stramonio o 
di belladonna, e voi lo scorgerete pro- 
vare, siatene sicuri, degli, effetti identici 
nella violenza, cioè: vertigini, ebbrezza, 
nausee, vomiti e spesso diarrea. L'infu- 
so e la decozione, la polvere e l'estratto 
della pianta, producono degli effetti tal- 
mente venefici, che sarebbe impossibile il 
poterli distinguere. « 

Né crediate già che per noi s' inventi- 
no a capriccio i fatti per trarvi al nostro 
partito. Leggete le opere di Orlila, di 
Brodie e di tanti altri, e ad ogni pagina 
voi resterete spaventali delle stragi che il 
tabacco può cagionare. Questi sapienti 
tossicologi esperiinentarpno sopra gli ani- 
mali l' azione del tabacco. 1 cani, i gatti, 
i conigli sopra i quali espcrimentarono 
questo vegetale in sostanza, in decozione, 
in gaz, egualmente presentarono le trac- 
eie della sua azione violenta ed infiamma- 
toria: essi variarono le loro esperienze, ma 
i loro risultati furono gl'identici, sia che 
il tabacco fosse introdotto nello stomaco, 
nel retto, o sulla mucosa liberata dell' e- 
pidermide, o introdotta nel tessuto cel- 
lulare, oppure iniettata nelle vene ed an- 
che sulla pelle estoriata (Urftla : Toxicol. 
générale, tom. 11, pag. 246, I. edition.). 

Del resto, i gravi accidenti avvenuti 
all' uomo per l' impiego del tabacco, non 
fanno che confermare le esperienze pre- 
cedenti sopra questa pianta. Si trova, di- 
ce Mérat nelle Effemeridi d' Àlemagna 
(2 dee., an. 8, obs. iOG), che una persona 
avendo gettalo maliziosamente un pezzo 
di tabacco in un vaso ove cuocevansi del- 
le prugne, tutti quelli che ne mangiarono 
vennero assaliti da ansietà, da deliquii e 
da vomiti cosi profusi che tutti perirono. 

Murray riporta la storia di tre fanciulli, 
che presi da vomiti, da vertigini, da ab- 
bondanti sudori freddi, ec, morirono in 
ventiquattro ore in mezzo alle più gran- 
di convulsioni, per aver avuto sulla testa 
delle friziuni con un linimento, composto 
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di tabacco, del quale s' aveva fatto uso 
per guarirli dalla tigna. Si sa la morte 
del nostro celebre poeta latino Santetiil, 
che mori in mezzo ai vomiti ed atroci 
dolori, per aver bevuto un bicchiere di 
vino in cui era stato messo, a di lui insa- 
puta, del tabacco di Spagna 

SCENE SOCIALI. 

Giuseppe si portò un giorno a visitare 
una famiglia, ch'eragli amica da lungo tempo, 
madre e tre figli, dei quali due femmine ; il 
padre loro era morto da qualche auno, que- 
sti tre figli erauo scostati di un aono d'età, 
ed il maggiore coniava appena la sesta olim- 
piade. La Enrichella minore, si ripromette- 
va uno sposo in Fernando, che a giovine 
di onesto negoziante serviva, la maggiore 
Leonilda, unitamente ad Enrichetta lavora- 
vano di continuo, onde avvalorare la pen- 
sione paterna. Giuseppe avea talora potuto 
in questa famiglia co* saggi consigli essere 
utile nel tempo che trovavasi in vita il capo 
di quella casa ; talora anco era riuscito in 
isvrntare certe piccole brighe che a norma 
dell'educazione e del talento, in società di- 
vengono cose di maggior importanza ; era 
sotto ai quarant'aniti, gioviale che no, gran- 
de parteggiatore di verità, quindi acerrimo 
nemico dell'adulazione, fumoso alito del qua- 
le una gran parte del mondo vive per esso 
e si bea in riceverne i profumi a modo di 
colui, che sa più acconciamente movere l' in- 
censiere. Egli trovava le tre donne in 
dialogo anche un po' troppo mosso nè 
il giungere suo rischiarava la collera che 
adombrava la fronte alla madre e alle 
figlie. — Buon giorno mie padrone I È ben 
cosa nuova per me vedervi .... alterate, per- 
chè? — Ohi le lingue dei mormoratori 
stanno pur male, converrebbe schiantarle ; 
così dicea Enrichetta un po' sdegnosa. — 
Che forse qualche apostrofe di mormorazio- 
ne, qualche concetto di lurida bocca vi mette 
in contrasto? — Pur troppo, dicea t altra 



sorella ou po' meno incollerita dell' altre due. 
— Dunque gli si dà V importanza che me- 
rita, sorridente diceva Giuseppe. Se io mi 
facessi a dimostrarvi tantissime cose intorno 
alle lioguaccic mosse dallo spirito di detra- 
zione, scommetto, che riuscirei in giusto pa- 
negirico; coovien però armarsi di tranquil- 
liti, e se abbiam effervescente carattere, re- 
primerlo, per nostra salute, e per non per- 
dere la propria pace. Figuratevi, che non 
avvi conversazione cui modestamente non 
sia il centro di lesione anco scherzosa. Si 
discorre di un tale, che ritarda di giungere, 
perchè col vivace suo spirilo umorista si fa 
l anima del serale convegno. Quanto si fa 
aspettar questa sera il signor Ernesto. — 
Che cara persona ! soggiunge un altro. — 
Oh sì, puossi dire veramente amabile. . — 
È pieno di talenti, civile appuntino. Ma un 
quarto, geloso di Ernesto, invido delle sue 
qualità, sorride sardonicamente, perchè vor- 
rebbe lui in guisa di Voltaire, emergere so 
tutta la natura, ed esclama : è bravo, ma ha 
ancora delle sciocchezze. 

Quando in società rinvenite uno di que- 
sti abboccatoi, ritenetelo per maligno affat- 
to, per un amico <T un nemico di quello 
si pria, o che fa la professione medesima, 
e mosso da invido spirito egoista, freme in 
cuor suo alla minima lode ch'ei sente volta 
a quello, ch'egli odia o per proprio spirito, 
o per consenziosità. Se colà per accidente vi 
giugne un nuovo ammesso, s' imprime a mo- 
do di vedere, di bene o male, diventa apa- 
tista od antipatico; e se quest'ultimo ha 
accesso in conversazione di tuono, spaccia 
come proprie le altrui stolte ed ingiuste opi- 
nioni; così nasce lo sprezzo o la stima per 
l'uomo» che talora nulla merita il primo, e 
tutta la seconda. La mormorazione si veste 
da gaiosa sgualdrinella allevatrice, o si 
ammanta di truce e terribile per inspirare 
orrore ed odio ; così a simiglianza di morbo 
fatalissimo che si attacca, ruba, ed infame- 
l' opinione altrui. Ora se questa cui 
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sembra elemento nella società, si (a in tal 
guisa l' assassina dell' altrui fede ed onore, 
è commendabil, dico io, dove regna e dove 
vuoisi per moda e galanteria (aria regnare? 
Donne mie, se badate all' informazioni, os- 
servate cbi le produce, per quale (ine, 1' a- 
spiro di quello, ebe vantandosi onest'uomo, 
diventa rapace dell' onore altrui. 

A questo discorso le donne parevano ras- 
serenarsi, e a grado a grado rientrar ncl- 
1' evidente ragione, ebe l'amico di casa loro 
dimostrava. Sentite, io conosco certa signo- 
rina zitella, ch'ebbe la sventura di essere 
pochissimo vegliata ; un incontro le porse 
speranza di matrimonio, ma che? la giovane 
che col poco suo avere, rimasuglio paterno, 
poteva appena trarsi dal commi vivere, il 
desio di comparire subentrò in lei con tutto 
l' affascinante potere, il promesso cominciò 
con presenti ad avvalorare il desio; moda 
e galanteria furono pasciute, e quando il 
pascolo di esse cominciarono il sensibile 
sbilancio, s* intruse la mormorazione a de- 
cidere più rapido e maniaco abbandono. 
Voi non sapete, mie care donne, corti' è 
possente il lusso; Roma, la più grande e 
possente repubblica, eh' impero diveoue, as- 
soggettata a coloro, che varie volle impose, 
quindi il lusso di lei impossessatosi, e la 
mollezza l'abbassò al nulla, divenendo pre- 
da c pascolo de' suoi nemici. Una famiglia 
è un piccolo regoo, come milioni di famiglie 
formauo un impero. Se in uno di questi pic- 
coli regni evvi un maschio od una femmina, 
colla tendenza del lusso, figliuole mie, ve- 
drete breve rovina, e lo stato più facol- 
toso ridursi appena alla giornaliera sossi* 
stenza. ( Continuerà.) 



TEON 

COGNIZIONI UTILI. 



Nuova maniera di separazione del co balio 
dal manganese di M. Ch. JJ arresivi/. 

Leggesi nel Trattalo dianalisi chimica 
di H. Rose, che i sali di cobalto, il di cui 
acido non è fra i più deboli, vengono pre- 
cipitali incompletamente dall' idrogeno sol- 
furato, mentre che i sali di manganese non 

10 sono minimamente. Sopra questa osser- 
vazione è fondato il nuovo metodo di sepa- 
razione dei due metalli. 

Dacché il cobalto non è precipitato nelle 
sue dissoluzioni acide dall' idrogeno sol fu ra- 
to, si conosce che non può venir precipitato 
che completamente nelle dissoluzioni neutre, 
e si deve concludere che se si potesse neu- 
tralizzare il liquido a misura eh' è reso aci- 
do dalla precipitazione del cobalto, si otter- 
rebbe 1' eliminazione completa di questo 
metallo. 

Guidato da queste semplicissime cognizio- 
ni il signor Barreswil cercò quale sostanza 
si presterebbe a questa reazione; in seguito 
a replicati tenutivi diede la preferenza al 
carbonato di barite artificiale puro, ch'è fa- 
cilmente attaccabile dagli acidi, ma non lo è 
meno dall'idrogeno solforato, il che era una 
condizione indispensabile, atteso che, se lo 
fosse, si formerebbe il solfuro di bario, che 
precipita, come è ben noto, il manganese. 
Egli aggiugne che il carbonato di barite, 
come lo ha provato Demercay, non preci- 
pita le dissoluzioni manganiche, e che la 
barite è di una eliminazione facile mediante 
1' acido solforico. 

La maniera di operare è semplicissima ; 
alla dissoluzione del cobalto e del manga- 
nese aggiungasi un grande eccesso di carbo- 
nato di barite, e si faccia passare attraverso 

11 miscuglio una corrente d' idrogeno solfu- 
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rato; quindi gettasi tutto sopra un filtro, il po ripestarc di nuovo il panello, che si ri- 



quale riterrà il cobalto allo stato di solfuro, 
mentre clic il manganese resta nella disso- 
luzione; si continua 1' analisi nella maniera 
ordinaria. 

Egli spera che questo metodo di adope- 
rare I' idrogeno sol furato sarà applicabile 
alla separazione quantitativa di altri metalli, 
come il ferro, lo zinco, il nickel, ec., e di- 
verrà d' un uso frequente nell' analisi quali- 
tative. Infatti presentemente si può separare 
i metalli coli' ajuto dell' idrogeno solfurato 
in tre serie : operando successivamente in uua 
soluzione acida; quindi in una dissoluzione 
neutra, e Gnalmentc in una dissoluzione al- 
calina. 

Preparazione della santonina. 

Colloud prepara la santonina, facendo 
bollire ilsemesanto nell'acqua, aggiungendo 
latte di calce, filtrando la soluzione bollen- 
te, spremendo il residuo che si farà bollire 
un' altra volta, vaporando alquanto i liquidi 
chiariti, ed inacidendoli con acido cloridri- 
co in tenue esuberanza. A capo di ore, 
la maggior parie della santonina si separa 
e si depoue. Si laverà coli* alcoolc debole, 
poi si scioglierà nell' alcoolc bollente, si 
scolorirà la soluzione col rarbouc animale, 
e si ritrarrà pura e cristallizzata. Il liquido 
acido saturato cou marmo in polvere forni- 
sce eziandio tenue dose di santonina. 

Preparazione dell' olio di ricino. 

Lordarer, per impedire che durante la 
spremitura dell'olio di ricino la polpa non 
ostruisca i pori del sacco e non passi in ista- 
to di grande tenuità unita all' olio, racco- 
manda di mescolare i semi pestati, c sul 
punto di essere posti in torchio, con un vo- 
lume eguale al loro proprio di segatura di 
legno. Afiiuc di estrarrc tutto l' olio fa d' lin- 



eava dal sacco dopo la prima spremitura. 

Pillole resinose, di A. S/eege. 

Siccome le capsule di balsamo di co- 
paibc sono costose, così Steege propone di 
sostituirvi la seguente composizione inodora 
ed insapora: 

R. Resinae pini albae une. 1, tcrebinthi- 
nac venetae, olei eterei cubebarum an. scrnp. 
duos f. I. art. pili. gr. iv. 

Si tritura la resina, si fonde lentamente 
e si tiene un moderato calore finché siasi 
volatilizzata tutta 1' acqua, indi si aggiunga 
la trementina e più tardi 1' olio etereo , si 
mescola bene ed in fretta e colla massa mez- 
zo raffreddata si formano delle pillole. Que- 
ste sono trasparenti , e bagnandole cauta- 
mente coli' alcool acquistano un lucido simi- 
le alla lacca. Si può farne prendere da G a 
24 al giorno. 

UNA PAGINA 

di un mio libro stampalo nel 1839. 

Errò moltissimo Dumas, Dell'attribuir 
per satira ai veneziani nella sua Teresa 
(vedi t originale 3 atto I } scena /), ch'essi 
ammiravano Byron pelle sue corse che fa- 
ceva co' suoi cavalli sul selcialo di S. Mar- 
co, più che i versi del fanatico inglese. 
Da ciò vedesi il Dumas quarit' è ignorante 
della civiltà veneziana, mentre sin da tre 
secoli a noi cominciarono in Venezia le 
pubbliche accademie, e un secolo prima 
erauvi ancora privati circoli accademici. 
Chiarissima fu quella tenuta in casa del 
procuratore Antonio Otloboni, nipote del 
papa Alessandro Vili. I filadelfici nel 
palazzo del patriarca Badoaro e sotto ai 
di lui auspicii. GÌ' industriosi in casa di 
Frauccsro Morosini, col mollo: Fruclife 
rex sterili. Gli acuti, coll'cmblcina del so- 
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le, a cui fissavano due aquile, fondala dal 
P. Antonio Ferrari. Le riduzioni di quesli 
accademici erano nel convento di S. Nicolò 
della Laltuca. Gli amici, in casa Cappello, 
coli' emblema, una colomba volante con 
catena d' oro, e sullo : Neclunlur vicissim. 
Gli ammali^ in casa Grimani, coli' emble- 
ma l' edera avviticchiala all' alloro, col mot- 
to di Apostolo Zeno: Tenues granàio. I 
suscitati, erella solto gli auspici di S. Igna- 
zio, gesuita, col segno del sole in leone, col 
molto : Sopitas suscitai ignes. Gli argo- 
nauti, fondala dal doge Giustiniani, di cui 
fu distinto accademico il primo cosmografo 
della repubblica, il padre Coronelli. Quella 
delle procuralie, a cui appartenevano pro- 
fessori di retorica, filologia, dottori in ambe 
le leggi, di lettere c di greca Signor Du- 
mas dai cavalli, sentile qualche autore vene- 
ziano: Gio. Ballista Donà, trattò le leggi 
dei Savi. 11 Sabeliico è storico ed annalista 
del i5oo. Il cardinale Pietro Bembo, sto- 
rico c poela, scrisse dal tfò$ al 1 5 1 3. 
Panila, da qoesl' epoca sino al 15? a. An- 
drea Morosini dal i5ai al i6a5. Nicolò 
Coniarmi, altro slorico, e ne terminò il la- 
voro Giacomo Marcello. Il procuratore Gio. 
Ballista Nani scrisse dal i6i3 al 1671. 
Poi gli successe Michiel Foscarini. ludi il 
senalor Pietro Garzoni. Poi Beregan scrisse 
la storia della Lega di Cambrai. Pietro 
Marcello e Silvestro Girello scrissero in 
latino le vite dei dogi sino al ducato di Lo- 
redao. Da questo sino a Francesco Dona, 
scrisse Giorgio Bcnzon, dappoi sino a Lo- 
renzo Priuli. L' epitome dei dogi pubblicol- 
la de Giorgi Bernardo nel 1 554- IIP. Ma- 
cedo, il P. Leone trattarono le vite dei dogi. 
Palazzi le scrisse iu latino nel 1G00. Que- 
ste e i due volumi del patrizio Vianoli, souo 
le più imparziali ed erudite. Vuole, signor 
Dumas empirsi d' idee romantiche, legga il 
Fiamma, cronista milanese, e Darò, che 
saranno slati quelli eh' inaffiarooo il genio 
di Cooper per il Bravo di Venezia. Il 
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primo lealro in Venezia fu quello di S. Cas- 
siamo, di sei ordini di loggie, lutto di pie- 
ira. Sicomiociaroo le fondamenta nel 1 637 ; 
Si aperse coli' Andromeda di Benedetto 
Ferrari, veneziano. Due secoli indietro i 
Veneziani sapeano scrivere drammi e versi. 
Un anno dopo a SS. Giovanni e Paolo la 
famiglia Grimani ne fondò un altro, c fu 
aperto colla Delia di Strozxi. Due anni 
dopo la famiglia Zane faceva erigere quello 
di S. Mose, e si rappresentò pel primo -il 
Dramma il Paslor regio del suddetto Fer- 
rari. Nel 1641 sorgè quello di S. Apolli- 
nare, e si rappresentò la Finta pazza, e 
sorse il bel motto del pubblico : non essere 
sortita la finta savia. Lo Slrozzi autore fu 
corooato di vivi applausi. In SS. Apostoli 
nel i549, a spese di alcuni accademici, sì 
fabbricò un tcalro, e si aperse coli' Orontea 
del Cicognini, veneziano. La Pasife per 
seconda, di Gio. Natale, veneziano, e questo 
Nalale pubblicò dappoi uu' Enciclopedia 
poetica, cioè uel i5Gi. In quest'anno me- 
desimo la famiglia nobile Vendramin facea 
erigere quello in S. Salvatore, attualmente 
a' nostri giorni I' Apollo. Ai Saloni in Ca- 
nareggioeravi lealro in cui si canlò nel 1 67 r) 
l'opera in musica Adelaide, di Gio. Batti- 
ila Dorotco, veneziano. Nel 1777 s* in- 
nalzò quello di S. Angelo, e vi si ra ppre- 
scnlò II Vespasiano, di Battista Corradi. 
In Canareggio, in altro diverso silo dei Sa- 
loni, era vi un teatro in cui ncll' anno suc- 
citato si cantò I' Ermelinda, di Marco Moro- 
sini, eruditissimo poeta, li io quello di S. An- 
gelo, Goldoni, Federici, Chiari, Gozz, 
denno le grandi loro prove, principalmente 
il primo, che pur la patria dell' odierno 
Dumas riconobbe immortale. 

In Venezia non vi fu sempre una bi- 
blioteca, poiché, a somiglianza di Grecia e 
Roma, dopo quella di S. Marco,ora nella sala 
del Consiglio Maggiore, lunga 175 piedi, lar- 
ga 70, conteneva, com'ora ne contiene gran 
parte di più, 80 mila volumi e 5 00 mila 
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manoscritti; mila volami conteneva quella 
di S. Giorgio Maggiore. Quella del N. U. 
Contarmi 4 5 mila volumi, c stava aperta 
sempre a pubblico benefizio; 60 e più mille 
volumi conlrtiea la celebre de! consultore 
di slato Giammaria Berluelo. Correr in riva 
di Biasio. Zanne a S. Slin, o Stefano prete. 
Basadonna a S. Trovaso. Duodo a S. Ma- 
ria Zobenigo, pella famiglia di Zebenico. 
Copiosissima quella del procurator Marcel- 
lo. Quella di Domenico Contarmi in S. Pa- 
lerniano. Cappello alla Pietà. Tre a S. To- 
ma, casa Garzoni e Bcrgonzi. Girolamo 
Corner al ponte dei Noraboli. Corner a S. 
Polo detto Cornaron. A S. Canciano quella 
di Morosini del Giardino. A S. Apollinare, 
museo e biblioteca dell' eruditissimo segre- 
tario Gio. Battista Nicolosi. Alla Salute 
quella dei padri Teatini ec 

Signor Dumas, i Veneziani eh' ella con 
sale satirico, ne so quanto attico, offende, 
dicendoli più ammiratori dei cavalli, che 
dei versi di Byron ; tre secoli in precedenza 
vantarono circa una trentina di biblioteche, 
senza la pubblica, e molte eruditissime ac- 
cademie. K se odiernamente non sonvene, 
non mancano cultori e conoscenti del buono 
e del vero. Sembra clic i francesi e insegnino 
quasi a leggere, nò sanno quante stupidità 
scrivono intorno all' Italia, e con quai neri 
colori dipingono gì' italiani ; ma se caro 



che migliori la sorte dell' uomo, ma tu, mia 
diletta creatura, che mai l' allontanerai dal- 
la mia mente, pascola la tua fantasia nelle 
sublimi bellezze dell' onnipotente natura, 
spiccando da' tuoi vbsì un fiorellino ed una 
foglia a farne ornamento all' ebano della tua 
testa ; e nelle piante che adornano i davan- 
zali delle tue finestre, puoi trovare i 
ne più istruttiva e più preziosa. 

Reginn dei fiori hai la rosa; essa in 
scun mese adornando di fiorì , t' insegna , 
che continuamente devi far pompa di vir- 
tuose dotti, ed adornarti, non di fiori ca- 
duchi, ma di quelli che ingentiliscano 1' a- 
nima e facciano una fanciulla più bella. La 
rosa si è ricinta di spine, e la bellezza in- 
fatti punge e martora il facile ammirato- 
re, e tu alla rosa simile allarmali al primo 
sguardo che al cuor li giunga, affine non 
ti reali un nuovo rimorso. Hè far mai come 
la rosa pompa di adescar per la freschezza 
di tua etade nessuno, perchè com' essa a 
meriggio sarai appassita. 

Parmi lu abbia il tulipano; Io vedrai sor- 
gere orgoglioso de' suoi ricchi colori, e sic- 
come è pago di dilettare unicamente gli 
sguardi, cosi in esso puoi raffigurarti quel 
brioso bellimbusto che, con leccani lezzi, vo- 
lesse cercar di piacerti solo col brillante e 
frivolo di lui carattere. 

La primavera sbucciata appena, alza ti- 
mida e diflìderte la cesia fronte ; in simil 
guisa il merito vero brilla più risplendente, 
quantunque procuri di tenersi celato ad al- 
trui pf r modestia. 

L'ortensia; ed hai tu pure I' ortensia: ed 
io le prodigai le più solerti cure ad educar- 
tela ; e dev* essa alla mia induslre custodia 
la sua esistenza, e già me n' è grata atte- 
stare colla maestà delle sue foglie e de' suoi 
fiori i beneficii avuti dalla mia mano. Tu pu- 



mi fu qui debilmeule citare una parte pie- ™» 0 diletta, attesta d or innanzi colle tue 
,. . 1 , ... j t* virtudi quai suggerimenti dato V abbia per 

col.ssima, che comprova I onoranza di Du- a rtnir ? ognì giorno migliore, e per lai gui- 



mas, così mi sarà compiacenza nella ventura 
puntala discorrere anco intorno la sua Te- 
resa tradotta dal Battaglia. 

A. G. Spinelli. 



C ttl à toi Leint . . . 

Veglino pure le notti i sapienti sopra 
le dolle pagine delle scienze, ed impallidi- 



te pa 
sotto 



gli inutili sforzi di un progresso ma e riguardo 



sa non sarai più ingraia. 

Ti diei la sensitiva. Studiane l' istinto di- 
licato di essa. Pensa come s' offende se al- 
cuno mai la tocchi, e come è amante di suo 
pudore. — Imitala. — Pensa altresì che 
r uomo soffre come venga tocco sull' onore; 
e lu pure non imitar mai lo sfacciato che 
impudentemente dilania il carattere altrui, 
non pensando che vi avrebbe molto a com- 
mentare sul proprio. 

Nella vioia, osserva che quantunque co- 
mune ed in umili apparenze ha nullameno 
il proprio merito; e quindi impara, che ognu- 
no, per quanio volgare od abbietto tu il vo- 
glia, ha in sè qualche cosa che merita sti- 
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La tuberosa che atteramente si alza e si 
spiega sul debole suo stelo, ti rappresenta 
quella fanciulla orgogliosa che superbamente 
di sè piena, spera di salir sublime e si de- 
clina a piangere sue disperse speranze. 

Il giylio, quantunque pallido, fiorisce ed 
imbalsama 1' uria per mostrarti, o divina 
fanciulla, che la virtù diffonde i suoi profumi, 
beuchè spesso sìa ristretto sotto umili ap- 
parenze. 

Ogni fiore che hai; tutti i fiori che inco- 
ronano il tuo terrazzo, ricevono qualche 
attrattiva dalla natura. Imparane quindi, 
amabile amica, ad imitazione di quelli, ad 
abbellirli di quelle attrattive che spander 
possano odore di gentilezza e di candore, di 
quelle attrattive che informano il cuore al 
bello ed al buono, e che sole sanno render- 
ci amabili, e permanenti lasciando nell'anima 
le soavi reminiscenze della giovinezza e 
rallegrano i giorni dell' etade matura. 

Dott. G. 8. 

DI TITO LUCREZIO 

e del suo poema De rerum natura. Stu - 
dio di Amilcare Mazzarella. Mantova, 
tip. Negrotti, 1846. 

Noi non possiamo che raccomandare 
caldamente al favore degli italiani stu- 
diosi codesto libro del prof. Amilcare 
Mazzarella, e in singoiar modo ulta gio- 
ventù la quale, generalmente parlando, 
in questo giorno pare poco si alletti di 
quegli antichi maestri 1 quali pur sono 
fondamento d' ogni ben acquistata e so- 
lida dottrina. Con quanto acume di cri- 
tica e di filosofia il sullodato autore abbia 
difiùsamente parlato intorno a Tito Lu- 
crezio Caro e al suo poema che prende 
a disamina, noi non potremmo acconcia- 
mente mostrarlo, perloccbè invitiamo i 
cultori tutti delle discipline filologiche e 
in genere delle amene lettere, ad accer- 
tarsi col proprio giudicio. Né ai giovani 
dopo aver trascorso codesto libro potran- 
no riescir perniciose le massime del si- 
stema epicureo di cui è quasi tutto tes- 
suto il poema De rerum natura, oltrediché 
come ben dice il suo benemerito com- 
mentatore, ove siano già forti di cristia- 
na sagacia avranno superati tutti i pe- 
ricoli, n sig. Mazzarella è ben cleono di 
aspirare alla stima della sua nazione per 
non aver trascurato nulla di porre in 
quella luce che si meritava un'opera 
poco coltivata dai più (ne sappiamo il 
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perchè) e che pure è un fiore certo non 
dei meno apprezzabili della letteratura, 
antica Ialina. Il sig. Mazzarella, in, uaa 
parola, si dà a conoscere filologo e filo- 
sofo profondissimo, e il libro è corredato 
di note copiose e diligenti e di tutto ciò 
che possa rendergli pregio. Lo stile è 
nitido, nobile, energico e s'informa alla 
maniera classica. In fondo ci sono vani 
squarci di versione del poema di cai si 
tratta, ne' quali il verso corrisponde sem— 

1>re ad essere venusto e vigoroso, per- 
ocché dal principio al fine del libro lo 
studioso ne rimane pienamente soddi- 
sfatto e compreso della dovuta ammira- 
zione del dotto suo autore. 

DEH PENSA A ME! 

STRENNA PER L'ANNO 1847. 
ASTIO IV. 

Anche quest' anno la strenna Deh pen- 
sa a me vedrà la luce, e andrà bella de' 
nomi dei più eletti scrittori attuali. On- 
d* essere accetta da' giovani eleganti, e 
passare per le mani bianchissime delle da- 
me gentili, andrà distinta fra le altre per 
incisioni e per nitidezza di tipi. A princì- 
pio, e il Vallardi, credo, ne diede V esem- 
pio, non si volle che come augurio di tem- 
po migliore, la strenna contenesse frivole 
scritture, ma fosse composta de' principali 
autori contemporanei. Altri librai succes- 
sivamente vollero imitare il Vallardi ; ma 
se gareggiarono con lui ne' fregi e nella 
eleganza de' tipi, non potevano fare al- 
trettanto dal lato degli scritti. Come infat- 
ti porgere ai leggitori di strenne nuovi 
frutti ogni anno dei veri ingegni? quindi 
le strenne decaddero da que' principi! 
cui tendeva il Vallardi. La mia, come dis- 
si, mostrerà quest' anno i nomi de' pri- 
mari scrittori attuali. — Se gli scritti non 
saranno tutti inediti, sceglierò fra le ope- 
re loro i più convenienti al carattere di 
strenna. Giacché da parecchi anni sono 
entrato in questo arringo, bramo d' oflri- 
re un bel libro all' Italia, che tanto ora 
abbisogna di buoni libri. 

DOTT. GIO. SPAGNOLO. 



Digitized by Google 



NOVELLA 



-3»«KHWK H I I» ' C a 



Alonso, lasciata appena 1' universi- 
la, verso la fine di settembre 1 83.... 
alloggiava una modesta stanzetta al 
quarto piano di una casa ad affitto, 
situata sul corso Francesco. — Un 
terrazzo sopra il tetto gli apriva il 
pittoresco colpo di vista. — A sini- 
stra scorgevausi le altissime guglie ed 
i gotici merli del magnifico duomo: 
a dritta ed in lontananza il memora- 
labile Arco della Pace, dinanzi il 
maestoso stradone fiancheggiato di 
altissimi e ridenti alberi, che conduce 
a Loreto ; oltreché da lungi è la città 
delle Ceuto Torri, ed i ridenti colli 
della Brianza, ed i lieti soggiorni dei 
pacifici laghi -, ovunque in fine all'in- 
torno un formicolare di affaccendati, 
un incessante trascorrere delle car- 
rozze, un confuso mormorio di voci, 
il che spesso dava argomento ad Alon- 
so di tracciar qualche verso. 

Sul far della sera, come il sole man- 
dava gli ultimi suoi raggi, che indora- 
vano debolmente i vetri degli abbai- 
ni, e la sua luce, per insensibile de- 
gradazione, s'armonizzava coli' ombra 
«he lentamente distendevasi nello 
spazio*, quando al tumulto della gior- 
nata, teneva dietro quell' incerto si- 
lenzio, che solo interrompe a fiate la 
monotona voce di un augello o la 
stentorea di un cane*, allora Alonso, 
Fol 1. 



» Sol chi non lucia eredità d'affetti 
» Poca gioia lu dell'urna; 

Ugo Foscolo. 

spesso su questo terrazzo pascevasi 
di quelle illusioni, che gli pingeva 
bellamente la giovanil fantasia. 

Al melanconico splendore che il 
sole diffonde al suo tramonto, per lo 
innanzi giammai, siccome quel dì 
sentissi inebbriato di così ineffabili 
sensazioni di meraviglia e di compia- 
cenza. — Gli è certamente sublime 
spettacolo per un poeta e per un filo- 
sofo, che contempli I' addio del sole, 
maestosamente attuffa l'infuocata sua 
testa in un immenso lago di porpora, 
mentre la luna d'altro canto inargenta 
la terra, ed agita dolcemente 1' ali la 
brezza, al primo tocco dell'ape maria. 
Veramente sublime spettacolo e sem- 
pre nuovo, è quello di osservare le 
tremule stelle ad una ad una appari- 
re nell'azzurro del cielo, e moltipli- 
carvisi ad infinite migliaia avanzando 
la notte, e ricamare 1' oscura volta 
del firmamento con innumerabili ge- 
roglifici di fuoco ! — Ma, lo si dica, 
nè questi due astri, f uno de' quali 
pare s'attenda la comparsa dell'altro, 
anzi di eclissarsi, nè queste scintil- 
lanti legioni di stelle, che si schierano 
graduatamente e collo stesso ordine 
della notte passata, nè il suono delle 
campane, che indicano il giorno mo- 
rente ; non il fresco aleggiar della 
brezza imbalsamata dal delicato pro- 
li 
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fiumi delle rubiuie e de' tigli che in- 
coronano la città, uè il sorprendente 
panorama che a quest' ora gli si dis- 
piega dinanzi dall' alto di questo ter- 
razzo, lo potrebbe intrattenere, im- 
mobile e quasi estatico, fino a che 
V ombra più densa confonde ai suoi 
occhi tutti i colori e veli tutti gli og- 
getti che lo circondano, — se, ogui 
giorno all' ora istessa, alla finestra dì 
un belvedere vicino, una sorridente 
e vispa fanciulla, non seguisse del pa- 
ri il magnifico progresso della notte, 
e non si allettasse di farsi docciare 
dal sole gli ultimi raggi della bionda 
sua testa. 

Oh quante volte Alonso ti contemplò 
innocente creatura! oh quante volte 
all' aspetto del tuo viso così grazioso e 
pudico e 1 non si sentì battere più forte 
per insolita ebbrezza il cuore, ed in- 
gemmarsi le ciglia di una lagrima che 
trattener non poteva ! 

Povera fanciulla! quella lagrima 
certo tu non stimasti giammai! nè 
forse pensasti quale amor strugges- 
se quegli che ti sogguardava silenzio- 
so e freddo, senza che i tuoi inno- 
centi vezzi lo facesse più gaio. — Egli 
stesso non seppe se tu lo intendevi, 
se tu lo amavi ! 

Una sera ( e la giornata era stata 
caldissima, 1' atmosfera era gialla e 
chiazzata di nubi, fra le quali scin- 
tillava mestamente alcuna stella sopra 
un cielo turchino. Oltre 1' usato sof- 
fiava dall' ovest un vento simigliante 
alle soffocanti vampe di calore, che 
sortono dalla bocca di una fornace) 
Alonso leggeva appoggiato al parapet- 
to del terrazzo alcuni versi. — Da 
un quarto d' ora non più sentiva i 
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garruli lagni ed acuti di una covala 
di passeri, che spaventati ritornavano 
al nido, nè più le disarmoniche into- 
nazioni del vento che fischiava ad in- 
tervalli, simile all' adirato rumore 
vieppiù crescente di un mar burra- 
scoso, nè la grave, sorda e minac- 
ciante armonia degli elementi mossi 
dal vicino uragano. — Egli leg- 
geva, anzi macchinalmente girava le 
pagine del libro ingiallite dal funesto 
chiarore di uu cielo in tempesta, e 
sulle quali cadeva a grosse goccie la 
pioggia, senza che alcuno dei di lui 
pensieri rispondesse al moto mecca- 
nico de' suoi occhi e de' suoi diti. II 
di lui cuore, l' anima sua, la sua mente 
erano altrove. Egli l' ascoltava, incu- 
rante e leziosa fanciulla, ruzzare vispa 
e garrire accanto la tua finestra; men- 
tre le nubi, a guisa di due armate ni- 
miche impazienti di venire a giorna- 
ta, a passo gigantesco avanzavansi nel 
cielo, ed il tuono maestosamente con- 
vulso rimbombava da lungi. 

Tutto ad un tratto un grido di 
spavento s' intese nel belvedere. Una 
colomba era fuggita, e si poggiava sul 
terrazzo. La giovinetta precipitavasi 
a nuda testa sul poggiuolo, e col sor- 
riso dell' innocenza, collo sguardo 
dell'amore, guardava la fuggitiva, 
e tendendole con gesto pietoso le 
mani, la incitava al ritorno. — Lau- 
retta ! Lauretta! di dentro s'intende- 
va gridare-, quale imprudenza! .... en- 
trate, signorina. — Siete voi impaz- 
zila? 

— Bianca .... qui .... Bianca, diceva 
Lauretta protendendo 1' indice della 
mano diritta e battendo coli' altra la 
balaustrata; — ma Alonso presa la 
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colomba e baciatala, la diresse alla 
sua padrona. 

— Mille grazie, o signore, ella gli 
disse, fattasi di porpora per vergogna 
e contento, e serratasi al petto la co- 
lomba, entrò nel belvedere. Alonso 
scorse in fondo del gabinetto una da- 
ma, che in aria d' inquietudine asciu- 
gava con un bianco lino la fronte e le 
guancie di Lauretta, e quindi disce- 
sero assieme al secondo piano. 

Frattanto il baleno moltiplicavasi 
con ispaventevol bagliore fendendo 
le vacillanti nubi. Tremenda la bufe- 
ra incalzava, ed apertesi le cataratte 
del cielo, il nembo precipitava a so- 
quadro. Venne la notte. L'atmosfera 
si era rasserenata, ed in pochi minuti 
la tempesta aveva consumata la rab- 
biosa sua intensità. La luna splende- 
va immobile in un' aureola d' opale ; 
brillavano più vive le stelle, un lieve 
venticello scacciava all'oriente gli ul- 
timi avanzi di nube. — La città era 
in silenzio. — I tetti, le torri, i tem- 
pli umidi ancora, tinti erano di una 
luce argentina. — Un incerto rumore 
dall' altra parte della strada s' intese. 
— Alonso rimontava il terrazzo, indi 
tornava alla stanza, ed aperta la fine- 
stra, al balcon s' assideva. Un mal es- 
sere morale indescrivibile lo assalse. 
Soffriva, ma non sapeva il perchè ; 
lo attribuiva al tuono di voce ed al 
gesto corruccioso, con cui la dama 
aveva chiamata Lauretta, e le aveva 
asciugata la fronte. 

Un 1 insolita agitazione che rimar- 
cava al secondo piano della casa vici- 
na avvalorò i suoi timori. Un lume 
in faccia alla finestra, le cui cortine 
erano rialzate, gli permetteva d'ispiar- 
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vi dentro. Due donne vi erano nella 
stanza, P una che riscaldava dei lini 
ad un caminetto, l'altra vicina ad un 
letto. Quella recava alla seconda la 
biancheria che con diligenza riponeva 
sotto alle coltrici. Indi s'udì una voce 
augurar il buon riposo. Una mano 
stese le cortine. Il lume si spense. 

Alonso passava una notte terribi- 
le, crucciosa. — Egli ebbe la febbre e 
delirò. Com' assonnossi, mille variati 
sogni danzarono nella accesa di lui 
mente. Ora lieto parevagli di udir la 
voce di Lauretta, che lo riassicurasse 
d' amore, ne otteneva la di lei mano, 
e <li ri bevasi al tempio per isj /osa ria- 
ma la chiesa gotica che sognava, ove 
gai ed ebbri cV amore e di gioia, con 
fiorito corteggio sopra focosi palafre- 
ni i due sposi s'av>iavano, fra il giu- 
bilo de' parenti e degli amici, cangia- 
vasi al di dentro, nel più triste recin- 
to che al pianto lo invitava ed alla 
disperazione. — Un mesto salmeggia- 
re, singulti disperati di pie donne, 
accesi doppieri ed una bara, sul cui 
nero drappo un candido velo ed un 
fiore eran deposti, gli serravano il 
cuore, gli soffocavano la respirazione, e 
nell'eccesso di un indescrivibile spa- 
vento si svegliava convulso. Arsa la 
bocca, e tutto fuoco nel viso, vestito- 
si, volò sul terrazzo, attendendo la 
comparsa di Lauretta. Vana speranza ! 
— Essa non ricomparve in tutto il 
giorno. — Un orribile presentimento 
s'indonnava di lui, per cui non volle 
lasciar quella finestra. 

A dieci ore un uomo in nero ve- 
stito entrava nella stanza, e vi stava 
cinque minuti. Le due donne più me- 
ste passarono dinanzi la finestra. A lon- 
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so comprese al gesto di corruccio di 
esse che assieme parlavano, che l' uno 
cercava di tranqmllare F animo del- 
l' altre. Il lume, benché smorto, quel- 
la notte non partì dalla stanza di Lau- 
retta. Il di seguente e gli altri ancora, 
inutile aspettativa sul terrazzo! — 
sempre chiuso il belvedere! — le 
stesse agitazioni! — una continua af- 
fannosa veglia! 

— La sera del settimo giorno se- 
duto sur una vecchia sedia da più 
anni abbandonata in terrazzo, obbe- 
diva Alonso all' impero del sonno. Un 
grido di disperazione lo scosse d' un 
salto. — Voci confuse romoreggiava- 
no dal fondo dell' appartamento, e 
più persone Y una dietro l'altra cor- 
revano alla stanza di Lauretta. Una 
vecchia ne apriva la finestra, e collo- 
cava a piedi del letto due lumi, gi- 
lè preghiere ed il pianto di tutti. 

Ispiegare di qual colpo fatale fosse 
squarciato il cuore ad Alonso, e come 
a lui passasse quella notte, nessuno il 
saprebbe. — Immoto alla finestra, in 
fàccia a' tanti oggetti, che gli avevano 
destati i pensieri più belli, fissava lo 
sguardo su due lumi, che si agitavano 
all' alito solo della vecchia che rima- 
neva pregando. — La disperazione 
s 1 impadroni Ji ogni suo sentimento, 
di sua energia. Era per gettarsi dal 
terrazzo , ma gli mancavan le forze .... 
egli aveva assaporato il calice fatale 
del dolore j dolore che fino allora 
ignorava. 

Verso le sette ore, Giuseppe, il 
domestico della casa, rispettoso, ma 
grossolano e tutto dabbenaggine, tro- 
vandolo alzato, gli diceva: — Così per 
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tempo siete alzato, o signore? indi 
osservato il letto non tocco, — e che ? 
non riposate la notte? Finalmente av- 
vicinatosi a lui che piangeva, conti- 
nuava: — Sapete la notizia? — La 
signora Lauretta morì questa notte 
da una infiammazione di petto. 

Dott G. S. 



BELLEZZA E SVENTURA. 



Bella infelice, al pallido 
Chiarore d'una bara, 

10 ti mirai che supplice 
Di Dio pregavi a l'ara, 

E mi commosse un fremito 
D'amore e di pietà. 

Si, t'adorai! ne l'anima 
Ti Tolsi il primo addio,' 
Teco fidente ergeasi 

11 mio peusiero a Dio, 
Riso invocando e giubilo 
Su la fugace età. 

Io presagivo in lagrime 
lina dolente meta, 
Tu sorridevi ai poveri 
Sogni del tuo poeta, 
E reclinavi il tenero 
Capo su l'ansio cor. 

Ridente al par d'un angiolo 
Che batte l'ale al cielo, 
Serena come un'iride 
Accolta in roseo velo, 
Tu m'apprendevi gli agili 
Moti d'un santo amor. 

E benedendo a l' italo 
Sol che d'occiduo raggio 
Su la tua fronte pallida 
Parea depor l'omaggio, 
Accarezzavo i morbidi 
Anelli del tuocrin. 
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Per te avrei corso profugo 
Inospitale lande, 

Per te Ira dumi e triboli ECCL1BSI SOLARI 8 LUGLIO 1942. 

Tessut» avrei ghirlande, 

E d'amorosi caotici 

Beato il tuo camin. 



Ma : poveretta, al languido 
Chiarore d'una bara, 
Scontrai tuoi sguardi supplici 
Di Cristo innanzi a Tara, 
E mi commosse un fremito 
D'amore e di pietà. 

Ahi! che su dura coltrice 
D'angoscia e di dolore, 
Tocco avvitzia dal turbine 
Di giovinezza il fiore, 
E dileguava il roseo 
Fulgor de la beltà. 

E fra cocenti spasimi 
Abbandonata e sola, 
A me volgesti in lagrime 
Lo sguardo e la paiola: — 
Chi mi potrà da l'animo 
Quell'ora cancellar? — 

«Vedi... al mio ciglio affacciansi 
Cruenti larve e smorte ; 
Qui... dentro il seno orribile 
Mi serpe un gel di morte, 
Sotto il mio pie sollevasi 
11 funerale aliar. 

Vien ! ... nel tuo bacio l'ultimo 
Sospir di vita anelo 

10 to' mecorre . . . « ahi ! misera; 
Così volasti in cielo, 

E narri or forse h gli angeli 

11 tuo terrestre amor. 

Ma tra l'insonni tenebre 
Mi suona ancor tua voce, 
Ha sul mio seno un palpito 
La tua funerea croce, 
E mi sorridi amabile 
Nel mattutino albor. 

Domenico Coletti. 



A te mio dolce amico or ti consacro 
Questo mio debil suon. Scevro di bello 
Egli è, col manto d 1 amistà ricopri 
Tutti gli crror di non compito estro. 
Òr narro a te ciò che vid'io, m'ascolta. — 
SulT arpa d' oro lo scettrato vate 
L' inspirato divin pastore e rege 
Sublime, ebbe a ridir, che sol lo stolto, 
Ripete nel suo cuor eh' Iddio non affli 
Quest'uomd'irrazional bruto è peggiore.- 
Sorgeva il giorno ottavo del cocente 
Luglio affannante, e la costellazione 
D' ori crinito sol ita nel Cancro. 
Dense le nubi ed annerite all' orto 
S' estollevano in masse, ed all' occaso 
Luce rossastra livida n' esciva 
In riverbero opposto, contrastante 
Tinte dell' onnisciente Autor Eterno. 
L' orizzonte del mar opaco c fosco 
Più divenia, e il maggior astro, Febo 
Più non pareva queir ardente rota 
Di fuoco a cricca t or, fatto pallente 
Più dell' argentea bicornuta Diana. 
L' onda immota parea, non già spumosa, 
Come di greco lo soffiante sbuffo 
Agita luogo il fiotto e l' appuntisce, 
Limnciosa increspata superficie, 
Qual di lamina in plumbo, 1' imo 
A tratti discopriva la maremma; 
E un sordo sussurrar, ma lene lene, 
Ed decrescente poi qual Borea crudo 
Ne scaccia autunno, e a noi spioge l'in- 
verno. — 

Ma qui, spettacol nuovo ! ricomparve 
Opaco globo, e ricoprendo giva 
L' affievolito sol. Di manto oscuro 
Sembrò velarsi, e un circo n'offeriva 
Ignivomo argentèo tutto pallente. 
Mentre la Terra a noi rendeva notte, 
E inusitata in lieve albor diurno, 
Spenta parea coli' anima dell' orbe 
Natura tutta; riguardavo immoto 
Vago augcllin, che raggruppando s' iva. 
Grado grado cader dal suo sostegno 
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Meli' aurea gabbia . e gemebondo il cane 
Un ululo mettea quasi morente. 
Repressa ed assonnata la natura 
Sembrava tutta,e Tuoni, sol l'uom superbo, 
Arrogante, pur lui parca sommesso .... 
Ma qual ignito lampo! una stellina 
Comparve in ciel, eran i rai del sole 
Che si scioglie.™ dalla velante terra. 
Il vento, il ciel, il fumo vorticoso 
Che dagli ardenti vitrei vasi usciva 
Sul canto di Muran, quella tenebra, 
Pareva vero quel tartareo calle 
Di Grecia e Roma, (piai narraro i vati; 
Svelossi a un punto il dio di Unito e Delfo. 
Oh dell' amor divin dall' imo core, 
M' intumidi di lagrime le gote, 
Riconoscente qual pulcin, solfali 
Della pennuta madre si restrigne .... 
Mi scosse la follia del nostro ntdla! — 
Mostro di sconoscenza ed arroganza 
Ateo ingrato, sei pago? nò conosce 
Quello ch'è Tutto, e nel più piccol, Sommo? 
Che serba roteanti e al ciel sospesi 
Mondi so mondi, e qual bolla marina 
Che nell' ampio ocean durasse istante, 
È proporzione questa terra al cielo, 
E non tmnuvi cicco nell' eclisse, 
Il lor Creatore scomponesse gli astri, 
E in guisa di Titone favoloso 
Spezzando i freni il sol, codesta bolla 
Arsa in men che sci dice ella non fosse?.... 
Oh fabbro Eterno! Oh provvidente Padre 
Increato e perenne, e Trino e Solo, 
Che sol da' rilucenti alati spirti 
Lodi ricevi che di te son degne, 
Mentre degno di te 1' amor ci doni, 
Deh ci preserva, e sotto le tue immense 
Ali del tuo perdon, ci accogli tutti, 
Quando il viver perenne a noi Ila dato. 

A. G. S 



T E 0 N 



SCENE SOCIALI 

(Continuazione e (Ine.) 

Quanti di questi sedimenti sociali non 
succedono in un giorno? Da qui nasce la ga- 
ra di voler andar al corso, al teatro, al caf- 
fè, pareggiando lo sfoggio della ricchezza e 
competere a quella famiglia ebe dispone dì 
miliaia sopra miliaia, e quindi l' umano orgo- 
glio, che vorrebbe o tulli pareggiare, o rendersi 
a tutti superiore, scavasi sotto a tale edilì- 
zio, e la base si seppellisce. Da ciò nasce 
mormorazione, che più denigrando ingiganti- 
sce i deperimenti ; ella entra in tutti i ceti, 
in tutti i caratteri dell' umana società. Voi 
andate alla prima recita di un teatro prima- 
rio di città illustre. Molti stupidi abbelliti 
dall' apparenza, quanto all' opposto l' anima 
loro trovasi inerte, si occupano in guardare 
le loggie, e il marcbesinoX. coli' occhialino 
di Momo, osservando dice: non veggo la 
famiglia del banchiere Q. Obi la si discor- 
re male di lui in piazza (notale bene che 
talora queste bocche formano tutta la piaz- 
za) ; egli è prossimo a puntare o fallire 
(vocaboli commerciali, a modificazione di 
casa che sta per cadere). Pure 1' ho veduti 
questa mane al corso in carrozza, e vi face- 
vano bella comparsa. — Fassi a dire un 
indifferente, quasi trascinato in questa breve 
dialogica osservazione. Dunque è una terri- 
bile sociale convenienza il figurare negli 
spettacoli, e forse per essa le varie volte i 
diamanti e le argenterie si cangiano in boe- 
mi e plaque. Un mercante grossista signore, 
creditore a quel Q. si raffredderebbe il di 
lui credito non vedendolo. Ma e perchè fare 
di accidentali convenienze un dovere? e qui 
assicuratevi, donnine, avete la gran parte, 
anche innocentemente, cioè senza altro fine 
della boria, trascinereste marito, padre, figli, 
fratelli alla rovina totale per pascere il lusso 
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• smodalo cbc l' anima vi divora, cbe appre- 
sta miseria, ed è la più certa prova di avan- 
zalo decadimento. — Passiamo ad altra 
scena. 

La Teresa affidata ad una casa, si porta 
in campagna colla di lei pensionarla, rice- 
vuti i primi spiri di cocente afletto, col poco 
aver suo, non può ella porsi al punto di 
desiato lusso complesso. Ma il di lei fidan- 
zato colto d' amore oltre i sopraccigli, ab- 
bagliato da non so quale bellezza di lei, fa 
ogni sforzo onde appagamela : ella non rin- 
traccia se tali sforzi sieno sprecati, o dalle 
proprie prestazioni, o da quei sagrifici che 
conducono alla miseria, chi ha la sventura 
di doverne impartire. Presenti di mode, abiti, 
divertimenti, accetta la buona Teresa; ma 
le convenienze di società la guidano in cam- 
pagna, sia pure in pigione, dev'essere cam- 
pagna anche se in proprio possedimento non 
n'abbia una spanna; e qui, leggitor bene- 
volo, converrebbe cbe tu ed io richiamassi- 
mo a memoria le immortali prove del divino 
Goldoni, le sue commedie: Smanie per la 
villeggiatura e i J^illeggianli, colà è lo spec- 
chio della vera morale, che alternativamente 
succedisi ogni anno, e quei casi, coi medesi- 
mi sistemi e direzione, tranne piccoli cangia- 
menti modificativi della roteante moda c di 
costumi. Oh quanto è desiderato quel tempo! 
La Teresa giugne in villa, . e s* abbrac- 
cia con Enrichetla cbe 1* attende. Oh mia 
cara amatissima amica ! e qui un paio di 
baci laterali alla bocca scoccanti ai timpani. 
Come sui, mio bene?— Non vi è male, fui 
però ammalata. — Poverina ! che male ave- 
sti ? — Oh il dottore dissenti cbe erano 
affetti isterici. = Te lo credo. Ora però 
ti sei rimessa; raccontami come sta la Ni- 
na? Viene essa pure a villeggiare? — Non 
lo so: però dissemi che verrà. — Seguita 
ad amoreggiare quel tale ? — Credo di sì. 
— E tu? succede poi il matrimonio?.... 
ma che bell'abito! come ti sia bene! è 
movo, è vero? — Si, oh lo porto per islra- 



JT1LI ED AMENE. 87 
pazzo. — Credeva cbe tu lo avessi anche lo 
scorso anno? — Oh non è quello. Dunque 
raccontami, ti mariti; viene qui il tuo pro- 
messo? — Si, credo che venga. — Bene: 
dunque.... sappi però che deggio confidarti 
una cosa. — Dimmela subilo. — No, ora 
non è il momento, nè la situazione oppor- 
tuna. — Dopo il pranzo in giardino, sai. 
— Si, e dopo questa sera alla conversazio- 
ne da madama la contessa Prustiosbunslu- 
bueb. — 

Supponiamo eh' elleno abbiano pranzato, 
curiosa una, smaniosa 1' altra per non aver 
ancora ciarlato, non dormono 1' ora dello 
sferzante sole, e già coperte di grazioso cap- 
pellino di paglia prese in sotto al braccio, 
eccole là che s' avviano, guardando come 
possono intorno, e si cacciano io berseau 
onde respirare 1' ombra e il silenzio tranne 
del loro. Ma intanto o amoruccio c rude lac- 
cio ! il povero zimbello, benedicendo l' in- 
venzione del vapore, scorre fulminante la 
strada, e giugne pur esso in villa, e dopo 
le comuni convenienze crede opportuno ire 
in sulle traccie della sua bella, è inavveduto 
in giardino, è dietro il bersau ascolterà pur 
esso gli amichevoli consigli e le approva- 
zioni di amicizia e fede. 

L amante era contentissimo di essere a 
portata per sorprendere la sua rara, ed egli 
attendeva che ambe si tranquillassero sedu- 
te, e con improvvisa comparsa promovere 
una di quelle burle, che iu società servono 
a ridere grandemente. Ma intanto sentiva 
la Enricbetta che alla Teresa favellava co- 
sì : Sai eh' io ti fui sempre amica, e quindi 
desidero il tuo bene, puoi immaginarti an- 
cora che la premura veramente cordiale mo- 
ve il mio interesse. Tu tocchi appena diciot- 
to anni (la fede di nascita diceva ventidue), 
non sei brutta (però non bella), bai qualche 
cosa del tuo, e sì giovine vorresti sposarti 
ad un uomo, che fra poco ne conta qua- 
ranta? Più, egli non ha un impiego fisso, 
sempre girovago, ora qua, or là, quii vita 
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sapresti condurre, v a lui ti legassi ? ei non 
è bello, almeno a me non piace : sappi che 
il marchcsino Pignoletti, che interviene dal- 
la conlessa, è a p passiona lissimo per le ; bel- 
lo, giovane, ricco, tu potresti accasarli feli- 
cemente, e abbandonar poi un uomo da cui 
nulla ti puoi sperare. Voi vedete, lettor mio 
benevolo, cbe quest'amica in così poco, cer- 
cò molto bene f interesse dell' una, e nobil- 
mente, senza fine di male, si creava segre- 
taria di pendenze amorose. 

Dall' altro canto immaginatevi il rabbio- 
so batlicoore dell'ascoltante; ei volea com- 
parire innanti la sua nemica consigliera, 
ma lo rallevine la conoscenza del mondo, 
sicché seguì il partito di girare a punta di 
piedi il bersuu, e ritoruossi in casa atten- 
dendo 1' esito dal modo con cui sarebbe ri- 
cevuto dalla sua fidanzata. Le sono davve- 
ro scene graziose e funeste, e si gode mollo 
osservarle, allora che non siamo in esse 
interlocutori. Il più bello è, che sembra im r 
possibile come moltissimi tra i viventi, ab- 
biano certe matte tendenze d' interessarsi in 
cose, che loro non appartengono; quanti 
meno dispiaceri e risse e discordie sarebbo- 
no evitate, ove codesti facessero a modo 
mio, che lascio il mondo ire a suo modo, 
nè m' interesso se non nelle cose cui deb- 
bono interessarmi. Giovinette ! badate a me 
debole scarabocchiatore di questi supposti 
successi, non v' intromettrte giammai in ciò, 
cbe non debbe appartenervi, io tal guisa 
dormirete sonni più tranquilli ; nè vi si dirà 
ciarliere, petulanti, stupide, mezzane, e tanti 
altri aggettivi competenti, che può racchiudere 
l' operare senza giudizio. 

Ma ecco alfine l' amante che ritorna 
nella casa di campagna: l'avete veduta? 
l'avete trovata ? — Cosa vi disse ? — Fa 
sorpresa? — Innamorato come animale af- 
fettuoso, non udiva neppure le tante inter- 
rogazioni a lui dirette; solo che recò a 
lutti conoscenza, eh' egli n' era un poco 
: orbato, dalla concione breve in suo rap- 
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porto, recitala come apostrofe all' orecchi* 
di quella, che tanto sinceramente amava. 
Non badando alle ciarle, s'aggiunse affettata 
ilarità, e mentre raccontava aver corso inu- 
tilmente il giardino, vedeva la Teresa che a 
passo lento veniva ver casa. Il boaro di quel- 
la famiglia Cavea avvertila gin esser giunto 
un signore in un omnibus, c la Teresa ne 
avea certezza, e già gonfia il cuore di belle 
speranze sempre male nudrite, e piò così 
istantaneamente, erasi prefissa di dare oa 
solenne addio al suo amato, ma prima con- 
durlo ella slessa alla necessità di udirlo. 
Le donne in tali casi hanno una perspicacia 
muta, ammirabile, e colle loro studiate for- 
me sanno emergere nelle convenienze, cbe 
denno sviluppare a loro vantaggio. 

Corre per baciarle la mano il futuro 
sposo, ma il ritirar della destra gli palesa 
il pronto rifiuto, non vede in lei niun se- 
gnale di sorpresa: Teresa che vuol dire? 
che cosa hai? non mi dici nulla? — Eh! 
io non dico niente, alzando le spalle con 
cipiglio di dispetto, come una fauciulia è 
chiamala a rileggere la lezione dalla sua 
precetlrice. Gli si fa intorno l' amante, ma 
indarno; ei trova sempre la schiena della 
sua bella a lui rivolta. Stanco delle ripe- 
tute inciviltà, si parte da quella casa con 
dispetto, e ad uua vicina locanda egli si 
porta. Sudato, incollerito, colla testa pregna 
di pensieri terribili, colle gote ed orecchie 
scottatili come alla bragia, slacciasi la cravat- 
ta, levasi il giustacuore, e s' abbandona con 
tetraggine sopra di soffa che nella stanca of- 
fertasi. Ei non poteva starsene colà tran- 
quillo, ora giravasi all' opposto, e gli parea 
essere sulle spine ; s J alza, spia alla finestre, e 
vede esser di fronte alla casa della sua amata, 
ne chiude la cortina, credendo vederla ad 
adocchiare i balconi : vana lusinga 1 non ode 
che il chiocciar di qualche gallina e il ron- 
zar di mosconi e di vespe. Cbe momenti 
crudeli che sono questi nell'ardenza dell'amo- 
rosa febbre! benché io abbia saputo sofferire 
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piccoli accessi, nulli meno mi figuro gli effetti di si mostrò uomo risentito, rispose che il legno 



essi, 0 di simili, allora che i carboni d'amore 
statinosi ardenti sul tripode del bimbo fare- 
Irato. 

Non passò una mm' ora in sì crudele 
stare: etto uo ambasciatore, che 4 nome 
della brigala casalinga lo imita al pranzo; 
vorrebbe o no accettare, tituba, aspetta le 
comuni istigazioni di siete pregato, non 
fate così, tutti vi aspettano, son rimasti 
sorpresi deW allontanamento, non cono- 
scono il motivo, ecc. ; tiritere che si rifrig- 
gono mila pad ri In delle umane convenienze 
od eveuienze della vita. Immaginatevi quan- 
to il nostro protagono desiderasse questi 
inviti, sebben mascherando con leggier ri- 
fiuto, che alfine cesse, ed aderì portarsi a 
pranzo, onde vedere il suo bene. Tulli gli 
uomini poi non sono eguali, e qualche altro 
giovinolto di quattro lustri si sarebbe ilo 
da un pezzo e subitamente lontano. Vedete 
dunque, gentili donzelle, che 1' amore dopo 
gli anni Imitasti, è assai più solido di un 



Vi potete immaginare, che al 
nella casa il nostro invitato, erano ripetute 
quelle comuni cose che odonsi spessissimo, 
quando uno disgustato vuole assentarsi da 
compagnia. I promessi furono posti uno ac- 
canto deli' altra. L' innamoralo le prende 
furtivamente una mano, e stringendola col- 
r effervescenza amorosa, la vergognosetta 
fanciulla gridò forte onde farlo conoscere 
ai circostanti commensali. Il pranzo fu di 
bile al nostro amoroso, e di non piccola 
compiacenza a quella che avea deciso V in- 
appellabile abbandono. Più disgustato di 
prima si ritirò in locanda, fisso io cuor suo 
di partire subito, che i cavalli si erano ripo- 
sati. Mentre su nella stanza di locanda egli 
era ricaduto in tetraggine, è invitalo a fare 
una corsa in carrozza, e col legno di lui. 
Poiché il far pompa talora di secondarie 
cose altrui, che possono ritenersi in ambigua 
decisione di proprietà, è no piacere. Egli 



era a disposizione delle signore, ma che un 
forte dolor di testa gli toglieva il piacere 
di accompagnarle; per ciò esse uon vollero 
approfittare. 

Lettore, di queste scene leali e non alte- 
rale, provasti lu la febbre del crudelaccio 
amore? E sai lu qoal bella e buona dose 
di chinino si voglia ? nessuna : mezza dram- 
ma di fredda indifferenza, e dir sempre: mi 
polc\a capitare più brulla; il mondacelo da 
ogni lato, mostra disgusti e piaceri, saper 
vivere uri primi e nei secondi, poiché ubi 
uber, ibi tuber. Ma il nostro amante rac- 
capitolava a bizeffe, e iva dicendo: Forse, 
qualche lettera anonima .... « oh ! le lettere 
anonime denno essere scritte dalla penna del- 
l' ala sinistra di Belzebub, coli' animo del 
più venefico angue che s' attortiglia Ira l'er- 
be per pungere od avvelenare. » Fosse stala 
qualche informazione?.... «Il danno che fan- 
no le informazioni false, sono peggiori delle 
stilettate a tradimento, dell' assassino in 
maschera di maiale per non darsi a cono- 
scere. Chi ascolta simili sciocchezze, è pic- 
cino più di un bamboccio, é indegno della 
società .... è .... »» Ma questi ed altri discorsi, 
e ve lo assevero ad liferam, quasi con ri- 
tornelli, facevano a gran passi avvicinarsi la 
nolle; decise di portarsi in casa della con- 
tessa dal nome... ab Pruslinsbunkibuch, onde 
non parere screanzalo verso quesla famiglia. 
Sapete, lettore, cosa sono queste conversazio- 
ni?.... ve lo dirò in altra srena. 11 serale 
trattenimento domestico dovea brillare colla 
solita pompa villeggiante, e' villeggianti colà 
doveano fare spiritosa comparsa, e là pure 
doveasi trovare anco la fidanzata repulsante 
il suo amato. Otto in dieci giovanotti ben 
bene barbuti, belli ed attraenti faceano i 
begl' imbusti, ed un fra questi coli' amica 
dell' amica, ne andavano di mollo 
intelligenza. 

Pensate, lettore, il poco 
in quella scena il nostro primo prolagono. 
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Vengono stabiliti dei giuochi. Le va tasi alni no 
una scattala, che contenea tre voci, amare, 
abbracciare, scacciare, e si combinò per- 
ché la terza capitasse al nostro amoroso ; 
pure anche questo progetto fallisce. Da un 
mruzo di carte levossi un fante, che lo si 
nominò pampalughetto (antica maschera 
sciocca veneziana), affine che cadesse sul pre- 
scelto , pur anrhe questo inutilmente. Poi il 
giuoco a chi resta vedovo dopo sposato. 
E simile altre scipitezze e fanciullaggini, 
che il nostro troppo buon amante ebbe la 
costanza di schermirsi e soffrire. Nel ritorno 
l'affare fu sciolto affatto, ne so di più. 

Giovinette ! se amale, siate caute, sap- 
piatevi condurre in questa crostaccia di ter- 
ra, ne cercate mai di decidervi in tal modo 
all' abbandono de' vostri amanti, poiché 
i pazienti ai nostri giorni, sono sì pochi, e 
ne lo rafferma la poca sodezza, che nei co- 
stumi in generale usano le ragazze. 

a. g. Smith. 

COGNIZIONI UTILI. 



Analisi della vera corteccia di Pereira 
usata nel Brasile contro le febbri in- 
termittenti, del prof PeretlL 

La corteccia nella quale l'autore (ino dal 
18 39 aveva scoperto un nuovo alcaloide, e 
che era slata allora disegnata col nome di 
Pereira, fu ora riconoscinto essere la cry plo- 
rano praetiosa. Esaminata poi la vera Pe- 
reira, somministratagli alla piccola dose di 
due once da Guibourt a Parigi, ha ritrova- 
to ivi pure un alcaloide. Questo si presenta 
sotto l' aspetto di una polvere giallo-chiara, 
di no sapore amarissimo, beo solubile Del- 
l' alcool e nel!' etere, poco solubile nell' ac- 
qua ; le soluzioni alcooliebe ed eteree eva- 
porate lasciano un residuo colorato giallo 
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granulare, che sottomesso all' azione del fuo- 
co si fonde in color rosso, diviene poi nero, 
e lascia svolgere vapori ammoniacali. Que- 
sto alcaloide si scioglie anche ned' acido 
azotico pigliando una tinta di on rosso vivo. 
Si scioglie pure nell'acido solforico alliinga- 
tissimo, e pare che allora si neutralizzi : 
evaporata la soluzione, si ha un residuo di 
cristallizzazione confusa. 

rosso. Versando poi nella soluzione solfo- 
rica on poco di potassa idrata, non si forma 
precipitato; ma tacendola evaporare si ot- 
tengono cristalli bianchi granulari, i quali 
bagnati con acido azotico, prendooo una tinta 
color rosa, e sono di sapore amaro. Lo stes- 
so avviene coli' ammoniaca, ed allora si 
hanno cristalli acidulari. 

Questi cristalli bianchi ottenuti ne' modi 
ora indicati danno a conoscere che 1' alca- 
loide della Pereira dovrà esser bianco. La 
mancanza del genere ha impedito al Peretti 
di fare altre ricerche. 

igiene per i denti. 

Per la ragione che le sostanze acide at- 
taccano specialmente lo smalto dei denti, 
debbonsi proscrivere tutte le preparazioni 
dentila hi- di tale natura, compreso lo zuc- 
chero ed il cremore di tartaro. Gli alcali, non 
intaccando lo smalto, scompongono invece 
il fosfato di calce che, giornalmente va inve- 
stendo i denti. La composizione seguente 
fu dunque ritrovata più conveniente di quan- 
te furono io precedenza dettate. Si prenda 
un'oncia di carbone di legna, polverizzato 
finissimo, mezzo grosso di clorato di potas- 
sa, e quanto basta di acqua di menta per 
formarne una pasta molle, sciogliendo dap- 
prima in un mortaio di vetro il clorato di 
potassa con alquanta acqua coobata di menta, 
indi aggiungendo la polvere di carbone ed 
il rimanente dell' 
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conserva in Tetro ben chiuso. Per osarne 
conviene soffregare i denti con una spazzo- 
lata intrisa nella medesima, e nell' atto di 
andarsene a letto ; accontentandosi di gettar 
la saliva ed asciugare le labbra senza risci- 
acquare la bocca. All' indomani mattina, 
s intride un' altra spazzola più grossa in 
una miscella di quattro oncie di acquavite, 
e quattro di menta con una cucchiaiata di 
cloruro di sodio, frizzando leggermente i 
«lenii, indi si risciacqua la bocca collo stesso 
liquore. Con tal metodo i denti si fanno 
bianchissimi, e se alcuni sonvene affetti di 
carie, è sospesa, né dà odore molesto al- 
l' alito. 

Igiene per i cani. 

Non è molto, dicesi, eh' h stata fatta in 
Londra la scoperta, i cui risultameli assai 
interessano la sicurezza pubblica. Si assicura 
rlie l' innesto del virus vaccino, è stato ten- 
tato sui cani, e che questa operazione, sot- 
tomessa alle leggi dell' esperienza di lunga 
osservazione, ha determinato il convincimen- 
to, che I' uso di questo mezzo è capace di 
preservare i cani dalla malattia alla quale 
vanno essi pressoché tutti soggetti dal primo 
periodo della loro vita : malattia alla quale 
Miccede non rare volte l' idrofobia. 

(Dal Povero). 

LETTERA 

al fu sig. conte Marco Corniani sulla Teresa 
di Dumas. 



Pare che a questo mondo molte delle cote 
abbiano uno stadio; così par ancora che la mo- 
da abbia belli e spaziati i teatrali italiani autori. 
1 francesi emergono ed infrancesano tutle le 
giovani menti. La cucina francese ha tanti in- 
tingoli prevalenti; ma l'igienico dotto italia- 
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no, avvezzo a ruminar cose semplici e natura- 
li, non può adattarsi di mangiare e digerire a 
sistema gallicano. Anche essi hanno il lo- 
ro gustoso, ma quelle benedette erbe flattulen- 
ti e la drogheria versata a larga mano, colla 
positiva libertà loro, succede l'affastellamento, 
ed in mezzo evvi P antico bello italiano. Bra- 
vissimi sarti peli' influenza di moda, e delle 
larghe falde dei maestosi itali panni, rivesto- 
no i snelli figurini loro coll'ammalga dei loro 
sanculot. Chi non gli dicesse graziosi nel fab- 
bricare, sarebbe negar il vero. Comperate due 
«oidi di metallo dorato, vi vedete splendere 
quel lucentissimo giallo, ch'i il colora della 
seconda anima dell' universo; ricercatezza di 
gusto, disegno brioso, utilità ... ma che ser- 
ve, questo qualunque sia degli oggetti? lo 
maneggiate un poco, s'anerisce e con vieti lo 
gettate nel ferro vecchio. Non cosi però di 
tante altre belle ed utili cose all' uso della 
vita. 

Pur la boria francese, vantasi il luminare 
d'Italia, e pazienza che, degli scolari italiani 
di tale pretensione, ritengono d'essere i fosfo- 
ri, e noi poveri occidentali, abbiam di grazia 
a pagar le tante bellissime fosforiche frottole 
e bagalelluccie che c'illuminano onde correre 
nel vaporoso progresso. Dunque tutto ciò che 
sa di gallume, tutto buono, giovevole grazio- 
so, e i gabinetti degli anfibi italiani riboccano 
di tante cose francesi ! Sia pur così. 

Ciò ch'io non posso sofferire gli è il sentir : 
che gP italiani abbisognano di tutto degli stra- 
nieri ! la non è la cosa da ingoiarmela pari ad 
affamato, che bada più a riempirsi il retto, che 
al gusto della piettanza. — Jer sera solo nella 
mia stanzuccia, innanzi al mio rimasuglio, cioè 
frazione di biblioteca componente la ventesi- 
ma parte di miliaio di libri, adocchiava quel- 
l'avanzo, e tra libercoli di moda, mi venne 
sott' occhio la Teresa di Dumas, tradotta dal 
Battaglia; ma vedi fortuna, che possedeva an- 
co P originale. Beato me ! esclamai, in mezzo 
ai rancidi latini, greci ed italiani, tengo an- 
ch' io un gioiello del secolo XIX. 

Liberati que' due libricciuoli dal peso degli 
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altri, ni posi in iseranna, e guardando prima 
la traduzione, letti la parola drammaturgo ; 
bench' io sappia le molte parole valgono in 
oggi, siccome le monete, e specialmente i pez- 
zi da ao franchi, tra noi valgono uno di più, 
credeva che Taumaturgo fosse r t. Antonio e 
s. Vincenzo, ma il tau cambiato iu dra, lo 
veggo affibbiato al Duma». Cospettone ! il Bat- 
taglia accalorassimo estolle sull'ali del pro- 
prio genio l'autore francese, e te ne dà una 
di quelle fette • . . come diciam noi Pantaloni 
di Venezia, maiuscole da pascere una quindi- 
cina di villanzoni digiuni ed affaticati ! Prima 
però di entrar in analisi. Dimando a qualun- 
que giovanotto infrancesato, se avendo un bel 
bocconcino di sposa, ti porti con essa ad as- 
sistere alla recita della Teresa, cospetto che o- 
ra rione morale dialogizzata ! Se il Cesorino 
Catone scappò dal teatro pella licenza femmi- 
nile romana, rivedendo col progresso de'no- 
stri costumi e colla spenta barbarie, che fug- 
gisse... dalla Teresa? Ma la è tanto incita al 
male la benedetta natura, nè sarebbe possibile 
che la sposina gli venisse voglia di rovinar lo 
spoto? .... Chi è il padre spregiudicato, che ami 
andar colla figlia a veder la Teresa? Ve ne sarà 
qualcheduno, molti no. Cosa fecero i più anti- 
chi scrittori teatrali, anco sotto il Politeismo, 
moralità a passioni ai vizi connessa. Cosa fece 
Dumas nella Teresa 7 laide brntalità, baldrsc- 
cate stomachevoli a laide azioni miste. Se gli 
odierni saliti a fama, vogliono calpestar le leg- 
gi drammatiche di cui tanti immortali non 
ardirono leder giammai, se Y unità di luogo e 
di tempo sono vecchiate, perdansi pure code- 
ste, e si chieda con verità, perchè quelli con 
fatica se P abbiano detute seguile, e mantenu- 
te per più secoli. Struggaci quest' ideali fan- 
tasmi dell'antica legge drammatica, che om- 
breggiano e confondono gP intelletti e massi- 
me estranei ; ma e perchè questi estranei ado- 
prano 1" antico Prologo da tutti i chiari italia- 
ni ottocentisti dannato ? 

Un protagono esemplare, Yantagono poni- 
lo, non sono queste le basi, anzi il tipo con 
cui il teatro dee dilettare ed istruire ? Buse 
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semplice od intrecciata dee contener l'argo- 
mento, sciogliersi in quel punto, quando tutti 
i netti o fili agenti nella periferia dalP autor 
stabilite, a guisa di satelliti di Giove seguaci 
di lui minori, non ponno deviar dalla loro or- 
bite, cosi le creature del poeta teatrale giunti 
al suo centro, s'arrestano, quando però P au- 
tore non voglia far un dramma di 24 atti, 
poiché ne vidi uno di otto. Al dramma, sup- 
plementi e maneggi, cioè vizi e virtù, mentre 
la morale filosofica frapponesi col di lei spec- 
chio, la verità tramandi il riverbero. 

Un vecchio pensionato vedovo militare, a- 
vendo una figlia del primo letto, passa in Na- 
poli, e là di settantanni, reste colpito da bel- 
lezza e ringiovanisce. Qui '1 Dumas non ebbe 
a memoria una commediola italiana il cui ti- 
tolo è : 

Non v' è cosa peggior che metta orrore 
Siccome in vecchi 'l pizzicor d* amore. 

Questo rimbambito congiungesi in matrimonio 
e lo cela alla figlia, credendo di recarle grata 
novità egli medesimo. Questa ragazza in Pari- 
gi amoreggia uno scapestrato, di quei timbri 
esemplarissimi. La giovane fidanzata è in sor- 
veglianza, miracolo! di un amico del padre. 

Tutto ciò è antefatto, o come diceano i no- 
stri vecchi mastri italiani Protasi dell'azione. 

Si apre la scena con un cinguettar tra gli 
amanti, che si volge in argomento analitico i- 
tinerariò, e ciò per affibbiar alla città singo- 
lare un sarcasmo indegno ed ignorante. 

Viene poste Venezia in Epigrafe e in tem- 
po di nebbia non essere la bella città colle sue 
torri e magioni giganti, una civettuola eli' ora 
offre un ciuffo, ora un pizzo dell'adorno suo 
capo. Dimanda la fidanzata al viaggiator a- 
mante, se i Veneziani danno stima a Byron ed 
a'suoi versi, ed ei risponde pelle corse eh' ei 
faceva coi suoi cavalli, sopra il selciato della 
piazza di s. Marco. Vero eh' odiernamente in 
Venezia tranne le cavallerizze, le barche fan 
vece di cavalli, ma ignora Dumas eh' i tornei 
della piazza di s. Marco ad un tempo, poteva- 
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no emulare quelli di Carlo Magno nella sua di questi non mancano nelle commedie fran- 
fangosa Parigi, e che nel 1600 circa si conta- cesi, in guisa di Seneca nell'Ottavia di Alfieri, 
vano in Venezia aa o ^ biblioteche a tutti e offre alla Taide un veleno, e quando la vede 
sempre aperte senza la Ducale, e una quaran- spirante, a' infili» il promemorato stiletto nel 
lina d' accademie letterarie private, tutte au- cuore, dietro una portiera a cristalli per en- 
trici di belle ed utili opere, non già di Tere- modo del pubblico. Beco un incognito Anni- 
se. Scusiam dunque l'ignoranza del dramma- baie della Teresa di Dumas, tanto applaudito 
turgo. Ciò che più sorprenderai, che l'itelia- e immortalato dal suo traduttore. No, amico 



uo stimabile, signor Battaglia abbiasi occupato pregiatissimo, non vi nego esservi delle bel- 
qoel gallicume recato alle lezzo nella Teresa, che maneggiate con 



sponde adriache con tante elevatezza. Il Voi- sozzo aspiro, sarebber esemplari, piuttosto che 
taire, non lo sa forse Dumas, che sebben co- Ulituzion lupercali. In mezzo ai begli allori 
me dice Alfieri, Sotto il vessillo del niun Dio del soco francese , vien ripetuto dagli in- 
r accolto , venerava Goldoni? Una civettuola l'rancesati, che l' italiano teatro è in avvilimen- 
Venezia intelligente dei cavalli che non ha, to. Si avviliranno davvero i compatriotti di 
che non è ammiratrice delle poetiche febbri I>»nt« e Torquato, si avviliran quelli che nac- 
deir inglese chiarissimo ? Ciò fa vedere come quero sotto il cielo medesimo degli Alfieri, 
sono giuste le satire da chi da cinque secoli Goldoni, Monti, Pindemonte e tanti altri ? 
innanzi , a fronte degli italiani indietreggia Non han questi fatto vedere colle forze del 
di coltura e civiltà. Nella stessa scena IV loro ingegno, che non ebbero invidia dei Me- 
moro» racconta che io Napoli vide una bella nandri Terenzi, Eschili, Sofocli ed emulatori 
giovine fuggente, salvolla, s'innamorò .... e .... divennero dei Molière, Coroeille, Voltaire, 
indovinate chi e essa lettor gentile? la bella Rousseau, Iffland, Kotzebue ?... Iteli», e deg- 
sposa del vegliardo Achille. Il matrimonio gio ripeterlo, vanta 5 secoli di anteriore civi- 
succede, V invecchiato milite, sebben geloso lizzazione in Europa, nacque in essa il genio, 
alla follia dopo le nozze della figlia, s' allori- senza che alcun estraneo il portasse, prima che 
dalla casa, e qui intanto ha luogo un car- Matteo Grisolora fuggisse dalla disfatta del suo 
di sozza bagasceria posta sul tripode per greco signor di Bisanzio, pria che i mano- 
illuminare lo spettatore quasi in guisa delle scritti della dotta Grecia, ci pervenissero, il 
trieteriche orgie. genio divino di Dante e Boccaccio alzava le im- 
Nulla si dica dell'unità indispensabile dei morteli non pareggiate corone. Ora dunque 
caratteri, niente delle stomachevoli interru- questo popolo che non ammira Byron, ma i 
zioni, che se dall'autor ponderate, potrebbesi cavalli immaginarj, forse que'francesi, che fe- 
apporgli ciò che scrive Agostino vescovo santo: cero il gran trionfo da S. Giorgio in piazza nel 



se i romani, che a Venere dedicavano infami i8o5, non ha d'uopo di modellarsi sugli Mn- 
parole le più sconcie, di modo che uno di uieri mentre se Molière copiò assai dai latini, 
quella turba depravata, licenziosa l'avesse da Goldoni ed Alfieri divennero mastri, portando 
solo ripetute io propria casa, sarebbesi vergo- all'apice il più bello emulandoli tutti. 



gnato. E uu napolitano, che mai nell'azione In generale la commedia francese non fa 

appalesa amore pella sua padrona Teresa, sco- distinguere la capacità, nè vi stabilisce siste- 

pcrte le riprovate azioni per evitar gli effetti ma d'arte, nè le serve di scuola, poiché uno dei 

dello sposo settuagenario, serba senza far cen- principali fili è il brillante, non so poi se di 

no, uno stilo ed arsenico in tasca, solito uso, Murano o Golconda, cosicché una cantarella- 

dice l'autore, che i napolitani hanno tra loro. te, un complimento da sguaiato narciso e di 

Altro drastico ignorare della natura dei co- somma caricatura, annunzia 1' 



ignoi 

italiani. Poi questo servo briccone (• attore della commedia di Francia. Cosa sareb- 



Digitized by Google 



9 4 P A N T 

beru i Vostri. Pertica, Tenari, Modena il te- 
li iure e il tutti superante drammatico Marini ? 

tre le produzioni, Goldoni ne avrebbe date 
più di mille. -— Non vi sono scrittori odier- 
namente ; ne volete ? Si assegnino dei sogget- 
ti, si destinino dei premj, e non mancheran- 
no ; questa terra non isterilì mai il suo pro- 
seno di sapienti : ma se una pianticella 
col buon volere, gl'italiani 
! di scure e la tagliano pei 
gere la sapiensa gallica, che tanto in vero di- 
pinge e loda l'Italia. Non faccia così dunque, 
e se minaccia alzarsi gobba o degenere a na- 
tura, la leghino dolcemente, non la recidi- 
no, senza saper neppure che si fa il braccio. 
Poveri italiani lacerati sin dai medesimi con- 
nazionali, senza esca di premio o di guada- 
gno. Che fecevi questa terra di Grazie ? e con 
quante obbrobriose tinte non la dipingono 
coloro, che Tengono in lei a deliziarsi ? ma 
chi può con più ferventi e vere immagini 
dipingerla, chi, se non quello che nacque 
nell'aure di lei benigne ? La barbarie de'l io- 
ti, lo sconvolgimento di tanti troni, gP in- 
cendi e massacri, uon poterono giammai spe- 
gner in lei l'immortale sentimento, che so- 
stenne ed inaffiò Dante nell'esilio, Galileo 
sotto P inquisizione, Torquato rammingo per- 
seguitato, nè questi nè Unti altri italiani; leg- 
geteli, comprendeteli o estranei, indi som- 
messi dinante i loro avelli prostrati, im- 
parerete da essi medesimi come furono gran- 
di ed infelici, e dal solo amore del bello e 
del vero infiammati, crebbe in essi il pos- 
sente ed immortale loro ingegno. 

Soggetto galUco-drammaticn. 



EON 

L'amico appagò le vostre inchieste, vi sa- 
luta e si rafferma vostro 

A. G. 



— La scena, in Italia, 
formato sull'ancudine 
L'interesse, prostituzione. Caratteri 
esagerati. Storia sviata, e presa a zimbello. 
Costumi rovesciati, intonacati d'assurdi. Ec- 
> in generale i principali generi della dram- 



L' APOSTROFE DI PIACERE. 



L' altr* ieri trovavami camminando in 
fianco di un amico, e scappellavi pro- 
fondamente all' incontro di un signore. 
Servo umilissimo I ! e quello camminando 
a vapore, diemmi appena il tempo di ri- 
petere il doveroso ritornello sociale : umi- 
lissimo! ! — In grazia, chi è quel dabben 
uomo polito? .... Bagattelle! un compila- 
tore proprietario di foglio periodico, come 
lo sono io pure..., ma entra qui; e così par- 
lando dava di mano alla chiave, ed entra- 
vamo ambidue in un terreno mexzà od 
officio giorno/ittico, e qui l'amico mio get- 
tando sbadatamente il cappello, mi si fa» 
ceva a dire, dopo essersi abbandonato in 
sedere sur bella seggiola a lucido : Sai tu 
qual apice di gloria è l' essere proprieta- 
rio di un foglio? di qui ti piovono salu- 
ti, inchini, raccomandazioni, eccitamenti, 
corrispondenze per tutta l' Europa e fin 
nell'Alìnea. Oh salve! specchiai issi mo ri- 
lucente progresso del giornalismo! una 
ventina di corrispondenti compilatori rat 
riguardano per un capo d'opera, per un 
talento più profondo di un buco per ac- 
qua artesiana, una specie di ambulante 
divinità, un tutto io fine- Largo 1 lettere, 
gruppi, e sempre di carta .... e denaro ? 
Oh arciseriosissima materia ! che cale que- 
sta giallastra feccia della terra, quest'in- 
fausto metallo, più possente di ogni fa- 
coltosa metempsicosi ! Sono giornalista ? 
mi seggo a questo tavolo, nella mia aula, 
sul mio trono dittatorio; condanno, assol- 
vo, rado, deprimo, immortalo ; mi attor- 
niano gli archivii giornalistici; i fogli del 
giorno, settimanali, mensili, semimensili 
stannomi innanzi quai vassalli sostenitori 
e consiglieri ossequiosi, assorbo i loro 
consigli, impugno il mio scettro, eh' è nn 
mozzicone d'oca, vuoto la fiala del diafo- 
retico, e atempero ndl' inchiostro l'ulti- 
ma goccia Oh altirombante progresso 
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progrediente, progreditole, e con tutti i 
passivi ed attivi participi! e gerundi del 
progredire. Bla ho io detto passivi? passi- 
vità?.... Uh idea bassa e venale! lunge da 
me, che ornai tutto m'agghiacci. Ti arro- 
velli il cerebro per istruire il popolo, ed 
esso non ti bada, e seguita nella sua igno- 
ranza senza capirti giammai. I sapienti? 
non si abbassano ; i dotti, ti hanno fuor.... 
dell'. .. anima, nè han volontà di profanar 
l'orbita delle onniveggenti pupille loro.... 
oppur se, il titolo, nota bene, questa ca- 
tena che impone., lega, accalappia, e seco 
travolge la più vasta dottrina recalcitrante 
dai fogli, spesso poi t'abbandona, e la pagi- 
na che ti costa sudore si legge, resta un 
pleonasmo al terzo giorno. Ma che serve 
tutto ciò? sono proprietario compilatore, 
auge! apice! colmo! sommo I .... Ohimè 1 
sostienimi, amico, qui sotto le ascelle, 
premimi il ventre qui, se non mi enfio 
più che di rana a paragon del bue, sen- 
to il piacere irorarmi tutto lo spirito ; so- 
no io nel sognato poetico eliso ? — No, 
sei seduto s' una scrannaccia. hai carta 
innanzi, ai fianchi e retro un libro appe- 
so, con iscritto sul cartone: Corteo di 
pensieri. 

Ala chi è quella sissa turba, que' pro- 
tendenti braccia e teste, chi siete, ani- 
me grandi ? .... ah seguaci di belle lette- 
re, scarabocchiami scarabocciati di ar- 
ticoli comunicanti l'incomunicabile? .... 
venite, avanzatevi, poeti, maestri di mu- 
sica riduttori, traditori dell'auge armo- 
nico, riduttori pianisti forbitissimi, artisti 
drammatici, cantanti e dell' arti belle, 
ballerini, saltatori, mimi, giuocolatori, fu- 
namboli, fisici, meccanici, chimici, zoolo- 
gi, geografi ed enti e ceto di sapienza! 
Oh aspettate, genti, aspettate. Per te, 
poeta , che si bene facesti bagascia la 
vergine sapienza, ed egregiamente lavo- 
rasti al fornello de'paslicci, avrai una me- 
daglia inchiostrata sul mio foglio. Tu sto- 
riografo, iconografico avrdi un articolo di 
dieci righe a lustro-fino sul mio giornale. 
Voi madamigella, ballante siccome avete 
così bene atteggiata la persona nel can- 
tar la romanza, e magnetizzaste gli spet- 
tatori, avrete una appendice eternale.... 
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tutti! state tranquilli, tutti vi servirò, 
riposate sulla mia fede giornalistica, Patto 
del giorno ! senti cosa sclamano : evit a il 
tanto illustre merito del compilatore, 
evviva! ! := Sono usciti? oh gioia ! SI tur- 
ba speranzosa infelice ! tu passerai in- 
chiostrata, l'immortalità avratti in tergo 
passando nei futuri, siccome passi al pre- 
sente e pei preteriti ! = L'amico prese 
commiato dopo quest' apostrofe- 

O. A. SriKii.Lt. 
TECNOLOGIA. 

Amianto — Avrete senza dubbio inteso 
a [tarlare che gli antichi popoli bruciavano 
i cadaveri dei loro cari, e ne conservavano 
le ceneri; ed avrete al tempo stesso pensalo 
come mai era loro possibile di separarne 
quelle ceneri dagli avanzi della combustio- 
ne nei roghi, che, come sapete, così chia- 
mavansi quelle cataste di legna sopra cui si 
ponevano ad ardere i cadaveri. Or bene sap- 
piate che il mezzo per ciò ottenere era d'in- 
volgere la spoglia dell'estinto in un lenzuo- 
lo di amianto, che per nulla si altera all'a- 
zione violenta del fuoco. Vi parlerò dunque 
brevemente di questo minerale, che è uno 
dei più singolari prodotti della natura, com- 
posto principalmente di silice, di magnesia, 
di poca allumina e di calce, cioè a dire degli 
elementi che formano le pietre più dure. La 
disposizione delle sue molecole somiglia a 
quella dei vegetabili, e da ciò la sua tessitura 
a fibre lunghe, lucide, simili a quelle della 
seta, e queste facilmente si separano in fili 
estremamente sottili ed elastici, che lo fan- 
no paragonare al lino ed alla seta. Il suo 
colore è talvolta d'un bel bianco di seta, tal 
altra grigio, verde, bruno, ed anche nero, 
le più belle varietà si trovano nel Brasile, 
io Savoia ed io Corsica, ove si unisce ad 
una terra argillosa per fabbricar vasi da 
cucina, meno soggetti a spezzarsi per la 
violenza del fuoco e per gli urti. 
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Un antico lenzuolo fu trovato nel 1 7 o a, 
entro un'urna con delle ossa avviluppale, 
due miglia fuori la porla Prenestina, oggi 
Maggiore, ed ora si conserva tra le altre ra- 
rità nella gran sala della biblioteca Vatica- 
na. La sua grandezza è prodigiosa, poiché 
ba 5 piedi, 7 pollici e 7 linee c mezza di 
lunghezza, e 4 P'^'» » * pollici e 9 li- 
nee e mezza di larghezza. 

Sol principio di questo secolo Maria Do- 
menica Fumasoni Biondi di Marino presen- 
tò all'accademia dei Lincei in Roma alcuni 
bei lavori in amianto. In seguito altre per- 
sone industriose filarono l'amianto, e l'uni- 
rono al cotone od al lino, e così il Glo avea 
maggior consistenza e lunghezza. Fattone il 
tessuto, lo giltavaoo al fuoco, il quale con- 
sumando il cotone ed il lino, rimaneva il 
tessuto d'amianto puro. Nel 18 16 la sig. 
Lena Perpenti a Milano ne fabbricò tela, 
caria e merletti. Un'opera stampata intera- 
mente in carta da essa fabbricala, fu depo- 
sta all'istituto di Francia da Huzard. Ecco 
i metodi praticali dalla Perpenti. Prese l'a- 
mianto flessibile che trova vasi nella valle di 
Malenco. Si lava prima nell'acqua comune, 
asciugato che sia, si separa in piccoli maz- 
zetti, si stropiccia leggermente, e si stira in 
senso opposto, preudendolo per le due estre- 
miti. A misura che le sue parti in tal gui- 
sa separatisi Tona dall'altra, si sviluppano 
molti fili bianchissimi, lunghi 5, 8 e sino 
1 o volte più del pezzo di amianto dal qua- 
le provengono. Tale allungamento delle fila 
d'amianto è un fenomeno assai curioso e 
straordinario, di cui i naturalisti non sem- 
bra che abbiano per anco fatto menzione. 
Questa qualità di amianto presenta nella 
sua forma soltanto fibre grossolane, e col 
metodo di stiramento indicato se ne ottengo- 
no fila finissime, bianchissime, tanto lunghe 
da poterle usare in ogni sorla di lavoro ; 
trovatisi aggomitolate nelle sue fibre grosso- 
lane, come i fili della seta nel bozzolo. Si 
staccano colle mani le fila che dcrivauo dai 
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due frammenti di amianto, e si dispongono 
sopra un pettine formato da tre ordini di aghi 
da cucire. Questi fili essendo lunghi, molto 
pieghevoli ed assai fini, lavoratisi sul petti- 
ne colla maggiore facilità, allo stesso modo 
del liuo e della seta. L'amianto filato in tal 
guisa può servire ad ogni sorla di lavori. 
La stessa operazione può eseguirsi sui pezzi 
rimanenti quando abbiauo sufficiente lun- 
ghezza. Gli scarti possono ancora servire 
alla fabbricazione della carta che si fa coi 
metodi medesimi, sostituendo l'amianto agli 
stracci. Per rendere consistente la carta di 
amianto, le si dà colla o gomma, scioglien- 
do l'uoa o l'altra di queste sostanze in suf- 
ficiente quantità di acqua. Quindi vi si im- 
merge una spugua, con cui percorresi leg- 
germente la superficie di ogni foglio, nella 
slessa guisa che si colora la carta comune .- 
quando è asciutta, cilindrasi per far sparire 
tutte le pieghe. La carta così preparata è 
adattissima per iscrivervi e stamparvi, im- 
piegando un inchiostro composto di due par- 
li di manganese, ed una di solfuro di ferro. 
La scrittura e la carta conservano il nero 
dell' inchiostro anche dopo aver provato il 
calore del fuoco. 

Impiegasi ancora l'amianto con vantag- 
gio alla costruzione di fornelli portabili od 
altro. A tale effetto riducesi in piccole par- 
ticelle al mulino, e mescolasi con una mu- 
tilatine per farne una stampa, che ialro- 
ducesi negli stampi dei quali prende la for- 
ma e la pulitura, mentre il suo interno pre- 
senta visibilmente le particelle di amiauto 
ood' è composta. 

Il cav. Aldini di Milano stabilì in gran- 
de la tessitura e filatura dell'amianto, e rese 
più semplice la fabbricazione della carta e 
cartoni . In luogo della semplice lozione del- 
l'acqua fredda, si valse del vapore di essa ; 
in tal modo da qualche pezzo di amianto, 
minore di un decimetro ottenne fila sottilis- 
sime quanto la seta, e lunghe più di un metro. 

( Dell Artigianello ), 
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La Preghiera. 

Toccava appena i nove anni Enri- 
chetta, ed era rimasta orfana-, i di lei 
parenti si schermivano a vicenda per 
non accettarla in casa, mentre la po- 
vera fanciulla venia congedata dal pa- 
drone della sua. Afflitta e desolata En- 
richetta, che avea ricevuto da suoi 
genitori i principii veramente morali 
della cristiana religione, inspirala dal 
cielo, mesta ella si portava ad un vi- 
cino tempio, e là iu ginocchio dinnan- 
zi l'altare di Nostra Donna addolorata, 
fervorosamente poneasi a pregare la 
madre sola cui vide il martoriente ec- 
cidio del figlio suo. 01» Madre e Ver- 
gine a un tempo, deh voi che regna- 
te eterea Sovrana al sommo dei cieli, 

10 vi prego, non mi abbandonate; so- 
no rimasta deserta sulla terra dopo 
aver perduto il padre mio, e la mia 
povera mamma, voi santa Vergine che 
la siete di tutti i redenti, non mi nega- 
te d 1 essermi la protettrice -, pregate 

11 vostro divin Figliuolo che per me 
morì spasimante sulla croce spetta- 
colo di terrore, sagri ficato da una 
nazione perfida e cieca, egli in' in- 
spiri per l'amor vostro o Madre afflit- 
tissima, ch'io possa almeno ritrovar un 

fot. I. 



qualche contòrto nella mia desolai is- 
sima posizione. — Alti e prolbndi 
sospiri metteva la povera ragazzina, 
mentre grosse lagrime corevanle giù 
pelle guancie fatte già pallidette dal 
cordoglio che I anima sua affliggeva. 
Il sole era già passato ad illuminar 
altri mondi, ed il tempietto andava 
via oscurandosi, i tratti di luci del- 
l'orizzonte infuocali trapelavano nel- 
F acuto dei gotici archi. — Avveni- 
va intanto che la signora di un vici- 
no castello sola padrona, ritornando 
dalla città in cui avea per diporto 
abitala, in passando per quella stra- 
da volle scendere di carrozza, e pro- 
strarsi per pochi istanti all'Elenio. 
Avviatasi in chiesa vuota all'alio di 
gente, ella andava osservando la cu- 
pa e fioca luce del terminar del gior- 
no, che foscamenle ancora adombra- 
va i sepolcri degli avi, di quelli, che 
aveano erelta con ingente spesa le 
mura del Trino e onnipossente Iddio, 
onde venissegli lode e preghi ; pas- 
sa\a a Contemplar quel silenzio di 
tombe, e dopo breve preghiera dinan- 
zi all' aliare maggiore, girando alla 
destra, nella cappella della Vergine 
inginocchiatasi, sentì un profondo sos- 
piro alzarsi, eh' echeggiò iu quel sa- 
cro silenzio e solitudine ; colpita la 

7 
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dama da quel suono mestissimo di 
umano duolo, fecesi a guardar d' in- 
torno e vide \* Enrichetta immersa 
in ripetere le preghiere al Signore ed 
a sua Madre raccomandandosi, e tan- 
t' era il fervore che animava la giovi- 
netta, che non le avea fatto di vedere 
la dama, e dopo osservatala le diceva: 
Sei ben afflitta la mia figliuola, che 
hai ? Qual affanno e disgrazia ti con- 
duce così giovinetta ad instancabile 
preghiera ? — Porgeva prieghi alla 
Madre Santissima ond'ella m' impe- 
trasse soccorso dal Figliuol suo. In po- 
chi mesi ho perduti i miei buoni ge- 
nitori.... E qui un singhiozzo accom- 
pagnato da nuove lagrime irrigava il 
bel volto alla fanciulla.... Rimasta so- 
la, il padrooe della casetta in cui 
abitavamo con i miei perduti, mi 
commette sloggiare*, ho alcuni paren- 
ti ma si mostrano perplessi nell' ac- 
cettarmi, mentre pur loro hanno fi- 
gliuoli e vivono delle fatiche proprie. 
— Non è dunque strano il tuo cor- 
doglio, poverina. — Ma ora mi sento 
non so dacché.... si, sento svanirmi il 
dolore che 1' anima mi opprimeva, e 
un certo presentimento, che non so 
esprimere, parmi in me susciti una 
fiducia indicibile. - L'ingenuo parlar 
della giovinetta, l'espressione innocen- 
te de'suoi lineamenti, lo stato infeli- 
ce, tutto commosse la pietosa donna. — 
Si, anche a me pure parmi che il cie- 
lo t'abbia esaudita, vieni con me. — 
E dove signora mi volete condurre ? — 
Non hai qui alcuno che ti conosca? - 
Oh tutti mi conoscono e specialmen- 
te il buon parroco di questo villaggio, 
al quale i miei genitori e la mia po- 
vera mamma pria di morire tanto rac- 
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comandai orimi. - Bene dunque an- 
diamo da lui e colà, egli udirà P in- 
tenzione che tengo sopra di te.... Mon- 
tarono in carrozza, e s'avviarono alla 
casa parrocchiale di quella villa. 

// Parroco. 

Una modesta ma ben formata ca- 
sa non lunge dalla chiesa innalzava- 
si. Il rombo dell' Ave Maria avea an- 
nunziato ai villici il prossimo cader 
della notte, mentre don Lorenzo il 
Parroco, già quasi giunto alla sessan- 
tina, in istato florido di salute, sedu-r 

10 al suo scrittorio chiedeva a Ruper- 
to suo servitore, se aveagli preparato 

11 poco brodo, che soleva per cena be- 
vere, al giungere della notte. Eh si si- 
gnore, me ne ricordai, non crediate 
poi eh' io sia sempre dimentico del- 
l'obbligo mio. — No, tu sei un dab- 
ben figliuolo ... ma qualche volta ... — 
Figliuolo però d'oltre i quaranta .... 
Eh non ti pare di essere giovane ? .... 
Siamo giovani finché siamo sani, e 
sappiam conservarsi il supremo dono 
d' Iddio, la salute.... Mentre così ra- 
gionavano i due, sentono il rumore 
d' una carrozza nel cortile. — Diacine 
una carrozza a quesf ora diceva il Pa- 
roco ; chi sia mai, aggiungeva Ru- 
perto. — Bada bene prima di aprire 
il portone di sincerarti chi sia, non 
sempre tutte le visite sono buone. — - 
Intanto Ruperto era ito a vedere chi 
fosse, ed incontrava Pietro il campa- 
naro, che veniva ad annunciare una 
visita al signor Parroco. 

La signora marchesa Dillentail, in- 



Digitized by Google 



DI COGNIZIONI UTILI ED AMENE. 



sicmo colla figlia di Giovanna, mo- 
glie di Gottardo, l'orfana che sapete, 
desidera .... — Resti servita subito 
avanti la buona signora. — E salite 
già due scale, Enrichetta e la signora 
entravano nella camera del parroco 
che alzatosi dalla sua scranna, si leva- 
va la piccola nera berretta che co- 
priva la venerabile calva testa, e i 
chiari, ina pur tutti bianchi capelli. 
Avanti mia signora, a te Ruperto, 
avanza delle sedie, e tu Pietro stai là 
duro come un finocchio?— Accomoda- 
tevi, io non prenderò posto, se non 
vi veggo seduto e trancpiillo. — Ma 
un gran che, si predica tutto il giorno, 
e quando viene una qualche persona, 
s' incantano e restano come automi. 
Scusate o signora, ritiratevi e state 
attenti se lo potete una volta. — Spe- 
ro che mi scuserete signor Parroco, 
se a quest'ora, forse a voi di distur- 
bo, mi reco, in vostra casa*, deggio a 
voi solo.... — Eh capisco o signora 
1' oggetto di vostra visita, eh' il cielo 
assecondi in tutto la carila vostra, e 
ritenete o signora certo che noi sare- 
mo rimunerati, oltre codesta vita, sep- 
pur in questa non abbiamo che spine e 
dolori. — Rimasta vedova e padrona di 
disporre il mio, credo di prendere in 
mia casa questa fanciulla ed allevarla.. - 
11 parroco infrattanto alzava le brac- 
cia e cogli occhi in verso al cielo : Oh 
divina provvidenza di quai mezzi in- 
credibili ti servi per beneficarci quag- 
giù ! Enrichetta ecco il frutto delle 
preghiere della povera tua madre e 
delle cure del padre, che t' instillaro- 
uo a gara gli obblighi di religione. No 
signora, voi non v' ingannate, e la po- 
vera fanciulla è ben degna di ottene- 
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re il vostro beneficio. Che Iddio cen- 
tuplichi sopra di voi il beuc che elar- 
gite a quest'orfana infelice. Accetti tu 
dunque, Enrichetta ? — La gioia le 
troncava gli accenti e versando goc- 
cioloni dagli occhi, baciava la mano 
alla signora, mentre volea cadere ai 
piedi, ed era affettuosamente trattenu- 
ta.— Vedi o figlia tua madre che mo- 
ribonda esorava la pietà d'Iddio, onde 
li sorvegliasse, senza che noi il sapes- 
simo, addusse l'angiolo in questa si- 
gnora. Riconosci il buon padre di tul- 
li ch'è Iddio, amalo ed eseguisci i 
santi suoi precetti. Sii obbediente e 
rispettosa alla nuova tua madre, sic- 
come quella che ti produsse. Questo 
sarà il compenso, che l'anima tua, 
renderà più bello alla tua beneialtri- 
ce. Ricordati eh' in qualunque agia- 
tezza non possiamo esser illesi di 
travagli od amarezze, e se mai appun- 
to in tali incontri ravvisassi per te nuo- 
ve disgrazie, non cessar giammai, 
m'allora anzi, come facesti nella chie- 
sa, implora fervorosa la protezione 
della Vergine, e siccome ora te la 
porse, non abbandoneratti giammai, 
e ti darà pronto alleviamento. 

Non ommise il buon pastore di 
chiamar subilo alcuni parenti della 
Enrichetta, che rallegraronsi del bene 
della figliuola, ed ella volle impartir 
loro le masserizie di casa che rimane- 
vaule, soltanto serbandosi caro un li- 
brieciuolo divoto, che la defunta sua 
madre in casa spesso leggeva e a pie 
degli altari genuflessa. La dama non 
pernottò nella casa parocchiale, ed ac- 
compagnata dalla sua acquistata figlia, 
entrerò nella carrozza e giunse per 
tempo al suo castello. 
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Il Mattino. 

Se da un incomodo letto passa il 
misero a riposarsi sul sodico signori- 
le, in quella prima notte, ei dorme 
assai poco, cosi 1' Enrichetta, passa- 
ta in comoda stanza vicina alla sua 
albergatrice, avea vegliato gran parte 
della notte e appena in cielo bian- 
cheggiava T aurora, ella si trasse ad 
un verone, esaminando il vasto oriz- 
zonte e le colline ch'estendeansi in- 
nanzi il suo sguardo, prati estesi da 
un lato, un vasto e fiorito giardino 
dall' altro, poi campagna coltivata e 
fiorente, la brezza mattutina, villici 
uscenti da varie parti eh' ivan in rac- 
cogliere i covoni sulla ricca messe 
mietuti. Tutto rendeva estatica l'En- 
richetta nel ritrovarsi in un vasto pa 
lazzo ed accolta come figlia dalla si- 
gnora di quello. L' orfana era stata 
bene istituita dalla madre sua : nei 
lavori femminili era sufficientemente 
addestrata, non già in ricamo o io inu- 
tili abbellimenti del lusso, cucire be- 
ne una camicia e ripararne qualche 
rottura. Il cangiar di stato non avea 
potuto farle mutar il cuore alla gio- 
vinetta. Ella si dedicò a compiacer la 
sua benefattrice di modo, che sapea 
provvedere qualunque suo desiderio, 
obbediente rispettosa a suoi cenni, di- 
ligente e ligia in eseguir i piccoli la- 
vori che rumine t leale, tutto insomma 
il condur di Enrichetta faceva ognor 
più accrescere V amore della benefi- 
ca dama, e questa benediceva il mo- 
mento d' aver così fatta la fortuna di 
orfanella che trovava meritevole d' o- 

gni prodigatole bene. 

(Sani continuato). 



ANDREA SCH1AV0NE. 

Giuoco pur tempre fui ,k ir infortunio 

Cari pur sempre e stimati Della 
memoria saranno quelli, che con arte 
o sapere scientifico veramente, acqui- 
starono lama perenne ed ammirazio- 
ne leale dagli intelligenti e studiosi; 
nè credo di far cosa discara al bene- 
volo lettore in mover parola intorno 
alla vita di un distinto si, ma sfortu- 
nato artista pittore, che sebben nato 
nel deci moqiùnto secolo, in quello ap- 
punto in cui trovavansi tanti del valore 
dell 1 arte stessa e da fortuna protetti, 
pure ei vincolato dalle più alte neces- 
sità della vita in lottare colla miseria, 
nondimeno la voce del genio ani mollo, 
e la naturale vocazione sospinselo, 
poiché senza maestri, senza mecenati, 
privo di mezzi, tranne il sacro amor 
dello studio, e per questo solo ei giun- 
se a mercarsi la fama, che continua 
dislinguerallo da suoi coartisti, ad on- 
ta che una misteriosa fatalità il faces- 
se mercare sì miserabili profitti, che 
appena poteano giornalmente sfamar- 
lo. Andrea Schiavone trasse i suoi 
natali nel 1 5aa in Sebenico nella Dal- 
mazia da poveri genitori, che nelle 
filughe T impiegarono. Andrea non 
avea sortito dalla natura di una com- 
plessione atta alle fatiche, e volle piut- 
tosto praticare nelle botteghe dei pit- 
tori servendoli nelle lor occorrenze, 
onde ricavar uno scarso alimento. La 
premura e fedeltà nelle sue prestazio- 
ni, gli fcano cattivar l'animo di quelli 
e ben presto caro e ben veduto gar- 
zone divenne, e per Io Schiavone ap- 
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pellaronlo. Chi mai avrebbe potuto 
preconizzar questo povero giovine 
servo, capace in distinguersi fra mol- 
ti valenti pittori di quel secolo ric- 
chissimo di grandi in ogni genere ! 
pure un comune presentimento l'a- 
vea tratto a macinar i colori, e quin- 
di sortite le prime scintille del genio 
suo, il traevano volontario a studiar 
gli clementi del disegno. La sua ap- 
plicazione era viva e continua, e dopo 
aver i primi precetti artistici volon- 
terosamente precorsi, diedesi a copiar 
le carte del Parmigianino, e su que- 
ste principalmente ei trovava da pa- 
scere V avidità di sapere, vieppiù ago- 
gnando di maggiormente migliorarsi. 
Come poteva lo sventurato Andrea 
inoltrarsi di più nelP azione di sua 
carriera, mentre dedicando l'intiera 
giornata allo studio, dovea in capo 
di questa accattare una debile sussi- 
stenza?.. In tal modo costretto, credè 
meglio rendersi pittore per una via 
difficile, nè infatto lo Schiavonc 
i datosi intiera- 



mente all'arte, si pose studiar lo stile 
di Giorgione e Tiziano e da questi 
desumendo una propria sua, potè con 
sicuro mezzo divenir professore nel- 
I impasto, formarsi una mirabile mor- 
bidezza, non senza l' accompagnamen- 
to di forza, che sorprende Y intelli- 
gente. La sua povertà il faceva lavo- 
rare con pittori mediocrissimi, onde 
ritrar la mercede di pochi soldi, e 
T uso di quel secolo in far pingere le 
facciate esterne de'caseggiati, il traea 
a pregar i capi muratori perchè pren- 
dessero e trarne una paga meschina. 
Lo scarso guadagno facealo raccoman- 
darsi a quei Casselleri alla cui antica 
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arte d util traffico in Venezia serviva 
di molto per l'uso de' Levantini. Co- 
deste casse intagliate e colorite all'e- 
sterne faccie, davano allo Schiavone 
da vivere, così nelle lettiere volgari 
a frutta e fiori e storielle graziose, e 
sempre con nuove invenzioni ador- 
nandole, il suo beli' estro mostrava. 
Il laborioso ed infelice Andrea, posesi 
a dipingere alcuni eleganti quadri, 
con giudiziosa ed esperta maniera, ma 
prevalendo ancora lo stile devoto e la 
maniera del Bellino e suoi seguaci, 
così egli non incontrava smercio di 
sue fatiche, ed era costretto a ven- 
der i suoi quadri al più seonveuevo- 
le prezzo. Ma se alcuni contempora- 
nei di lui, trovavanlo per invidia im- 
meritevole di lode, tale ei non era 
agli occhi dei valenti, Tiziano, Palma 
il vecchio, Giorgione ed altri esper- 
tissimi, che conoscevano l'invidiabili 
doti di lui. 

Chi sta seduto su comodo seggio, 
non s' abbassa o si storce per quello 
che in disaggio è posto: così la mise- 
ria dello Schiavone non era punto 
sovvenuta da quei coartisti, che tro- 
vavansi nell' auge della gloria, e go- 
dere; così dolente ed inerte, non tro- 
vava chi a titolo di carità l' impiegas- 
se. L' ioestricabil fato volealo, per 
vieppiù rancorarlo, distinguerlo e por- 
lo fra quelli di capacità eguale, che 
nuotavano nei comodi della vita. Ti- 
ziano tutte godendo queste prece- 
denti prerogative e fortune, non an- 
dava illeso di quella passione, che 
tanto oscura l'etica morale dell'uo- 
mo, e ne appanna pur anco i meriti, 
così per nuocere a suoi rivali, aperse 
una strada benché inutile, allo Schia- 
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voue, e fingendosi mosso ti' apparen- 
te compassione ; volle chiamarlo Ti- 
ziano in quella commendami gara di 
artisti, che nella sala della Biblioteca 
di s. Marco sopra posta alla Zecca, 
doveano dipingere. Ad Andrea ven- 
nero assegnati tre ovali nel soffitto, 
che dipinseli con fortezza di colorito 
e collo stile di distinto perfeziona- 
mento. Dipinse ancora nella medesi- 
ma maniera tre dei laterali filosofi. 
Questi lavori, che dovean por il no- 
stro Andrea in credito ed estimazio- 
ne, non valsero punto a mitigar la 
sua sventura. Addebitato per le pe- 
cuniarie mancanze precedenti, nè po- 
tendo quindi avanzar di nulla, restò 
impotente di fare una decorosa com- 
parsa, così per T inculto personale, 
dovè nuovamente ricadere nel prima- 
rio bisogno, e per non morirsi d'ine- 
dia, ritornò a dipingere faccie di ca- 
se, ed accettar quei lavori che venivano 
dagli altri rifiutati, a lui offrendogli 
uno scarso giornaliero sovvenimen- 
to. Tra principali suoi dipinti si an- 
novera quello nella Chiesa di s. Se- 
bastiano, rappresentante Cristo risor- 
to in compagnia di Luca e di Cieofa 
incamminandosi al castello Emaus. 
In s. Apollinare pinse una tavola con 
cinque martiri coronati, e V Annun- 
ziata. Nella Chiesa de'Carmelitani di- 
pinse l'Annunziata, la Natività del 
Signore, 1' Adorazione de' Magi. In 
Chiesa dei Crociferi vi fece la Visita- 
zione della Madonna. Vari quadri di- 
pinse della Sacra Scrittura esprimen- 
ti i portentosi fatti de' Profeti e Pa- 
triarchi. Dipinse varie delle Metamor- 
fosi di Ovidio e in grandezza natura- 
le. Replicò varie volte e in diversi 
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modi le guerre de' Centauri e Lapiti, 
e quelle dei Romani pel ratto delle 
Sabine facendo in tutto ed in tutte 
brillar la naturai sua gagliardia, distin- 
guendo la maschile robustezza e la de- 
licata costruzione femminile. Dipinse 
in varie forme il re Mida nelf atto di 
pronunciar la sentenza nella contesa 
di Apollo. Nella piccola sì, ma scelta 
raccolta di quadri in casa del nub. 
sig. barone di Biella, sonori due qua- 
dretti dell'Andrea di molta grazia e 
maniera ; nel museo Manfriniano si 
vede dello Schiavone la Leda con 
Giove, bel disegno e forza di colorito 
vi sono a fronte del tempo che 1' o- 
scurò di molto. Lo Schiavone termi- 
nò di vivere, cioè cessò dall' este- 
nuazioni e fatiche l'anno suo ses- 
santesimo, e fu sepolto in Chiesa di 
S. Luca. Tutti gì' intelligenti ritrova- 
no ne'suoi lavori bellissima invenzio- 
ne, distribuzion esatta ed armonica, 



opportuno di chiaroscuri , i quali 
staccano le sue figure e l'interseca- 
zioni lineari con sapienza tenute. Ciò 
che avviene agli uomini di merito e 
poveri, avvenne pur auco allo Schia- 
vone, di meritar iodi immense e pa- 
gando molto care le sue opere, da- 
poichè ei non ne potea eseguirne 
più. Ei fu quello ch'introdusse la co- 
noscenza di lasciar per più giorni le 
tinte sulla tavolozza, affine d' espe- 
rirne la degradazione; metodo che fu 
tenuto dappoi dagli altri pittori, e fu 
loro giovevolissimo. 

G. A. 
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IL CACCIATOI) DEI PETTIROSSI 

COMMEDIA IN UN SOLO ATTO 

ORIGINALE DI A. G. SPINELLI. 

PERSONAGGI Rodolfo priDdpe. - ViHembcrR. — 
Giovanna. — Emiliano. - Pasquale. — Segui- 
to del principe. 

Li icaaa ia fi «alili 

Scena I. 

Interno di miserabile capanna. 

Giovanna seduta che fila, Emiliano accanto 
girando ? arcolaio. 

Etn. Cara mamma, anco su terminiam 
di filare questa stoppia, Susanna oggi é 
andata ai mercato e non potrem avere i 
pochi soldi dell' imporlo .... ma mi di- 
spiace soltanto per te poveretta f Oh eli* è 
pur trista cosa essere miserabili ! 

Gio. Pur troppo figlio mio ! confidiamo 
nel eielo, caro Emiliano, non ci abbando- 



Lo spero, 1' anima del povero papà 
porgerà preci al Signore. A proposito . . 
ora mi sovviene, cessa, cessa di (ilare, tu 
sei stanca, stai poco bene, oggi spero di 
recarti qualche cosa per vivere . . si mam- 
ma anderò intorno a cantare le canzonette 
e poi nel boschetto ho Uso dei lacci per 
prendere dei pettirossi; il signor Vilhem 
mi promise di darmi 25 centesimi se glie- 



Gio. Bel cuore ! Oh quale angustia è la 
mia di vederti meco dividere la miseria e 
gli affanni ! 

Em. Per me ? oh non t' affliggere. 

Gio. Ora che principia la buona stagio- 
ne, non mi sento tanto debole come nel 
freddo. 

Em. L' umidità di questa 
na, male difesa, rovinosa . . . 



Gio. Speriamo che il cielo ci assisterà. 

Em. Ala io vorrei sapere il perchè ci so- 
no tanti signori i quali so» ben provvedu- 
ti, e di tanto superfluo, e son cattivi ; alcu- 
ni non danno un centesimo se vedessero 
morire un poverello ! 

Gio. Emiliano, non si può inai accusare 
la volontà di Dio, ci vuole sulla terra il 
misero ed il ricco, il sapiente, l'ignorante, 
il buono e il cattivo; odoriain dunque i suoi 
decreti, e se siamo miseri, o lo meritiamo, 
o Egli lo vuole. 

Em. Si ; ma lo meriterò io forse, ma tu 
tanto buona affettuosa mamma .... Oh 
non voglio perdermi; mamma vado sai, 
dammi la tua benedizione, sono certo che 
al mio ritorno ti recherò qualche soccor- 
so |V inginocchia ed alza giunte le mani). 

Gio. (Gli pone le mani sul capo alza al 
cielo commovente lo sguardo). Dio I una 
povero madre ti raccomanda quest' inno- 
cente, il tuo benigno occhio si degni guar- 
darlo, sorreggerlo ! 

Em. (Alzandoti tutto allegro). Vedrai 
vedrai che prenderò dei pettirossi, e ti por- 
terò qualche assistenza. 

Gio. (Uscendo). V angiolo della provvi- 
denza vegli su' tuoi possi (escono). 

Scena II. 

fio di campagna, casa laterale a destra con 
alberi praticabili, boscJtetto in un canto. 

Pasquale con un paniere. 

Pus. Cospetto ! Quest" anno fu molto pro- 
lifico di frutta ! quanle poma ! Per dire la 
verità mi sento un poco pigro per ra- 
dunarle; una volta non era cosi! convien 
eh' io scuoti F albero per farle cadere ! « 
Gioventù come sparisci, e quando siamo 
in tuo possesso, facciam si triste uso i 
e i giovanotti signori nelle città invec- 
chiano mollo più presto di noi campa- 
gnuoli. Noi cospetto, ci alziam all'aurora, 
allegri, contenti di aver passala la buona 
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notte, il canto degli augelli, I' aria pura 
e serena, il dolce scorrere del limpidissi- 
mo ruscello, il belar dell' agnelle, oh che 
beala armonia! intanto voi signori di citta 
sdraiati su morbidi letti, là ronfate sin al 
nu'zzo giorno dopo di aver fallo, di notte 
•giorno o saltando nei festini o in bagor- 
dare, gozzovigliando; ma io, benché \ec- 
• e biotto non mi cangio col più bello e più 
forte . . . cosa serve divenite carogne . . 
e buoni da niente. 

Em. (Di dentro cantando). 

Bella stagion diletta 

Che fai ridente il giorno, 

La contadina lieta. 

Corre gioiosa intorno. 

E scioglie 1' aria amabile 

Del caro suo Filen. 
Pat. Oh senti il caro Emiliano, che bel- 
la voce ! come m'inebbria di piacere quan- 
do lo sento. 

Scesa III. 

Emiliano e dello. 

Em. (c. t.) Il gallo va cantando (ti arre- 
,\(a). Buon giorno signor Pasquale! 

Pai. Seguita il tuo canlo, cosi ti rega- 
lerò un paio di queste mele, che debbo por- 
tarne un cesto al mio padrone, ero per 
coglierle ma sono lento a salire. 

Em. Volete che io v'aiuti? 

Pat. Si. Ma prima cantami una strofla 
della canzone che stavi ora cantando. 

Em. Ben volentieri (ripe/e la strofla). 

Pat. Bravo, caro ! 

Em. Volete che la finisca ? 

Pat. Ho, non voglio che t' affatichi tan- 
to poveretto! sali l'albero e cogliamo le 
poma. 

Em. Guardate (salendo) guardate, salgo 
più lesto di un gatto quando fugge. 

Pat. Qui gettale, in questo paniere. 

Eni. Intanto ho avuta la fortuna di tro- 
varvi in beli* occasione (cogliendo). 

Pat. Vedi, queste due, che sono delle più 
grosse, le serbo per te, le porterai a tua 



E O N 

madre, questa terza te ne farò regalo per 
avermi cantato': basta basta così. 

Em. (Ditcende) Grazie, grazie che il 
Cielo vi benedica, prendete, (alza il panie- 
re e glielo porge). 

Pat. Vorrei essere della tua età! oh buon- 
dì Emiliano. 

Em. Volete farmi un piacere? 

Pat. Dillo. 

Em. Passate pella mia eapanna adesso? 

Pat. Si. 

Em. Il regalo che faceste a mia madre 
presentateglielo voi. 

Pat. Lo farò volentieri, ma nel ritorno. 

Em. Come volete ; ecco le due, questa 
la mangerò io. 

Pat. Ricordati quando vuoi, di venirmi 
cantare. 

Em. Si Pasquale, si, grazie! 

Pai. (via a destra). 

Em. Bagatelle ! verrò si verrò ! - Bene- 
detta la provvidenza, intanto io non ave- 
va mangiato nulla, questa mi servirà per 
colazione (mangiando la mela) e anche due 
alla mamma ! (lattando di gioia) poscia si 
pulitce le manitulvettito) Oh adesso guar- 
derò se vi sono pelliiossi (guarda in terra). 
Oh oh ! due due ! poverelli ! benedetti. Tu 
che sei il più giovane, ti porterò al signor 
Vilcliem. Quanto è ricco ! ha sempre il 
suo borsellino pieno di monete gialle. Mi 
diede due soldi d' un scarafaggio, e mi pro- 
mise 25 centesimi ! vedi quanto vali la mia 
Lesti noia ! La mia mamma sarà contenta. 
Tu che sei il compagno vivrai con me, di- 
manderò quattro granelli e li pascerò col- 
le mie mani ! oh cari ! oh benedetti ! (6a- 
ciandoli) . Ma vediamo più innauzi ae ve 
ne sono altri (entra nel boichetto). 

Scena IV. 

Bonoi.Fo ih abito da caccia, Valehrerg, 
alcuni di seguito. 

Roti. È d* uopo confessarlo, questa po- 
sizione è veramente pittorica. 
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/ ni. £ vero altezza. 

Rod. Riposati un poco i cavalli, ritorne- 
remo in citia. 

fai. E colla generosa cacciagione. . . 

Rod. Che tu facesti? oh il molto atto 
alla mira I 

Fai. Però ho prese . . . 

Rod. Delle foglie. 

Val. Chieggo perdono altezza, la piti bel- 
la delle lepri fu stesa d'on colpo da me. 

Rod. No, perchè scaricammo nell'alto me- 
desimo. Il tuo andiede all' aria, il mìo col- 
se l'animale. 

Val. Bagatelle che non mi avessi accor- 
to di ciò. 

Rod. Credilo ; tu vanti di cogliere nel 
segno, ma non fai che consumar le cari- 
che nell' aria e nelle foglie; ah ah ! (ri- 
dendo). 

fai. Anche nella caccia vi vuol fortuna. 

Rod. Oibò. capacità, lestezza, mira pron- 
ta, e sicura. 

Em. (di dentro canta). 

Rwl. Una ragazzina che canta. 

fa/. No, altezza, quest'è un ragazzo. 

Rod. Gliele ribalto tutte (ride tra sè). 
Tu hai le traveggole ! 

f al. Ma vedetelo voi stesso cospetto. 

Sceja V. 
Delti, e Eauiuno. 

Em. (Esce ì ti arresta vedendo il principe, 
va per levarsi il cappello, e gli scappa un 
pettoroséo). Oh il mio pettoruto! (volendo- 
lo pigliare, stende tutte due le mani egli 
scappa il secondo, balte i piedi per terra). 
Ah Signor Iddio i mìei pettirossi I la mia 
povera madre (piange/) 

■ 

Rod. (E gli altri ridono). 
Em. Ridete ? si ridete che avete ben da 
ridere, voi che mi faceste fuggire i petti- 
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Em. Tanto vi preme sapere? (con qualche 
dispetto). 

Uno del seguito. Villano 1 cosi rispondi 
a sua altezza. 

Em. Ah, per carità signor altezza, ab- 
biate compassione di me, io non ho detto 
per offendervi, non mi uccidete per carità 
(ridono e. a.). 

Rod. Alzati, ti perdono ad un patto pe- 
rò, che tu mi canti tutta la canzone che 
cantavi uscendo dal boschetto. 

Em. (Si alza, si asciuga gli occhi, sospira, 
vuol cominciare il cantOy ma singhiozzante 
ritorna in lagrime e gettati nuovamente in 
ginocchio). Signor principe per carità non 
mi uccidete 1 

Rod. Via caro, alzati fatti animo, tu mi 
sembri un dabben ragazzino. 

Em. Oh si lo sono! me lo dice la mia 
cara madre, me lo dicono tutti I 

Rod. Dove sta tua madre ? 

Em. Colà in fondo . . . vedete quella brut- 
ta capanna, rovinata, umida e fredda l'in- 



fo/. (È grazioso questo fanciullo). 
Rod. (Voglio ridere un poco). Eri tu 
che cantavi? 



Rod. Abiti là? 

Em. Sì, signor Altezza. Ma mia madre 
l' inverno è quasi sempre ammalata per il 
cattivo alloggio. 

Rod. Non di padre ? 

Em. È morto in battaglia poveretto. 

Rod. Tua madre avrà ottenuta la pen- 
sione. 

Em. No, signore. 

Rod. (ride). E come vivete? 

Em. Muoiomo di fame ; vado intorno 
cantarellando qualche canzone, che la mam- 
ma m' insegna, e un figlio d' un signore 
mi promise 25 centesimi di un pettoros- 
so; ne aveva presi due 

Rod. Come si chiama tua madre? 

E in. Giovannino la zoppetta. Eh tutti 
la conoscono, ella fila per tutti, e sovente 
io faccio girar l' arcolaio. 

Rod. Bene, cantami dunque. 

Em. (Il vecchio Pasquale mi regalò due 
poma per avergli cantata una stroffa sola , 
ma ora ... ) 
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Vii. Cantagli a sua Altezza. 

Em. Ho poca voglia. Sieie più incolle- 
rito? 

Rod. No. Può darsi che l'allegria mi 
torni sentendoti. 

Em. (Gli è certo che se gli cauto, essen- 
do Altezza, mi darà un karantano per 
atrofia). 

liuti Dunque? 

Em. Eccomi. 

Bella slagion diletta, 
Che fai ridente il giorno 
La conladina lieta, 
Corre scherzando intorno, 
E scioglie T aria amabile 
Del caro suo Filen. 
Il g«llo va cantando 
Il suo trionfo nuovo, 
Sua moglie saltellando 
Celebra il fatlo uovo, 
E il cocodè plausibile 
Si meschia al chi chi chi I 
E poi la fida Lisa, . 
S'incontra con Fileno, 
EU' è d'amor conquisa, 
Il cor le balza in seno, 
E gli presenta un fior. 
Dice : son qui, eh' è un' ora 
Perchè rilardi tanto? 
Ti fai prezioso allora 
Che slommi qui, frattanto 
Che in petto a Lisa baltesi 
Pien del tuo amore un cor ! 

Rod. (e il seguito) Bravo, bravo ! 

Rod. Addio Emiliano ! Signori (1/ segui- 
to ripete) Addio Emiliano {partono a de- 
stro). 

Em. Addio Emiliano ! Bravo Emiliano l 
veramente bella fortuna, come generoso 
quel signor principe ! è più generoso Pas- 
quale che mi donò tre poma. Io sperava 
qualche cosa cantando. — Se fossi io sta- 
to nel principe avrei detto al povero Emi- 
liano : (affetta il personaggio). Avete can- 
talo ? uhml bravol bene! mi piaceste, debbo 
pagarvi ... prendete questi sono 5 karan- 
tani... eh allora quanto avrei saltatoi can- 
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tato ! e invece tante carezze I — Pazien- 
za I lacci ne tengo, pettirossi ce ne sono 
ancora nel mondo . . . oh se mi capitano 
dinanzi anche cinquanta principi non mi 
levo mai più il cappello. E che cosa por- 
terò io a mia madre? non ho ch'il rac- 
conto de nùei fuggiti pettirossi! — E che co- 
sa dirà quando le racconterò che per la 
prima volta ho parlato coi principe {guar- 
da a destra). Oh santo Iddio, che cosa 
vedo! i cavalli sono fermali al nostro tu- 
gurio! che sia andato dire a mia madre 
che gli parlai con poco rispetto . . . ella an- 
drà sulle furie ! ma gli dirà che m' è fat- 
to cantare e non mi diede nulla! 

• 

8ce:u VII. 

i.' 

Detto, e Pasquale. 

Pas. Con chi l'ài Emiliano? 

Em. Con me. Pazienza ! 

Pas. Ho passato dinanzi alla tua casa, 
diedi i due frutti a tua madre, e adesso 
ritornando ho veduti sua Altezza e vari si- 
gnori. 

Em. Eh ! si, si. 

Pas. Hai parlato col principe? 

Em. Sì, m ' à fatto anco cantare. 

Pas. Che ti regalò? 

Em. Nulla, anzi che per salutarlo ho per- 
duti i due pettirossi, che aveva presi coi 
lacciuoli. 

Pat. Ma ora essendo andato alla capan- 
na .. . chi sa che non ti dimandi a tua ma- 
dre per suo staffiere. 

Em. Cosa vuol dir staffiere? 

Pat. È quello che serve sua Altezza e 
sta dietro la carrozza. 

Em. Oibò non mi piace star di dietro, 
e poi voglio esser sempre con mia madre. 

Pas. E non potresti essere l'uno e Pul- 
irò? 

Em. No, perchè mentre servissi il prin- 
cipe, non servirei la mia genitrice. Chi 
girerebbe il suo arcolaio intanto eh* io fos- 
si là dietro duro piantato come uno spa- 
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rogo, e poi noi» voglio esser servitore, poi- 
ché i servi sono rustici al contrario del lo- 
ro padrone, e Plio provato sapete poco fa, 
che il principe era buono, buono; ma alcuni 
di coloro chi lo seguivano mi dissero (affet- 
ta voce grotta). Villano, cosi rispondi a sua 
altezza? ... oh vedi mia madre che viene 
quasi correndo a questo volta I 
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Rod. Tacete. Ho ricompensato 1 servigi 
di tuo padre, se tu vuol, seguimi a corte. 

Em. Altezza, generoso principe, centupli- 
chi Iddio il bene su voi pei vostri benefi- 
zi!, ora per voi solo siamo felici, oh lo sarò 
sempre accanto la mia tenera madre 1 

Con analoga potisione cala la tenda. 



SOBJIA Vili. 

Detti, e Giova***. 

Em. Come ! vi siete partita di casa ? 

Giù. Sono venuta ... in traccia di te . . 
oh figlio mio ! 

Pas. Presto presto una sedia (reca una 
tedia dalla caia). 

(rio. Quanta consolazione ! vedi quanto 
oro ! (gli da una bona). 

Par. Sedete qui prendete fiato. 

Em. Mamma, una di queste monete va- 
le più di mi soldo? 

Pai. Sono zecchini 1 oh quanto piacere ! 

Em. Chi ve li regalò? 

Gio. Il principe. 

Em. Quello a cui ho cantato ? 

Pat. Oh provvidenza del cielo! 

Giù. Di più, egli ci farà avere una pen- 
sione di un luigi al mese per il papà. 

Em. Oh santo Dio quante belle cose ! Ma 
è desso e gli altri che ritornano. 

ScEXA ULTIMA. 

Rodolfo con teguito, e detti. 

Gio Principe I 

Pat. Magnanimo! 

Km. Nostro sovrano! 

Rod. Ora Emiliano sarai più contento; 
volli procurarmi il piacere di beneficar dei 
meritevoli, e l'ho fatto. 

Em. Qual gratitudine . . . (in ginocchio). 

t al. Perchè non è tutto il mondo pre- 
sente . . . 



VARIETÀ STORICHE. 



Quando Fabrizio romano vi desi innan- 
zi agli occhi i doni ricchissimi che gli 
facevano i sanniti, dimandò agli amba- 
sciatori, s' erano i suoi disposti a dare al- 
trettanto ad ogni cittadino romano : ma 
rispondendo loro, esser que' donf un se- 
gno di stima alla sola persona di Fabri- 
zio, questi ricusò i presenti, ed accusò 
di malafede i donatori. 

V onestà ammirabile del virtuoso ro- 
mano, mirò a conoscere, se que'presenti 
fossero catene per cingere a' suoi concit- 
tadini; mentre V argento a tutti donato 
sarebbe stalo un dono onorante la mae- 
stà della repubblica romana ; donati a 
lui solo, era uno sforzo dell' avarizia per 
allettarlo a tradirla. 

L' oro dunque donato al creditore, ò 
giustizia, al benefattore gratitudine, al 
povero pietà, all' amico amicizia, al prin- 
cipe ossequio, a Dio religione. Ne raffermò 
pur anco questa virtude l'umanissimo im- 
peratore Severo, facendo morire il suo 
favorito, che vendeva le grazie a peso 
d' oro, col bellissimo moto : Muore nel 
fumo chi cerca venderlo. 

Apelle Chio era infermo e in commi- 
serevole povertà, premio sulla terra a 
virtù, Arcesilao famoso greco filosofo, an- 
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dò a ritrovarlo: Vengo, dissrgli. a veder- 
ti, spiaccmi eh' io non abbia meco porta- 
lo nuìla, se non questo libro, che contie- 
ne gli Elementi di Empedocle. Abbassan- 
dosi Arcesilao per abbracciarlo, insinuò 
nascosamente sotto al guanciale un sac- 
chetto pieno d' oro. Trovollo la fante di 
Apell»*, e facendo meraviglie, non ti ma- 
ravigliar tanto, le soggiunse il padrone, 
questo giuoco è certamente di Arcesilao. 
Oh se la virtù fu cosi beneficata negli ido- 
latri e poteva tanto su d' essi, perchè el- 
la non trova assai e maggiori imitatori 
nei Cattolici? 

La in a l'mì licenza, dice lo Stagi ri ta (ilo- 
sofoj è virtù nel!' anime, circa la medio- 
crità delle grandi spese, per fine dell'o- 
nesto, il simulacro di Giove Capitolino fu 
in se stessa opera grande, ina non degna, 
poiché rispetto a quella di Pompeo, fu 
mediocre, come ne la ritenne il medesi- 
mo filosofo j ed il colosso dei Rodiani 
era opera maggiore della statua di Pom- 
peo. Non esistendo la mediocrità, tutti i 
colossi del mondo divenivano pigmei al 
Rodiauo, cosi la statua di Pompeo col 
Giove Capitolino. La magnificenza dun- 
que risguarda grandezza dell' opera del- 
l'operante e del fine che ne lo fa opera- 
re. Balraco e Saura ricchissimi architetti, 
csibironsi a fabbricare il teatro di Otta- 
via a proprie spese, a patio che fossero 
scolpiti ambidue i lor nomi. Gli Edili non 
vollero, che un' opera magnifica fosse 
contaminata dall' oro plebeo. Vituperosa 
magnificenza fu quella della famosa schia- 
va Rodope, che col guadagno eh' ella fo- 
ce trionfando sugli affetti de' principi c 
imperatori, fe erigere un' altissima pira- 
mide, perchè la di lei fama ed altrui igno- 
minia al ciel si estollesse. Quella di Rodo- 
pe tolse parte di meraviglia a quelle di 
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Egitto ; ma n queste travagliavano schia- 
vi spesati dal re, a quella contribuirono 
tanti re per una schiava. Magnifico fu it 
tempio di Diana in Efeso, per cui due- 
cento anni occuparonsi per innalzarlo 
con superbe colonne donate da mul- 
ti re ; ma questa fabbrica, che dovea es- 
sere eternale, una face in una notte ne la 
distrusse, o per far lume all'oscuro no- 
me di chi l'accese, o per far fuoco di gioja 
ai natali di Alessandro. Le mura di Ba- 
bilonia, V altezza di cui prescriveva il 
volar degli augelli, e la grossezza uno 
stadio quadrato, miracolo mirabile per- 
chè non da cento re in dugento anni, ma 
da una sola regina in pochi lustri furono 
ordinate e compite; cosi ella fc'vedere che 
non la lunghezza del tempo, ma la gran- 
dezza dell' animo fa I' opere grandi. 
La Regina di Caria pel di lei marito .M. in- 
sulti, fu la prima a serbar l'ossa del suo 
consorte, per conservare in se il perenne 
dolore per tutta la sua vita ; da ciò nac- 
que eh' ella si rese più grande col dolo- 
re, che con l'opera della tomba. Il Taro 
famoso d'Alessandria, servia più ad illu- 
minare chi andava a vederlo, che d'utile 
al commercio per Alessandro, alla cui 
reggia serviva. 

La Fenice di diamanti di Carlo di Bor- 
gogna, eccedeva ogni prezzo ed era un 
tesoro in compendio; la trovò un Aleman- 
no sotto un carro nelle spoglie di quel 
principe invitto tra guerrieri, e vinto da 
pecorai j fu venduta dal trovatore per un 
orciuolo di vino. Generose magnificenze 
erano i trattamenti de' Cesari romani al 
popolo, e da mille avare mani al popolo 
rapiti, mentre il premio di guerra ostile, 
era favilla d' una guerra civica. Impove- 
rendo P erario in breve punto, poco toc- 
cava a ciascuno, nulla al pubblico. Quin- 
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di è che sebbene i giuochi teatrali, Ac- 
censi c navali, erano liberali si, ma que- 
sti momentanei ; mentre le fabbriche, ove 
si rappresentavano, illustravano la città e 
restavano perenni ; (piando i primi impo- 
verivano il popolo, onde farlo piangere 
dopo le feste. Dunque è magnifica l'ope- 
ra, (piando del pari magnifico è il bene 
che apporta. Cosa erano gli archi trion- 
fali, se non apoteosi del trionfatore e del- 
la romana superbia, una lapide di bene- 
ficio comune non sarebbe stata più eter- 
nale ? Cosa sono le colonne di Trajano e 
<l' Augusto, se non che memorie di ven- 
dicale ingiurie? Che la mole di Adriano, 
so non che un masso di pietre per conte- 
nere un cadavere ? Che le terme ? non 
già acque salubri all' umanità, ma spegni- 
trici della virtù e buoni costumi degli 
antichi romani. Che Y Anfiteatro, se non 
una continua tomba di creature lacerate 
dalle fiere, ove uomini godevano più bar- 
baramente, che le irazionali carnivore ? 
Le opere magnifiche, dice Aristotile, deb- 
bon esser grandi, mirabili, onorevoli ; 
perchè dalla sontuosità nasce grandezza, 
da questa la maraviglia, che produce ono- 
re e venerazione. È forse pregio e gran- 
dezza che la buccia di una noce racchiu- 
da un brillante inestimabile. ? ne sia pro- 
va che tutti gli uomini grandi nella clas- 
se de' regi, pochissimi ne usarono infino 
a nostri giorni, e lo faranno i grandi ve- 
ramente in sentiero. 

Il genio di Domiziano fu più di caricar 
Roma di pietre, di oro, cosi gettato come 
raccolto, coprì d'oro la soglia come il 
trono, le stalle, come le sale, il tempio di 
Giove come il ricettacolo delle sue belle. 
— La vera operazione del magnifico de- 
ve vivere nelle sue opere. Fu magnifica 
l' idea dello scultore de' nostri tempi Ca- 
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nova, che coli' ergere un tempio in sua 
patria, lasciò un perenne monumento di 
beneficio, poiché coli' opera magnificò la 
sua patria e se stesso, e sparse un conti- 
nuo bene in quel luogo ignoto, onde i 
forestieri curiosi spendono per visitarlo 
e starvi ; cosi l' opposto puossi dire del 
Mausoleo di Venezia, una massa di mar- 
mi che occupano una bella parte della 
chiesa dei Frari e che patisce di scompa- 
razione a lato d' un grande mausoleo 
con tutto il suo palese difetto. 

Sia sempre innanzi per conoscerci e 
propriamente pensare la superbia di Lu- 
cullo, che regalando con grande splendi- 
dezza il tempio d' Apolline, stupefalli gli 
ambasciatori di Sparta slorzavansi a rin- 
graziarlo con eloquenza, egli rispose: al- 
cuna cosa ho fallo a riguardo vostro, ma 
il più 1" ho fatto in grazia di Lucullo. 

II Panteon magnifico di Marco Agrip- 
pa coperto d' oro e degno d'albergare il 
vero Dio, fu profanato dal gentilesimo, 
come dalle tre parole ordinate dall' eret- 
tore : Marco Jgrippo fecit. Cosi 1* uno si 
venerava negli dei. 
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SCIOLTI 



Se ben veder distinguer si potesse 

E tutta appieno la discordia in terra, 

Massime de parenti, quei volumi 

Di note atro sanguigne ! E solo 

Tate d' abisso con ferali lai, 

Dar ne saprebbe il canto. Forse un core 

I man al ver diria, che d'invenzione 

Ilomaniizzante piccomi, e i crudeli 

Fatti n'esalto, in esallato estro. 

Pur se trarrem per pochi istanti l'occhio 

Osservaior, vedremo quai perenni 

Odj, mormorazion, persecuzione 

Fra la suora e german, e padre • 6glio, 
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Nipote e zio, sposa e marito, e lutti 

I sacro nodi infranti, e la discordia 

Con l'atra lumini al cor d'intorno sempre 
Scaldarlo al fuoco di Cocilo, e il nero 
Àlito infame respirar, scagliarli 
Laidezze, gelosie, pugnali, sfide, 
Sparger rumori, diffidenze, offese, 
Chiuder 1' udito alla pietade e amore. 
Serrar l' oro a miseria, ed al cencioso 
Negar soccorso. Oppur larvata 1' empiu 
D' apparenze divine, offrir le ro*e 
E in mezzo a rallegrante essenza, il tosco; 
Oro gettar di Temide ai seguaci . 
Lungo tesser litigio, ed i cavilli 
Aggrossar, ed intanto V infelice 
Sulla necessità, spirar sperante... — 
Placida notte! in un brillante Cielo 
Fitta Astartepareva.il chiaro argenteo distro, 
E tremolante raggio, si specchiavi! 
In lunghe strbeie illuminate e belle 
Sul sen di Teli, e mobili d argento ; 
Volubil placidella 1' onda spinta 
Da Favonio, baciava quella sponda 
Tè le di Marco estollonsi colonne, 
E con Lorenzo guardavam le mura 
E il prisco Foro emulator de Dogi, 
Ed ove le pareti aurate, pinle 
Da pennelli poetici, segnerò 
Della Tenda Clio valor, sapienza; 
E tu movesti il primo, oh mio Lorenz", 
L'amiche voi parola, e da celeste 
Conlemplazion traesiimi e dicesti : 
Oh forse l' odio non regnava, allora 
Ch' al cenno Augusto de' temuti p ulci 
Surgean quest' aule aurate singolari ! 
Ben dicesti ! i pennel da dive mossi, 
Colorian le pareti ! altro costume 
In core radicava sentimento 
Diverso ad oggidì ... — Oh mio Lorenzo 
E credi tu eh' odio non fosse unqua ? 
A verità paraggio aver non puote 

II pensier tuo. Non quasi incominciata 
Era 1' umana specie sulla terra, 
Ch'odio ubbriaco sdegnoso quel Caino, 
L' assassinio crudel ci già compieva, 

E fin spicciar da larga fessa il sangue, 
E quel!' istesso racchiudea sue vene, 
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Cessò la pulsazione di quel core 
Che formossi e battea nell' alvo stesso 
Neonato stava 1' assassin germano. — 
Solon il Saggio, ed il Licurgo dotto 
Dettar le pene ai falli ed ai delitti, 
E non pensar ni parricida mai. 
ISeron stesso folle, il matricidio 
Egli ordinò, non lo compiè : ma II mostro 
Segno divenne a feritade in terra. 
Ma pur Keron vien meno ; a nostri giorni 
Vedem figliale man .... oh idea! nel venire 
Che racchiuso l'avea ... farsi uccisore, 
Figger il ferro sette tolte e sette. . , 
Ferocia umana 1 in un pensier d' inferno ... - 
Oh quest' il credo ripelea Lorenzo. — 
Or dunque ? puoi tu credere perenne 
L' uman odio e ferocia ? . . . . atri delitti 
Non succedono a gnra ? odj funesti, 
Esecrazion dannose ... — Odi Lorenzo, 
M'odi : E già a te ben conscio il nascer mio, 
E di sciagure il nucleo. (Jn fato ahi! crudo 
Dilaniarne, orribile congerle 
Tessè in filo d' ■verno. Ricca culla 
Me racchiuse vagendo, e baldacchino, 
Poseia al compir d'un lustro, un letto d'assi 
AH' innocenti e tenere mie membra 
Hiposo dava. Or di', poteva allora 
Il mio deslin a madre mia ridente 
Dirle all'orecchio: Tu sorridi o donna, 
Tu tocchi il quinto lustro, e poi tu mori; 
Tu carezze e ristori a quel bambino 
Gli prodighi pietosa, e sempre amante r, 
Or 1' agiatezza schermelo ; a uno spiro 
D'aura temi s'infreddi ; e' sarà esposto 
Al duro verno e riparato ei male. 
Ancora un poco. EI picchicrà abbattuto 
Alla magion patema. Ei sente il gaio 
Tripudiar degli amici c de" parenti, 
Su ricco desco fumeggiar ei vede 
Delicate vivande, alzan doppieri 
Luce brillante, e là sorride in circo 
Lo più lieta allegria di carnasciale. 
Pauroso il tiglio tuo colà s' accosta, 
Peggio che a estraneo poverel, rigetto : 
Poiché codesto una moneta ei trova. 
Ben corrucciato stupido in delirio 
Di là si trac... Dimmi Lorenzo dimmi 
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A questo Fato, a si lerribil voce 
Risponder non poteva quella madre : 
Querula infausta voce cessa, loqui 
Di Stige accenti Ancora un poco at- 

tendi.— 

Del qualunque suo ingegno, i primi passi 
Derisione conseguono, e da' suoi 
Sprezzate Geno le primier scintille 
Dell'estro suo. — Già l'atra smania aspira 
A dilaniarlo invidiosa e umana. 
Spine ovunque e sudor, e premio mai. 
£ sin al sesto lustro; già il massacro 
li' attacca e il grava e il risospinge e il fiede, 
Intrepido e' resiste a sconoscenza, 
Bidè ad invidia, lagrima al fato ; e stanne 
Figlio e'pur sempre., e non mai padre al figlio, 
Divelto d' ogni dritto ... — Tutto ei dasse 
INiuno l' aita o lo protegge mai, 
Solo raggio divin, nel burrascoso 
Atro T alluma, ed è la fede pura, 
È Religion, senza finzione infame, 
Adora il Trino Dio ; ligio al Vangelo 
Serba suo cor, e invulnerati scudo 
Imbraccia di virtù-, pugna, resiste, 
Niun lo difende, ed il senlier s' appiana. — 
Or mira là, chi giace egro languente ? 
Sparuto in volto e gote scarne, vedi ! 
Affossate le tempie in un cogli occhi, 
Chi è desso? il padre suo, morte il fiancheggio 
Intorno al letto del dolore slansi 
Piangenti amici, la noverca, e suora; 
Trema a sua morte ognun, nessuno trema 
Perchè il dramma vital chiuda il Sofista. 
La niun ardisce di parlar : pur entra 
Pallido il figlio, lagrima impietrila 
Sotto agli occhi gli sta . . . sol padre! grida, 
K la foga del duol tronca I' accento. 
Oh non sovviene al figlio F abbandono, 
L' amor negato, la durezza ... e tutto 
Scorda, e rientrando in spirito, ripete : 
Padre, un Redento può morir Deista ? 
L' oqua lustrai, che d' originai pena 
Costò a Crbto il suo Sangue, or tu noi curi.'.. 
Ah no, Sàtan non abbia un tal trionfo I . . . 
Un priego interno il più sentito al cuore, 
Lo senti Iddio ... E il padre muor Eletto. ~ 
Cessa Giosi-Ilo, il mio Lorenzo disse, 
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Qual paturnia te spinse a traimi il pianto ? 
Oh la possente anima tua quai tristi 
Tocchi animò ? . . . distendi un vel . . . — E il 

posso '(— 
Pur sntto F ali del perdon d'Iddio 
Io debbo, obblio non già, Perdon, ma scor- 
do ?.. . 

Oh le piaghe dell'alma sanan mai? 
Sia F odio, sia livor, quali ne siano 
Questi due soli tocchi di gran dramma, 
Appartengono al sangue, oh quanti oh fieri, 
Non meno dolorosi a me diè il Fato. — 
Scoccò su) cavo bronzo la quarl' ora 
Di notte, rimbombonne in l' aer silente ; 
E con Lorenzo al fianco, ci togliemmo 
Dal Molo, a riveder i Lari nostri. — 

A. G S. 

DELL' ARIOSTO. 

Madonna io mi pensai, che star assente 
Da voi, non mi dovesse esser si grave, 
S' a riveder il bel guardo soave, 
Venia talor, che già solea sovente. 

Ma poi, eh' il desiderio impaziente 
A voi mi trasse, il cor però non ave 
Mi-n' una delle doglie acerbe e prave ; 
Anzi, raddoppiar tutte se le sente. 

Giovava il rivedervi, se si breve 
Non era, ma per la partita dura 
Mi fu un velen, non eh' un rimedio lieve. 

Cosi suol trar l' infermo In sepoltura 
Interrotto compenso: o non si deve 
Incominciar, o non lasciar la cura. 

BIZZARRIE 



LO STIVALE. 



Se fuvvi chi non tsdegnò di «tendere la 
biografia di un cane, di piangere in versi la 
morte di un gatto, d' immortalare V umile 
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asinelio ; te di recente lo spiritoso ed elegan- 
te Brofferio enumerava i pregi ed i trionfi 
«eli* oca: se una 



moda coi buoni e coi malvagi, coi sapienti 0 
cogl' indotti, coi leggieri e coi pesanti ; e per 

col ladro, e 



cipolla mossero il pensiero di tanti pro- 
satori e poeti ; se persino l' orina e la febbre 
prestarono soggetto d 1 encomio alla pena del 
Ber ni: quale meraviglia se ora consacriamo 
due parole in lode dello stivale ? Non lo cre- 
diamo no, lettori miei, argomento di riso e 
di dispreizo; che anzi polrassi recare a glo- 
ria colui, se gli verrà fatto di vergare una 
pagina in elogio di chi trasse I' origin sua 
più illustre del mondo; di chi 
dettone, decoro da uno de* più 
grandi imperatori della terra ; di chi per la 
prima volta da valoroso cimentasi in guer- 
ra sotto i vessilli d' uno fra i più celebri ca • 
pitani che vanti 1* antichità romana. Non so- 
no favole : ma è storia la più veritiera. — Da 
un Quirite, questo nobile ordigno, ebbe sua 
vita ; e, come è ragionevole a credersi, die- 
de alla luce nel suo parto meccanico due ge - 
melli. Queir ingegnoso mortale sollecilossi 
di presentarli a G. Cesdre, allora Dittatore 
della Republìca, il quale calzatili, e conosciu- 
ta la loro buona qualità e la loro virtù, bat- 
tendo il piede hi terra per combinazione li 
battezzò, ripetendo = itti veleni, itti va- 
lent. Donde o per corruzione di lingua, «> 
perchè allora si favellasse il latin volgare, 
ossia finalmente, perchè col nascer della lin- 
gua italiana, a'iuUanizzaMe, il fatto sta. che 
si chiamarono e ti chiamano tuttora tftva/<, 
Intanto ci affretteremo di narrarvi, come 
da quel tempo in poi, fu lo stivale tenuto sem- 
pre in gran conto, adottalo, e rispettato da 
tutto il globo terracqueo. 

Egli incominciò a fare una guerra difensiva 
ai nostri piedi coutro i tassi, i sterpi, i du- 
ini, e a resistere alle intemperie tutte delle 
stagioni. Prese V abitudine di schiacciare gì' 
insetti per lo più nocivi e schifosi che ci stan- 
no d' attorno. Percuote e scaccia lontano du 
sé i cani cattivi; resiste ai morsi di veleno- 
si rettili, ed affronta per di dietro le perso- 
ne moleste. Lo stivale è nello stesso tempo 
un eccesso di bontà e di tolleranza ; a' acco- 




! Egli usa egualmente ai 
palazzi de' grandi, che alle case dei piccoli ; 
entrano nello studio di un presidente e nel- 
la stanza di un furfante.. .. Alle volte tien le 
veci di padre, alle volte dì professore o di 
maestro : difetto spesso questi li sentite c- 
scl umore verso il figlio o lo scolare : =1 voi 
mi considerate uno stivale ! ... ~ Lo stivale 
è scientifico, enciclopedico, Ridete? Eh qui 
non si scherza ! Ciò che si dice si prova : a 
voi me ne appello, signor avvocato, che di 
frequente vi sentite dire, saperne tanto quan- 
to ne sa uno stivale. A voi, signor ingegne- 
re, non sono più le volte che foste messo al 
paragone collo stivale, dei numeri e delle li- 
nee che avete segnato t Io, io, con quette 
orecchie, ho inteso dire a quel letterato — 
di voi scrivono meglio i miei stivali = Que- 
sti sono fatti, pruve inconcusse, argomenti, 
come dicono i logici, ad hominem,, per cui 
bisogna convenire che lo stivale è avvocato, 
matematico, giornalista, ecc. ecc , che è un 
portento, un genio, un essere universale. — 
Pino adesso abbiamo dato a conoscere al- 
la meglio le prerogative e V utilità di così 
nobile arnese ; ma siccome d' altronde si fa- 
rebbe grave torto alla verità il non manife- 
stare, essendovene, anche i difetti, cosi ver- 
remo ad esporre quelli che più ci danno nel- 
I' occhio. — 1 principali che vi abbiamo rin- 
venuto, esaminandolo, sarebbero : di rìdere 
fuor di tempo e alle volle con rabbioso di- 
spetto delle persone: I' altro è, d* invecchiare 
e d* andar soggetto u deperimento, ma essen- 
do esso cosa mortale, non gliene daremo per 
ciò verun carico: l'ultimo finalmente, che è 
il più riprovevole, si è di non volersi adatta- 
re gran fatto eoi disperali, se non quando 
prova ejrli pure che rr Si fortuna perit nui- 
lut amicns erti. — Oh allora s' immischia an- 
che con quella, che volgarmente si dice voi- 
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( Continuazione e fine. ) 



* 

medesimo la svegliasse-, talora nello 

La Morte. slato d'assopimento, e quando il ma- 
le permettevate alcuni momenti di 

Erano scorsi sei anni nei quali l'Eu- riposo, l'orfanella slava in ginocchio 

ricucita era stata come figlia sulto al- piangendo, innalzando preci per l'otU- 

le cure della sua benefattrice *, nè que- ma sua benefattrice. La medie' arte, 

sta lasciò di avvalorare 1 educazione non recandole alcun giovamento, e 

chele avea instillata la defuuta ma- conoscendo l'ammalata stessa che poco 

drc. Disposte le sue facoltà, volle as- ancora rimaneale di vita, nel termi- 

segnarle tremila scudi di dote, con nar di un giorno, a cui s'avvicinava 

tulio 1' addobbo di vestito e quello V ultima sua notte, chiamò Enrichet- 

sulBciente per una modesta casa. A- ta, al proprio letto e così prese fiacca- 

vea scoperto ch'il figlio del suo giar- mente a dirle: — dobbiamo lasciarci per 

«liniere nutriva amore per l'Enrichet- sempre -, tu sai mia cara, ciò eh' in 

ta, e questa le corrispondeva, median- terra ha principio deve finire ; Iddio 

te l'adesione della dama, che ne uvea mi chiama, e rassegnata mi sono al- 

già divisato il matrimonio. 1' immutabile di lui volontà. Questo 

L' umana vita che per iropenetra- sì, che avrei bramato di vivere per 

bili evenienze, suole talora essere si- vederti contenta in divenire madre 



mile ad un naviglio, che ora veleggia di figli, ed amarli come amo le pu- 
a seconda e quando sbattuto da ter- re . . . non piangere mia cara, sop- 
rìbil tempesta n'è il giuoco spavente- porta pur tu questa nostra eterna di- 
vole, così per V Enrichetta s' avvici- visione ; la morte spaventa soltanto 
nava la perdita della sua benefattrice, colui, che si tenne cosa più che im- 
perché già colta da grave male, in mortale, che dalla miseria inorgogiian- 
pochi giorni avvicinossi la sua fine, do con indiretti mezzi e fortunati si 
L' orfana prendeva parte d' ogni do- ha permesso di tutto commettere colla 
mestico cordoglio della sua madre di pravità del superbo suo essere, e «fa- 
amore, quindi divenne oltremodo pai- vazzando nella fortuna, senz'anco talo- 
lida ed afflitta. Nessuno tranne Euri- ra ricordarsi ch'esista il Superno in- 
chetta dovea vegliar V ammalata, e violabile giudice giustissimo. Muore- 
sempre in fianco al letto guatavala si più tranquilli, quando si è certi di 
senz' alitare, temendo eh' il respiro non aver recato male ad alcuno, e col- 
Fol /. 8 
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P umano odio dalle passioni dettalo, le stazione. Un vecchio ministro «li 
formarsi il detrimento o danno del- casa, era commesso di leggere le di- 
P afflitto e del sofferente. Morta che sposizioni della defunta. In grande 
io sarò, passato un semestre, non per- sala, su tavolieri disposti erano le 
chè in questo tempo sia il limite del- vesti della signora, e gli oggetti pre- 
!e dolorose gramaglie, come gli no- ziosi e ricchi arredi ; tra tutti que- 
mini destinano, mentre sono certa, sii, P Enrichetta dovea sceglierne u- 
che la mia memoria, non si cancelle- no a proprio volere. GP invidi eredi, 
rà dall' ottimo tuo cuore ; scorso dun- attorniavano la giovane istigandola a 
que il lutto comune, tu unirai il tuo scegliere, chi la collana preziosa, al- 
ai destino di Luigi. I tremila scudi tro P antllo inestimabile; vcggendolo 




sono a quest'ora de- 
del sig. N. cassiere, 
vestiti ed oggetti preziosi 
prima tu sola scegliere quel 
che più ti piace, come sovvenir mio. 
Maritata che sarai, ama e rispetta il 
tuo sposo, la stima non sia mai dis- 
giunta dall' affezione, poiché coJesla 
senza la prima, degenera in abuso 
e diventa foriera di disgusti ; non ne- 
gliger mai d* instillare nel cor dei fi- 
gli tuoi, i precetti religiosi, il rispet- 
to doveroso a tutto ciò che P esige 5 
dall'allevamento opportuno, dipende 
che si rendano meno infelici in que- 
sto da noi sempre male misurato e 
rapido viaggio. Tu sei abbastanza 
saggia e me ne desti non dubbia pro- 
ve 5 se tu fossi invidiata, opponi per- 
dono e trascuratezza, con ciò si trion- 
fa di molto e il maleficio da se rivol- 
gesi al malfattore. Non obbliar que- 
ste mie parole, ed abbiti la mia ma- 
terna benedizione. —Cadeva singhioz- 
zante in ginocchio P Enrichetta, in- 
tanto che la sua benefattrice posavate 
sul capo P indebolita destra. 

Nulla è più atto a rinvenire pa- 
renti , che una prossima eredità ; 
molti degli eredi erano giunti al ca- 
strilo della signora che nell' antece- 
dente notte aveu compiuta la morla- 



piullosto in mano di lei che altro 
seme il possessore. Vennesi all' atto 
della lettura, intanto che i più arguti 
sfregandosi gli occhi, voleano mostrar 
quel pianto che P egoista natura non 
poneva loro per il dolore. Letto il te- 
stamento tutti silenziosi erano rivolti 
alla ragazza aspettandone la scelta a 
nonna dei voleri della padrona. Non 
potea frenar il pianto la giovinetta, e 
tremante, fattasi nel centro della sala 
disse: — Signori, continui e grandi be- 
nefizi ho ricevuti dalla signora mar- 
chesa Dillentaille; mi raccolse orfana 
dalla miseria, mi provvide, ini edu- 
cò e pensò darmi una agiata sussi- 
stenza pella mia vita •, soltanto per es- 
serle obbediente ai suoi cenni, scelgo 
ora un oggetto fra tante ricchezze che 

mi circondano eccolo, questa 

croce di legno eh' ella tenne fra le 
mani sino all'ultimo de' suoi respiri, 
e che bagnolla dell' alito suo mori- 
bondo, sarà a megratissima, ed avrò 
così il consolante mezzo per le mie 
labbra, ove tante volte le pose la più 
tenera ed affettuosa tra le madri d'u- 
more. — Sì dicendo toglievala, e dopo 
baciatala con trasporto se la pose tra 
le vesti nel seno. 

Estatici gli astanti fissa vinsi gli ti- 
ni negli altri, quasi interrogandosi, né 
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sapcano decidersi se ammirar Ja viriti 
della giovane, o deplorarne la sconsi- 
gliai. 1 sedia. Successa la tumulazione 
della marchesa, l'Enrichetta passò in 
casa del vecchio suo suocero, ove al- 
bergava colla moglie ed il figlio Lui- 
gi che dovea essere ad Enrichetta lo 
sposo. 

// Fallimento. 

Al vecchio giardiniere la defunta 
lasciò una modica pensione in rico- 
noscenza de' suoi servigi e l'abitazio- 
ne prossima al giardino. Una sera sta- 
va questa famiglia radunata in cu- 
cina. Il vecchio padre di Luigi sedu- 
to su di alta scranna , attizzando il 
fuoco; di Ironie il giovane che adoc- 
chiava l'Enrichetta, a fianco del pa- 
dre suo, e la vecchia madre da un 
altro canto. La fiamma che serpeg- 
giante si alzava a rischiarar quella 
campestre cucina, faceva contrasto 
con un lumicino, posto su di un ar- 
madio che stava spegnendosi.— Figli 
miei, prese a dire il vecchio, è ben 
tempo che cominciamo quattro chiac- 
chiere intorno i venturi vostri inte- 
ressi. Le credo necessarie, perchè ve- 
dete già innanzi voi l'immagine vo- 
stra e mia.— Luigi che sapea non es- 
servi alcun ritratto, mosse le labbra 
al sorriso, e l'Enrichetta girava l'oc- 
chio intorno onde veder l'immagine 
del vecchio, mentre la madre che a- 
vea compreso il suo marito, faceva 
di si col capo ravvisando la verità 
dell' allusione. — Nella nostra famiglia 
non abbiamo alcun ritratto, sebbene 
odiernamente anche i bifolchi insi- 
gnoriti, sono resi celebri dagli aflà- 
mati pittori, uè male alcun sarebbe 
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se anche un poveretto giardiniere vi 
avesse il suo.— Lasciamo andar queste 
cose ; io intendo dire del luoco, che 
è appunto I immagine di voi due, 
disse il vecchio, e quel lumicino che 
là vedete è il mio, poiché tra poco eì 
non sarà più, come io pure, e lascie- 
rà una puzza disgustevole ove non 
accorra la mano a coprirlo, così pur 
le nostre salme ben orrendamente 
putono, opposto grandissimo all'odo- 
re della nostra grandezza vantata. 
Sicché figliuoli miei, ora dite dunque, 
è vostro tempo ; cosa pensate voi di 
fare? La Enrichetta ha una dote gros- 
sa, e come vi pare di cercarne van- 
taggio ? — Direi, soggiunse Luigi, ili 
aprire una bottega nel villaggio, l'En- 
richetta a perfezione sa l'arte tli sar- 
te, io pure ingeguomi in quella di 
tessitore, potremmo ambiduc sorve- 
gliarne il negozio e vivere tranquil- 
lamente senza di affanni. -— Bravo ! 
il pensiero lo approvo, mollo più che 
di un tal genere di negozio nella vil- 
la si manca, e voi potreste ottenerne 
un esito felice e per voi giovevole.— 
Detto e fallo, disse la vecchia madre, 
io pure approvo il consiglio di mio 
marito. E tu Enrichetta che sei la pa- 
drona, cosa dici. — Sono del medesi- 
mo parere, rispondeva. 

Successero le nozze, e gli sposi 
passarono ad abitar in villa nell'aper- 
to negozio, e non aveano prelevalo 
che mille scudi soltanto dalla dote e 
col pio' dei due mille, servirono que- 
sti a corredar la vendita di mereiaio 
e vestiti fatti. Per uu anno le cose in- 
camminarono benissimo, e già la En- 
richetta era divenuta mamma di un 
bel fauci ullino ; ma un colpo inaspet- 
tato, li trasse in duolo, perchè il cas- 
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siere che avea nelle mani il 
glio della dote fallì, i creditori del 
negozio si fecero innanzi a portar via 
il deposito delle merci, e quella fa- 
miglinola desolatissima, fu ben presto 
in grembo, della più deplorabile situa- 
zione. Il giorno in cui si doveano tras- 
portar i capitali per ordine del ma- 
gistrato, la povera Enrichetta corse 
ad un armadio e trasse quella croce, 
a cui spesso dirìgeva le preghiere 
peli* estinta di lei benefattrice, men- 
tre in ginocchio ella orava, sente un 
calpestio dalla strada, crede i ministri 
della forza che vengano allo spoglio di 
sua bottega, vuol riporre il prezioso 
deposito, urta con forza in una delle 
portelle dell' armadio, da cui caden- 
do a terra, spezzasi Iggxroce in un 
canto che l' Enrichetta affannosa vo- 
lendo raccoglierla, vede nella scheg- 
gia partita, offrirsele un che di luci- 
cante prezioso; sforzasi a scoprirla 
dal rimanente legno, e spogliandola, 
vi rinviene una croce di getto d' oro 
con alcune gemme incassate. Op- 
pressa dalla gioia chiama il marito ed 
ansante gli narra l'occorso scoprimeu- 
to, che rendevali ben comodi signori 
colla vendita di quel tesoretto. Appe- 
na si divulgò quel fatto, alcuni degli 
eredi della marchesa volevano mo- 
ver lite perii possesso, ma i tribuna- 
li di quel luogo decisero essere sol- 
tanto deirEnrichetta, che unita a suo 
marito e con crescente famiglia ebbe 
ogni prosperità ad ottenere. 

A. G. Spiuilli. 



PANTEON 

LA DOI 



È veramente poesia quella che si può 
dire una , intera ; più stimabile eli* è 
quando servendo alla morale, colla grazia 
s'insinua, istruisce e diverte. Ov* ella non 
ha il carattere che si prefigge, cioè d' i- 
struire e dilettare e servire alle passioni 
su cui si appoggia, riesce vuota d' imma- 
gini e ricca di pleonasmi. Tanti s'arrovel- 
lano per dare dei mostri, o che insegnano 
bagattclluccie puerili, o caricature roman- 
tiche, e ponendo sotto ai piedi la saggez- 
za, ritengon già di meritare il nome di 
poeti onde vagular cinguettando nella tor- 
ma di tanti verseggiatori, che ovunque 
formicolano. Il sccol nostro grande sempre 
di seri ito rolli, s'infatuano con facilità, non 
pensando giammai a quel verso di Pope: 
I pochi sorsi intorbidan la mente. Ma di 
questa turba non è il Fusinato, la sua Don- 
na romanzesca, scritta in sestine, puos- 
si decisamente rìsguurdare come il qua- 
dro analitico di quelle debili femmine, che 
suggendo la feccia nell'aureo vaso roman- 
tizzato, loro pòrto, si rovinano il cuore, e 
grado grado conculcano le più belle virtù, 
per seguire una moda malaugurata, che 
appesta la storia, la svisa, rovina le facol- 
tà intellettuali e le imbastardisce nel retto 
e nel vero. Credo quindi di poter por- 
gere i versi del Fusinato, siccome assai 
belli. 



Donne gentili, avreste Ietto a caso 
Il dimoi zoppo di monsiù le Sage, 
Diavol curioso che ficcava il naso 
In ciò che ci facea nel I * altrui case ? 
Meno le gambe, che non son si brutte, 
Quel diavolo son io che le sa tutte. 



Nulla di più grazioso di questo esordio. 
Gaio n'è il suo poema, e la mente sua co- 
glie quella del Diavolo zoppo quasi ad epi- 
grafe od immagine; einon deviò dall'inse- 
gnamento dei molti saggi à&V eroicomico 
poema dei chiari italiani; il Fusinato vuol 
istruire ridendo, ch'è talora una delle più 
acconcie forme, volute ai di nostri u se- 
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minia del progresso. Ardirci diffonder- Come sopra vi dissi, ella riposa 

mi, se dato mi fosse, ma la ristrettezza Sovra il molle guancia! languidamente, 

di codeste pagine, non mi permette, ed Come appar dalla sua fronte pensosa, 

eccomi a trascrivere il poemetto grazio- Qualche mesto pcnsicr le frulla in mente, 

sissirun. E sospira la povera tapina, 

A. G. tranu Che un mantice mi sembra di fucina. 



E già che fo del diavolo il mestiere, 
E metter posso ove mi piace il pie. 
Di strane cose vi farò vedere 
Se avete voglia di venir con me; 
Datemi mano, e dentro il gabinetto 
Di Giulia la Romantica vi metto. 

Neglettamente la persona avvolta 
Neil' ampie falde del suo bianco velo, 
Colla chioma sugli omeri disciolta, 
E collo sguardo sollevato al ciclo, 
Col capo indietro e colle mani in mano, 
Giace tra gli origlier del suo divano. 

Fra le pieghe del verde cortinaggio 
Pel socchiuso balcon penetra il giorno; 
Tinto in verde cosi quel fievol raggio 
Spande una luce squallida d' intorno, 
Kd appar quindi pallido più ancora 
11 pallido visin della Signora. 

Poiché la donna, che per sua ventura 
Di romantiche idee pasce la mente, 
Si sa ben che dev' esser per natura 
D' una pallida tinta sofferente: 
Guai se volesse far la romanzesca 
Con una faccia rubiconda c fresca 1 

Ed è per questo, che si move poco; 
Va quasi sempre senza cena in letto, 
Si fa trar sangue, non s' accosta al loco, 
E la canfora tien nel fazzoletto; 
Così, vedete, le sue belle gote 
Hanno sempre il color delle carote. 

Ma ritornando alla gentil mia donna, 
Vo" dire a Giulia, le vedrete innanzi 
L' un sovra l' altro, a foggia di colonna, 
Un centinaio almeno di romanzi, 
Pila Volitava che le desta in core 
1/ elettrica scintilla dell' amore. 



Forse occulto le serpe per la vita 
Morbo fatale? o sull' avcl materno 
Versa forse una lagrima? 0 pentita 
De' suoi falli perdon chiede all'Eterno?... 
Non è questa, o signori, non è questa 
La secreta cagion che la fa mesta. 

Ripiangc i giorni dell' etade antica, 
Quando i gagliardi cavalieri erranti 
Si fucea sbudellar per una mica, 
E guerricr prodi e generosi amanti 
Corrcausi incontro colla lancia in resta, 
Per la lor bella a rompersi la testa. 




Incliti croi di queir età guerriera, 
Dov' è adesso il valor, dove il coraggio 
Che la vostra infiammava anima altera? 
Ahi più non siete! - e 1' unico retaggio 
Che voi lasciaste in dono all'età nostra, 
Sono le barbe e 1' ignoranza vostra. 

L'amante al lor d'un guardo e d'un sorriso 
Della sua bella si dicca beato, 
E se d' un bacio le sfiorava il viso, 
Il cielo gli parea d' aver toccato : 
Adesso invece i giovani rapaci 
Voglion ben altro che sorrisi c baci. 

E che vuoi farci, o Giulia?altri usi a quelli 
Ha surrogati il secolo corrotto: 
•Cangiano i tempi, e noi cangiato con clli. - 
Lasciò scritto una volta un uomo dotto, 
Altro secolo è questo, e, o male o bene, 
Convien prenderlo, o Giulia, corn ei viene. 

E già la bella è ormai convinta che, 
In un secolo in cui la gioventù 
Adopera per brando I' écoutcz, 
E per elmo un cappello alla gibut. 
Sia meglio lasciar star I' antichità, 
E uniformarsi alla presente età. 



n8 PAN 

Per ciò gettate via lo mille notti 
E gli Orlandi furiosi e i Kiccianletti 
£ i Reali di Francia e i Don Chisciotti, 
Ch' erano un dì suoi libri prediletti, 
Come una tigre del fiengal si slancia 
Sui romanzi che a noi manda la Francia. 



T E O i\ 

Oh pensa pure bella solitaria 
E tottc spiega di tua mente I' ali. 
Oh slancia pure i tuoi castelli in aria, 
E se ti cai di noi bassi mortali, 
1 parti alfin del tuo pensier fecondo 
Escan dai torchi a illuminar il mondo. 



E legge tutto il giorno ; a colazione, 
A desinar, a cena, e fino in letto, 
E a rischio di morir d' indigestione 1 
Se li divora giù come un sorbetto, 
E dopo tutto ciò eh' impara mai? 
Cose grandi, signori, grandi assai. 



Ed io primiero il nome tuo d' intorno 
Andrò a cantar colla chitarra al collo, 
Sovra il parnaso illuminato a giorno 
Ballerà un valtz colle sue Muse Apollo, 
E le tue laudi suoneranno, o bella. 
Fin sulla zucca dei TorotoUlla. 



Esempligrazia, impara fra le tante 
A spogliarsi di certi pregiudizi, 
A rider delle cose le più sante, 
Ad innalzar sul candelabro i vizi, 
Proseliti del nuovo catechismo 
Che la virtù condanna all' ostracismo. 



Ma lasciando da parte i voli lirici 
Chè in una poesia tutta scherzevole 
Si potrebbero prender per satirici, 
(Cosa che mi saria molto spiacevole) 
Vediam come la fragil creatura 
Profitti ancora della sua lettura. 



Coll'Hugo ccolSouliè celebra anch'ella 
Le glorie del veleno e del pugnale, 
E col Balzac in man prova la bella 
Che per serbar la fede coniugale, 
1/ unico mezzo che a due sposi avanza 
È di dormir in separata stanza. 



Novella Ruth da quel romanzo e questo 
Pazientemente spigolando va 
Un concetto amoroso,un pensier mesto, 
Un grido di dolore e di pietà, 
E se l' amante suo scrive un biglietto, 
Vi caccia dentro tutto ciò che ha Ietto. 



Dumas le insegna con qua! arte fina 
Stillar si può da cento erbe la morte, 
Perchè se a caso la ledei sposina 
Avesse voglia di mutar consorte, 
Alla barba del codice penale 
Possa ammazzarlo senza farsi male. 



Qui una bestemmia della Sand, colà 
Un sospiro dell' Ortis, e più sotto 
In coda a un paradosso di Dumas 
Una descrizion di \\ alter Scotto 
Ed un migliaio per lo men d' oh e d' ahi, 
Che a dir il ver son commoventi assai. 



E s' informa a un sentir tanto squisito 
Ch' ogni romor la turba e la molesta : 
Se gorgheggia un' arietta il buon marito, 
Taci, gli grida, mi fai mal di lesta. — 
Se per la casa passeggiano i servi, 
Ella sclama fremendo - oh diol i miei nervi. 



E là dove le par che un po' di pianto 
Ci cascherebbe proprio a meraviglia, 
Se per disgrazia a quell' uffizio sunto 
Si rifìutasser le ribelli ciglia. 
Che fa ? nell' acqua le suè dita immerge, 
E 1' amorosa pagina ne asperge. 



E se talor nella romita stanza 
In preda a' suoi pensieri s'abbandona, 
E rispettoso il camerier s' avanza 
Ad annunziare alla gentil padrona 
Che il pranzo è pronto, se a madama piace: 
Adwo io pento - ella risponde e tace. 



Ed il povero amante corbellato 
Dischiuso il foglio di colei ch'egli ama, 
Contemplando I* inchiostro scancellato. 
- Oh quanto pianse ! - intenerito esclama 
E cento baci egli depone intanto 
Sovra le traccio del creduto pianto. 
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Ila non per questo argomentar si dè, 
Che il corbellato sia sempre 1' amante, 
l'orche Ira questi qualcbedun ce n'e, 
Che no sa tante più di lei, ina tante, 
E qualche volta anche la nostra bella, 
Oh qualche volta la ci casca anch' ella. 



l'ILl EU AMENE. 

Son però cosi pochi questi casi, 
Che si posson contare sulle dita, 
Che tutti quanti ormai siam persuasi 
Che la morte è più bruta della vita, 
E le donne che sien di viver stanche 
Sono più rare delle mosche bianche. 



Mettetele dappresso un giovinetto 
Pallido e magro, che per sua fortuna 
Sappia scriver due strofe od un sonetto 
In cui c'entri un po' d'angelo e di luna. 
Che si chiami una rondine smarrita 
IVI tempestoso etcì di questa vita. 



Perciò vcl dissi, con ingegno scaltro, 
Se un amante la lascia, la signora 
Subito cerca accalappiarne un altro, 
E dopo questo un altro, e un altro ancora, 
E a chi la sente, ogni novello amore 
E il primo amor che le si desta in core. 



Che favelli d'amari disinganni, 
Di spcntel/iusioti, di fior reciti 
Alla corona de' suoi vergini anni 
Di cuori infranti, di perduti elisi .... — 
E dopo quattro giorni la vedrete 
Cascar come un auge! dentro la rete. 



Ed anche allora che I' età minaccia 
Illanguidir di sua beltadc il raggio, 
E la freschezza della vaga faccia, 
Non si perde per questo di coraggio, 
IN'c come V altre donne si sgomenta 
Se si vede alle spalle gli anni trenta. 



Oh quanto gaudio in quei solenni istanti 
Che il cor dischiude a questo amor novello! 
Era mille baci e i giuramenti santi 
Dl' una fò duratura oltre l'avello, 
1)' un ignoto piacer l'anima accesa 
Sclama la bella : a/fin sono compresa. 



Poiché scrisse Balzac che a questa età 
La donna piace più che in gioventù, 
Perchè a trent'anni, ha già studiato e sa 
Ogni segreta dell' amor virtù; 
E si sa ben che se Balzac V ha scritto, 
Convicn far di cappello, e tirar dritto. 



a Or che m'hai posto sulla fronte mesta 
» Ea rugiadosa del tuo amor ghirlanda 
>' Usa capaiwa ed il tuo cuonE-in questa 
» Altro non chiedo tenebrosa landa; 
» E il di che spenta la tua fiamma sia 
h Quel di lui spenta anche la vita mia. 



Io però che romantico non sono, 
E molti vi saran del gusto mio; 
Al signor di Balzac chiedo perdono, 
E gli dichiaro francamente eh' io 
Trovo che meglio si confà a 5 miei denti 
Un bocconcin tra i diciassette e i venti. 



E giunge il di che I' amatore infido 
La spenta fiamma del suo cor palesa, 
La derelitta con orrendo grido: 
Perfido, sclama, ti non m'aveo compresa, 
E in tanta angoscia disperala allora 
Cercando va chi la comprenda ancora. 



E questo fra parentesi - Del resto 
Quando la bella romanzesca vede 
Che con tutto il suo far languido e mesto, 
Non c' è più alcuno che le caschi al piede 
Perchè sparilo il giovami sorriso 
Di qualche ruga gli s' increspa il \ iso. 



Ma se piglia sul serio la faccenda, 
Che fa allora la povera Didone, 
Prende un poco d' arsenico a merenda, 
0 da' fuoco a una libbra di carbone, 
E lieta all' altro mondo se ne va 
A legger la Teresa di Dumas. 



Annoiata di lutto ella risolve 
Prudentemente di voltar bandiera, 
Del mondo agli occhi per gctlar la polve, 
Se ne va in chiesa da mattina a sera, 
E seduta in un angol solitario 
Si picchia il petto e snocciola il rosario. 
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£ siccome fu sempre di buon core 
Quando le sorridca la gioventù, 
Ed al prossimo suo sempr' ebbe amore, 
Non potendo or eh' è vecchia far di più 
Pel bene dell'afflitta umauila, 
La si fa suora della Carità. 



E poi guardate! quesl' infame mondo 
Che disconosce oi^nnr I' opere buone, 
E, come si suol dir, d' ogni acqua al fondo 
Vuol la feccia trovar, mondo briccone! 
Dicendo va di quella donna pia : 
Ipocrisia, signori, ipocrisia. 

0 care ed inesperte giovinette, 
Io le ho scritte per voi queste sestine, 
E spero ben che dopo averle lette 
V'avrò convinto, che i romanzi in fine 
Del giorno d'ojrgi sono proprio fatti, 
Per farvi andar allo spedai dei matti. 

FttMWVO. 



LA DAGUERROTI PI A. 



Sono ormai cinque anni da che i giornali 
ti ttiinunziarono la bella scoperta a cui riu- 
sciva Daguerre dopo tre anni di tentativi e 
colla cooperazione di ISiepce. Compensati 
entrambi generosa, netti* dal governo fran- 
cese, venne pubblicato il processo da es>i a- 
duperato, e non andò guari che la nuova ar- 
te, coltivala da uomini istruiti nelle tisiche e 
chimiche dottrine, venne con tolta per suc- 
cessivi perfezionamenti a quel punto cui Ita- 
guerre stesso disperava di giungere, vo" «lire 
a far dei ritraiti. Ora aumenta ili di in di il 
numero di coloro che. o per diletto o per 
mestiere, si dedicano alla fotograGa, e se ne 
stamparono maini di e trattati. Cullamene 
v' ha ancora buon numero di persone colte, 
ma non «ledile a simil genere di studi, che 
bramerebbero avere una chiara idea di que- 
sto nuovo ramo di scienza ed industria, sen- 
za andarla a cercare nelle opere che ne trat- 
tano troppo difTus unente e con quel tecnico 
linguaggio che a tutti non è famigliare. Spe- 
ro perciò inopportuni non riescano alcuni 
brevi cenni che io ini proverò scrivere sii 
tale argomento, seguendo I' odierno costu- 
me di rendere popolare checché esser potesse 
di utile o di amena cognizione. 

A lutti è nota I* azione esercitata dalla la- 
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ce sui colori vegetali. Le cori ine azzurre n 

verdi sbiadiscono ove il sole percuote ; simil*; 
danno sentono aneti e per luce dilTusa gli ubi- 
li di linta delicata. Questa potenza dislrutf- 
gitrice non viene esercitata dalla luce sui soli 
colori di origine organica ; la senton anche 
molti composti minerali, e forse più degli ni- 
tri le prepara/ioni d'argento. Se p. es. dello 
ioduro d'argento (composto di argento e 
iodio) si ponga alla libera azione della luce. 
Io si vedrà a poco a poco oscurarsi e di- 
ventare .il li ii quasi nero; ciò che non avver- 
rebbe se lo stesso preparato si mantenesse 
all'oscuro anche per tempo lunghissimo. Fa- 
cendo agire dello iodio in vapore sopra una 
lastra pulitissima di argento, questa si co- 
pre d' un leggero strato colorato, che è ap- 
punto lo ioduro di argento, e questo strato, 
capace di alterazione più o inaio completa 
per I' azione della luce , chiamasi tecnica- 
mente girato temibile, e serve per ottenere 
le immagini dagliel i iane. Ecco il modo (I). 

Vuoisi ottenere una veduta, p. es. la fac- 
ciata di una chiesa? Dinanzi ad essa, e a 
qualche disianza, disponete convenientemen- 
te la camera ottica, la quale non è, come 
tutti sanno, che una cassetta di legno inter- 
namente annerila, fornita da un lato di un 
tubo portante una o più lenti piano-convesse 
(ed acromatiche) e dal lato opposto un ve- 
tro appannato. Allungando o accorciando 
oppnriunemente il tubo, vedrete dipinta 
nettamente sul vetro la chiesa che vi ala 
innanzi. Ora levate il vetro appannato , e 
sostituite al suo posto preciso una lamina 
argentea indurata. Quei raggi luminosi che 
la facciata della chiesa riflette, concentrali 
dalle lenii, percuoteranno la superficie dello 
ioduro d'argento, la quale, sentita lo /.itine 
della luce, si altererà (2); ma dove il nu- 
mero o l'intensità dei raggi riflettuti è mag- 
giore (.1) p. e. da un corpo bianco sarà 



(l) Credo non coafaeeali ili* iadol* ili questo artieri* 
iniouiioti dettami tu] triodo di operar*. Chi ne bramasti-, 
«..Ira troval i» a dotili» nel trattalo di fot. grafia del »ig. 
Lerebonrt, nei due opuscoli di Ch. Cheralier, aet trattai» 
del «ir. Valkonrte ch* fa parte del Manuale Roret, nonché 
nel T, c*ol«s,iU degli aaai scorai, * negli Aaaali di finca 
e chimica. 

I>) No» ancora d'accordo i (Uirn-chimici nel deter- 

minare qocll alterano**. Molti ammettono la furmaiione ili 
tolto-iiduro, e la più o meno compirla ridanone a metal- 
lo. Altri portano in rampo anrlir in quatto rato la aolita 
i|<otcti della direna ditpotiaionc molecolare. Tale ipotesi 
oltre all'eaiere etlremameatc Urea, e perciò adattabile a 
luoltioimi ca»i, ha pur l'altro vantaggio di eoa poter 
smentii i dall' etpericnta. 

(3) Ditti maggior immuti o numero di raggi per 
mrriui pin brevemente; ma cerio uri diverta V astone dea 
varii raggi riflellnti, giecrhé quelli che oello spettro solare 
tono i più vicini al violetto devono atere maggior petrosa 
di ridurre lo ioduro. Da ciò ne viene (conte ebbi inetto 
ad etprimcnUrr) che i corpi atiarro-chiari Boa, anno qua» 
dittimi dai bianchi nelle imnxgini fotogeniche -, mi i rotto- 
bruni difleruconu gran Calta dai neri. 
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maggiore I' alterazione prodotta ; sarà mi- 
mire ove una minor copia di ruggì venga 
riflettuta (|>. e. da un corno bigio); e saia 
nulla poi l' alterazione della stessa superfi- 
cie iodurata in quei punti che corrispondo- 
no ai corpi neri esistenti stilla facciala della 
chiesa, giacché da quelli raggio alcuno non 
venne emanato, e ciò con tale precisione, 
che alle gradazioni delle tinte piti o meno 
chiare della facciata risponda perfettamente 
una gradazione di alterazioni più o meno 
complete su quel lenuissimo stralo di in lit- 
ro d'argento. Ora questa lastra cosi im- 
pressionuta levatela dalla camera oscura, 
difendendola da una ulteriore azione della 
luce, e poneteli sovra del mercurio un po'ri- 
scaldalo. Il vapore mercuriale che non s'at- 
tacca alla superficie iodurata, aderisce inve- 
ce in quei punti ov' essa fu allei ala dalla 
luce e vi depone un velo di minutissimi glo- 
bicfui, de" q nuli sarò maggiore la copia o\e 
più completa fu I' alterazione sofferta dallo 
strato sensibile. Guardando dopo tale Ope- 
razione la lamina sotto un cerio angolo, si 
troverà oli cimi a 1' immagine, formata il 
hianco dalla parte a cui tonili globicini di 
mercurio aderirono, eh' è appunto quella 
corrispondente alla parte bianca della fac- 
ciata della chiesa ; le tinte nere formate 
dalla superficie lucida dell 1 argento a cui non 
aderirono globuli mercuriali, perché difesa 
dallo strato sensibile indicnmposio , corri- 
spondendo cosi alle parti oscure della fac- 
ciata : e le mezze tinte risultanti da par- 
ziale mercurizznzione coi risponderne alla 
parziale decomposizione dello slesso strato 
sensibile operala dulie mezze tinte dell'og- 
getto copialo. 

Ottenuta l'immagine si lava la lastra me- 
tallica con opportuna soluzione ( di ipsolliio 
di soda) che tolga quanto resta di induro 
d'argento, il quale non solo ha terminato 
d'esser utile, ma anzi eolla ulteriore sua 
decomposizione, nuocerebbe all' effetto ed 
alla stabilità del disegno. Finalmente si lava 
con acqua pura e si lascia, asciugare. 

Questo nll 1 incirca era il processo di Dtl- 
guerre, al quale in seguito vennero ratte 
utilissime modificazioni. Osservatisi nelle 
immagini daguerriane il difetto d'una certa 
lucentezza come di specchio, che rendeva 
dillicile vedere il disegno sotlo certi ango- 
li di vista ; ed inoltre vi si scorgeva il pe- 
ricolo di offendere o cancellare anche al 
più piccolo tocco non essendo i globicini 
mercuriali amalgamati all'argento, ma solo 
lievemente aderenti. Il sig. Fizcau ideò a 
togliere tali difetti il metodo detto di fìi- 
tare le immagini mediante una lunga so- 
luzione d'uu sale d'uro (ipsulOto d'oro), la 



quale riscaldata sulla lamina metallica stes- 
sa e propriamente sul disegno , vi lascia, 
per cosi dire, una specie di esilisi ima ver- 
nice iV oro. Con Itile mezzo assai facile , 
I' incomodo Inciel are è quasi Interamente 
tolto, mentre acquista anche maggior for- 
za il disegno e diviene più difficile la ac- 
cidentale cancellazione. 

Inoltre per ottenere un'Immagine occor- 
revano col metodo di Daguerre da 5 ai IO 
mintili almeno, tèmpo invero brevissimo 
per chi copia una veduta . ma che riesce 
assai lungo a chi per avere il propria ri- 
tratto deve stare immobile cogli occhi aper- 
ti ed in sito ben rischiaralo. Si cercò di 
rendere più sensibile lo strato iodurnto. Il 
signor Clmuht ottenne per il primo I' in- 
lento facendo agire sulla superficie argen- 
tea iodmata ilei vapori di cloruro di iodio. 
Poi il signor Fizeati adoperò silo stesso 
scopo una diluilissima soluzione di bromo. 
Si il cloruro di iodio che il bromo in so- 
luzione, sono generalmente impiegali al di 
d' opgi, e ( hi. un. «usi sostanze oeceleratriri} 
e, a buon diritto, potendosi col loro mez- 
zo avere un ritratto all' ombra in mezzo 
minuto o anche meno. 

Queste sostanze acceleratici hanno però 

10 svantaggio di una applicazione alquanto 
difficile, per cui anche un buon pratico 
può essere di rado in caso di assicurare 

11 buon esito d'una prova (1). IS'e convien 
credere rhe tinche le altre porti della ope- 
razione mm abbisognino di molta esattez- 
za e di long* pratica, e l'orse pio d'ogni al- 
tra ne ha d'uopo la politura delle lamine, 
lavoro tanto Importante (pianto lungo e 
noioso. 

I ritratti ottenuti col dagnerrotipo vanno 
soggetti a vaiii inconvenienti. Per lo più la 
persona che siede immobile non conserva il 
solilo portamento, e la fisonomia si fa più 
seria dell'ordinario. La mancanza dei colori 
toglie molto all'avvenenza; sp« sso I' occhio 
riesce un poco risirelto per la fatica nel sop- 
I orlare una bella luce. Inoltre un piccolo 
difetto o un leggero eccesso nel tempo di 
esposi alone alla camera oscura loglie od ac- 
ci esce le mezze tinte, fa sparire e compari- 
re più pronunciale le pieghe del volto, e le 

(0 11 clonilo di iodio m tolutiooe, brache dia più ee>- 
rtanti litullalt, ha il diletto aach'eaao di diecnir trucia più 

ilrhulr, decomponendoti a |©co a poco eoa ndoiiona di io- 
dio eie io patti lètti sci liquido. Per rimediarvi trovai 
unir «vpi riluci r in lai rato la precedente inducanone, e 
cui tolu cloruro di iodio portare la tinta della tuperficia 
traulalei al rotto o al «inietto o anche al (inchino. Guar- 
dando una latti ■ cluro-ioduiata dinami ad un Caglio te ritto 
• i pnò (indicar facilmente della non tratperania dallo tira- 
lo tenutile, nel quel tMO farebbe certo tritio l'eBcllo del- 
la piote. Il vero punto della cloro-ioduraiioae e quello 
iha pi eceda di un poco la perdila dalli trupircua. 
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persone appaiono perciò più grasse o più 
magre, ec. 

Usanti alcuni colorare te immagini da- 
guerriane, nitri non ne colorano che le car- 
ni. Sembrami però che rare volte i ritraili 

Eer tale mezzo acquistino. Per lo più si 
anno facete e mani rosee e non di color 
carneo, le lubbra spesso poco più rosse del 
fronte : e risultando le ombre e gli sbatti- 
menti non da gradazioni di un colore, ma 
da una tinta uniforme, sotto cui sta il chia- 
ro ost in o, assumono quelle immagini colo- 
rate il godo aspetto d'una stampa litogra- 
fica a cui qualche malaccorto dà sopra i co- 
lorì. 

Sperò ulcuno si potessero ottenere te im- 
magini fotografiche belle e colorate con 
qualche mezzo chimico -fisico. Temo però 
che ciò riesca assai difficile se non impos- 
sibile ad ottenersi. Nessuna sostanza, Onora 
nota, possiede la proprietà di assumere il 
colore di quel raggio luminosi che In per- 
cuote; e d altronde come riunire nell'csilis- 
simo strato sensibile una collezione di so- 
stanze variamente colorabili dalla luce? 

A meglio fondalo e più olile scopo rivol- 
gono i loro sludi coloro che tentano sosti- 
tuire le carte preparate alle lastre metalli- 
che. Con ciò si avrebbe molla economia 
di tempo e di sposa, e specialmente maggior 
sicurezza della riuscita. Dai lavori giù fatti 
a tale oggetto, specialmente da Talbot, si 
può fondare una qualche speranza di buon 
esilo ; finora però nessuna curia preparata 
{ eh' io sappia ) diede gli effetti delle la- 
mine. 

La galvanoplastica ci diede riprodotte in 
rame delle prove daguerriane con beli' ef- 
fetto ; se ne ottennero anche incisioni, da 
cui »' ebbero col torchio molte copie. 

Ad oula di tanti e cosi pronti perfeziona- 
menti che la daguerrotipia ottenne fino al 
di d'oggi, essa ancora ne spera; per le tenti, 
dal fisico che coltiva spesso con piacere 
questa applicazione delle leggi dell' ottica, 
e ne ha ricreazione da studii più severi; per 
sostanze acceleratrìci più sicure, e per te 
carte sensibili ne spera dal chimico, che 
studia quei fatti mirabili per darne poi ra- 
gionate spiegazioni ; uè spera per V artisti- 
co effetto e per le utili applicazioni dal pit- 
tore, il quale non respingendo come rivale 
all'arte sua questa scoperta d'un suo con- 
fratello, vorrà anzi cercar in essa talvolta 

01 

6. Cium 

(i) Tulli unii" che D*gacrre i un [ultore di Patifi. Il 
elebre Ver.et ti «rtl del d jgnerrot ino wr eorUrc •Icom 
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AGRICOLTURA 



COLTIVAZIONE OEI.LE PATATE COLLE SEMENTI. 

La Società d' Agricoltura di Nancy sug- 
gerisce il seguente metodo, siccome il più 
conveniente alla coltura delle patate , il 
quale essa deve a molle sperienze fatte da' 
sani membri. 

Bisogna primieramente raccogliere la sf- 
inente sulle migliori varietà, e prender solo 
i più bei frutti bene maturi; porli in luo{;o 
asciutto e coperto, e non estrarre il grana 
se non quando il fruito s' atterra o si disec- 
ca ; allunisi schiaccia nell'acqua, al fondo 
della quule precipita, e meglio st> si hu tem- 
po, estrarre il grano con spilla, gettando ciò 
che è troppo debole. S i < nlo sopra un cor- 
po assorbente ed all' ombra, lo si seminerà 
ul cominciar della primavera. 

ptnvien scegliere un terreno sciolto, sul 
quale si faranno dei solchi della profondità 
di 10 centimetri, distanti l' uno dall' altro al- 
meno 30 centimetri. Il fondo di questi solchi 
sarà di terra sciolta leggermente battuta 
onde il grano non si disperda ; la semente *»i 
seminerà rada, e la si coprirà con circa 5 
centimetri di terrìccio o di terra Gna, e d' uà 
leggiero strato di bruscoli onde garantirla 
dal sole troppo ardente e conservarle In fre- 
schezza colf innaOiarla quando abbisogni. 

<J imi ido le giovani piante saranno alte 10 
centim. circa, si dovranno diradar se sono 
troppo fitte, ciò che si ripeterà anche |>iu 
lardi onde spaziarle alla distanza di 20 cen- 
timetri almeno. Allora conviene riempire i 
solchi, e più tardi rincalzarle nel modo ordi- 
nario. 

Se però si volesse soltanto avere piccoli 
tuberi per piantarli nell' anno seguente, ba- 
sterà allora spaziarli dai IO ai 12 centimetri, 
e la rincalzatura si farà in linee. 

Abbenchè si possa ottenere dei bei tuberi 
fino dal primo anno, nonostante, quelli pro- 
dotti dal seme sono ordinariamente ripian- 
tati l' anno seguente, e i loro prodotti, che 
sono abbondantissimi, vengono allora con- 



duco del Contadino). 
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lavornlrici nella parte superiore dell'abita- 
zione, c voi alzate d'improvviso In campi OH; 
con unn sola palala voi raccogliete nd un 
tempo J maschi, le femmine e le larve, che 
stiacciate senza pietà od annegai e (ch'è |>tu 
sii uro) in una secchia d'acqua bollente, 
d'onde neppur una può scappare. Se l'o- 
perazione è condona con molla destrezza 
e celerilà, un gran colpo è pia date al for- 
micaio; tutta>ia si ripone In campana, e le 
incorreggibili formiche tornano con fiducia 
sol t'essa: due o tre giorni di riposo bastano 
per poter imprendere unn ottava razzia, e 
si continua finché la guerra cessi per man- 
canza di nemici. 

u M'accade più volte, dice l'inventore del 
metodo, di fare uscire consecutivamente da 
un formicaio, e situato in un vinle, e indi- 
cato soliamo da ulcuni fori, un si gran nu- 
mero di formiche, che I interno della cam- 
pana n'era tutto nero, ed in pari tempo, 
una si grandi quantità di ninfe, che il fondo 



Per alcuni anni, la società d'orticoltura 
di Parigi incoraggia con molta perseveran- 
za lo studio degli insetti nocivi; eli' ha 
conferito, non ha guari, una ricompensa 
ni sig. Rlisson. che li n -coperto un metodo 
semplicissimo per la distruzione delle for- 
miche. 8<l questi imenotteri sono poco for- 
midabili ni! agricoltura, sono certamente 
fastidiosissimi quando penetrano nelle «lun- 
ze, e diventano la disperazione degli orti- 
cultori, presso cui forman soggiorno; non 
vale tormentarli in mille maniere, non 
inondare, non incendiare le loro dimore; 
nulla giova a sfrattare quegli òspiti ostina- 
ti: i quali si cacciali nei vasi in cui vege- 
tano piante preziose e gì' infettano d' un 
ocido mortale : scalano le spalliere, le per- 
pole per intaccare e lordare i più bei frut- 
ti : scavano il suolo a pie' dei Mori e sagli 
arbusti e ti fanno perire; invadono le a- 
juole e le serre, senza che si possa scac- 
ciameli. Ora. ciò si potrà, sol che si coglia 
attenersi al metodo indicato dal sig. Blisson. 

Le formiche più pericolose, ed in ispecie 
le formiche nere, s' alloggiano per solito 
nella terra, e giungono al loro alloggio 
per \ie coperte e ben mantenute, a prova 
della pioggia e del piede dell' nomo. In 
fondo del loro ritiro son deposte le ov.i e 
le larve destinate ad accrescere la popola- 
zione della colonia. Klle scelgono per or- 
dinario siti caldi ed asciutti, e quand'hanno 
la fortuna di trovare una tavola, Dna pie- 
tra, un vaso rovesciato, tosto pongono colà 
il nido. E questo il supremo grado dell'a- 
giatezza per un formicolaio, [fai bei {giorni 
dello state, da mezzodì u tre ore. i maschi 
e le femmine recausi a prendere spasso 
sotto quel tetto protettore, e le lavoratrici 
vi trasportano le larve , per farle godere 
del beneficio del calore concentralo. Nulla 
manca alla prosperità dello famiglia: ve- 
dete come quella truppa è lieta ! quale ala- 
crità nel lavoro e nella riproduzione I Ma 
ciò che forma la lor sicurezza esser dee 
cagione della loro ruina . non appena un 
sagace osservatore passi per colà, come di- 
mostrò perfettamente il sig. Blisson. 

Volete voi distruggere un formicaio im- 
portuno? Affrettatevi di procacciargli un 
ricovero ; una campanna di terra, per esem- 
pio, o semplicemente un vaso di fiori : le 
formiche vi si accaseranno senz'aleuti dub- 
bio. Quando il sole vibra i suoi raggi in 
tutta la forza loro, quando le larve, tratte 
dal fondo de 'sotterranei, sono portate dalle 



d'un piatto ne sarebbe stato coperto, per 
più di quattro millimetri di spessore. E' im- 
possibile, credo, d' ottenere un maggiore 
ed un più facile risultamenlo. poiché si di- 
strugge in pari tempo la generazione pre- 
sente e la generazione futura. » 
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l'sl DIVWSI PC 1 1 A CAI. CX CHE HA SIAVI TO ALLA tV- 
IIFICAZIOSK DEL *CAS IsriAMNABILI. 

Ln calce usala, che trovasi vendibile per 
l' illuminazione a gas, può utilmente desti- 
narsi ad altri usi oltre a quello di costru- 
zione. Essa può servire d' ottimo ingrasso 
(cosi insegna un dotto inglese) purché si 
sottoponga a calore sufficiente per compiere 
l' ossidazione dei suoi composti sulfurei ; e 
può anche impiegarsi convenientemente per 
ottenere l'iposolfito di soda; nel qual caso 
si fa precipitare un carbonuto di calce ri- 
maneudo in soluzione I' ipsolluto di soda. 

ArrAkEccmo n» rinvisi»* l' espulsioni del gas 

MI'IAMMAtlLI. 

Il signor Chuart, alcuni anni sono, ritro- 
vò e propose un apparecchio il cui scopo si 
è quello di mettere in guardia contro il pe- 
ricolo di un'esplosione prodotta dalla fugo 
dei gas infiammabili, che svelgonsi nelle 
miniere o dai tubi che servono all'illumi- 
nazione. Questa invenzione consiste In un 
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globo 

NWH me lite sensibile alla più piccola dete- 
riorazione dell'atmosfera, agisce su di una 
leva e mette in movimento un indice il qua» 
le avverte dello stato viziato dell'atmosfera, 
assai prima che I' aria siasi caricata di gas 
in modo da produrre un* esplosione col 
contatto della fiamma. In seguito il signor 
Chuurt ha aggiunto alla sua invenzione una 
campana d'allarme clte viene percossa dalla 
leva appena che lo stato viziato dell' aria 
mette inori di equilibrio il globo. Ultima- 
mente lo stesso sig. Chuart ha portato un 
nuovo miglioramento a questo suo strumen- 
to sostituendo al globo di vetro, troppo fra- 
gile e pesunle nello stesso tempo, un globo 
di rame di una leggerezza sorprendente e 
perfetto in ogni sua parte. Egli, certamente 
non ha potuto giungere a tanta perfezione 
se non col mexrn del processo galvanico 
che solo può riunire la perfezione colla sot- 
tigliezza e solidità necessaria in certi ap- 
parali 

ErrsTTi mt'ana s pula lvck ria iiwmit 
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Antichissime tappezzerie di Raffaello, con- 
servate per lungo corso di anni chiuse in 
easse, avevano sofferto una notabile altera- 
zione nel colorito, indipendentemente di una 
forte diminuzione nell'intensità delle tinte, 
alcune delle quali avevano assolutamente 
cangiato in opposto il primitivo colore. Si 
vide con sorpresa che l 'esposizione di esse 
all'aria ed alla luce esercitava una somma in- 
fluenza ravvivandone sensibilmente i colori 

Il sig. Faraday suggerì al proprietari» 
qualche mezzo di aumentare cjuest 1 diri tu 
per un accesso più completo di luce sola- 
re, e l'esito rispose alle speranze precon- 
cepite. 

Nello spazio di sette mesi che furono 
esposte alP aria ed alla luce, l'umidità del- 
le stoffe disparve, i colori si rianimarono, 
e l'effetto del primitivo dipinto riapparve 
pressoché completo. 

Il verde, che era divenuto bleu, ritornò 
qual era prima ; l'ammasso dei colorì, che 
presentavano una tiuta sporca e sucida, 
riacquistò il suo brillante color naturale ; 
l'oro stesso divenne più chiaro e più rilu- 
cente. II colorito pure delle carni, nelle fi- 
gure già divenuto pallido o quasi bianco . 
riprese queir elevatezza e maestà nella fi- 
gura che sono caratteristiche nelle opere 
di Raffaello : una novella freschezza in son 
ma si fece scorgere per ogni dove. 

(Académìc de* Sciencet). 



Un meccanico inglese, il signor Baiti, Ili 
inventalo un pendolo elettrico, che riceve 
la sua forza motrice da correnti elettriche 
sotterranee. Lo stesso meccanico inventò 
un'altra pendola, il cui movimento è a 
Glasgow od il pendolo ad Edimburgo. I.a 
comunicazione si fa per mezzo del telegra- 
fo elettrico ch'egli stabili lunghesso la stra- 
da ferrata. La pendola trovasi nel fabbri- 
calo delle stazioni a Glasgow ed il pendo- 
lo in quello di Edimburgo, ciò che fa una 
distanza di 40 miglia inglesi ; e il movi- 
mento della pendola a Glasgow corrispon- 
de inlieranfenle alle ossidazioni del peiidolo 
elettrico ad Edimburgo. Egli è cosi, dice 
il signor Baio, che per mezzo di un solo 
pendolo elettrico collocato all'Osservatori» 
di Greenwich, potrebbesi ottenere un cro- 
nometro comune per l'Inghilterra e per 
la Scozia, giacché il pendolo di Greenwich 
indicherebbe esattamente l'ora 
per tutto il paese. 



T«LtCB\ro sottomarino. 

Le sperienze del telegrafo soltomarino, 
secondo il J. du /lavre ha da Portsmouth, 
riuscirono in quel porto a meraviglia. Si 
trovò la muniera di difendere il filo metal- 
lico, per la trasmissione del fluido, da ogni 
accidente eventuale che potesse occorrere a 
ragione delle ancore o d'altro. E se ciò sì 
potè fare in un porto cosi frequentalo, me- 
glio lo si potrà, dice il corrispondente, at- 
traverso i bracci d'una certa larghezza. Si 

£uò quindi calcolare, che fra non molto ogni 
istanza fra la Francia e V Inghilterra sarà 
superata da questo mezzo d' ù 
municazione del pensiero. 



I ULSAMaZIOSE PS «TIC ATA DAL SIGNOR 

Gar.ial di Parigi. 

Ripugna l' idea sola dell' apparecchio del- 
l' imbalsamazione, e ripugna che anche do- 
po morte s' abbiano a profanare le sante leg- 
gi del pudore. Chi dunque sarà quegli ebe 
senza scrupolo consegnerà il corpo riverito 
d' una madre al coltello dell' operatore ? È 
appunto perciò superiore agli altri sistemi 
quello dei sig. Gannal. Pel di lui mezzo non 
<r ha profanazione veruna né alcuna specie 
giacché tutta l" operazione 
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si limila ad una semplice ferita eh' egli pra- 
tica ul collo, per la quale introduce I» pre- 
parazione conservatrice. 

Onde comprovare questa superiorità dì 
metodo sotto il punto di vista scientifico, ci 
basterà di riportare un solo fatto. Forse po- 
chi v'hanno che non abbiano inteso far pa- 
rola dello sgraziato fitnciullo assassinalo al- 
hi ì illellt. Dissotterralo due anni dopo la 
di lui morte, potè, per mezzo di Gamia], che 
istantaneamente n' arrestò la decomposizio- 
ne che era per effettuarsi completamente, e 
che ' r 'li ridonò per cosi dire un nuovo corpo, 
potè restare esposto per più mesi olla Mor- 
gue e far discoprire cosi I 1 assassino. 

Sulle prime, 1' annunzio della scoperta di 
Gnnnal dovette lottare con la incredulità pres- 
soché generale, e noi pure confessar lo dob- 
biamo che eravamo increduli : noi non vole- 
vamo lasciarci abbagliare dallo splendore, il 
più spesso effimero, che spandono le novità. 
Ala al giorno d'oggi che india v' ha più di 
dubbio intorno alla verità, e che il processo 
di (i , limai è generalmente preferito, per con- 
vincersene basta gettare uno sguardo sullo 
specie di statistica che qui riportiamo delle 
imbalsamazioni eh" egli esegui iu Parigi. 



1". 48 medici pratici* fra i quali 
9 distintissimi personaggi, professori 
alla Scuola di .Medicina, cioè: i dottori 
Dcsgenettes, A liberi, Broussais, Riche- 
i ani], Sanson, Marc primo medico del 
re; Foucleuu, farmacista del re, Dou- 
blé membro dell' Instiluto .... 18 

2°. 25 fiotti, fra i quali 46 membri 
dell' Inslitulo • ... 25 

3°. 121 grandi personaggi fra i qua- 
li il sig. Human ministro di finanza: i 
marescialli di Francia Macdonald, Vi- 
ctor e Moncey : i generali Dupnnt, 
Cliaweinbourg, Rider, Lemoinc, Tal- 
liouet, Ilnllin ; Madama la duchessa d 1 I- 
slrij, la duchessa di Monimorencv,, il 
principe di Monaco, il marchese di Pa- 
storci, il duca di Grammonl, il conte di 
Menar d ed il sig. Pozzo di Borgo am- 
basciatore di Russia 421 

4°. 0 grandi diguitarii ecclesiastici, 
fra i qujli basti nominare monsignore 
Quclen, arcivescovo di Parigi, e mada- 
ma di Lezcau, superiora generale delle 
Dame della legione d'onore. ... G 

5 y . C Deputali 0 
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(i 1 *. 20 personaggi distinti stranie 
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ri stabiliti in Parigi 29 

7 W 444 persone di varie condizioni . 441 

Numeri che danno il totale di imbalsc- 
inazioni, eseguile d.i Cannai iu Pari- 
gi solamente 340 

Non ha r.uari egli fu chiamato a "Verriè- 
res onde imbalsamare il corpo di Gio. Bntt. 
I. affitte. 

La provincia e I' estero vedono ogni gior- 
no pili diffondersi P applicazione del metodo 
del sig. Gammi, ed il privilegio venne ac- 
cordato per irentaipiattro dipartimenti, cioè 
n trenta mr li* i ed a (piatirò farmacisti. — 
Onesto metodo è diffuso in Inghilterra, in 
Russia, al Mosaico, aJP Avana, all' isola Mati- 
ri/.io. • Nonievldeo ec te. A. Cuba ed al 
Messico in fopecisl modo, il numero delle im- 
balsamazioni è prodigioso. 

In ultima analisi, noi siamo debitori al si- 
gnor Ganniti d'una nuravigliosa e preziosa 
scoperta, che gli procaccio, assieme nd una 
ben meritala rinomanza, la riconoscenza an- 
cora del pubblico: appunto perchè il di lui 
metodo permette alle famiglie ancora le me- 
li" favorite dalla fortuna di poter conservare 
i preziosi avanzi ile' loro più cari. E qui è da 
farsi anche un altro elogio al sig. Cannai 
pel di lui disinteresse, per la di lui liberalità 
e filantropi. i, giacché il solo amor della glo- 
ria lo sprona ad eseguire la sua operazione 
rimettendo a) potere ed alla discrezione di 
quegli che addomanda P opera sua la ricom- 
pensa. 

(Débats) 
MEMORIE STORICHE 

IITOIIO AL GIUOCO DEL LOTTO. 

Molle persone credono che P origine del 
lotto non risalga che al secolo XVI, ma que- 
sto è un errore. Il giuoco al quale fu dato 
nome di lotteria fu stabilito a Parigi Dell' an- 
no 1G44, con un decreto che gli dava il tito- 
lo di banca reale. Siffatte banche erano da 
mollo tempo attivale in Olanda e in tutta ri- 
tirila : ve n' era una anche a Lione. Allora 
le lotterie crono in si grand' uso in Egitto ed 
ul Cairo, che vi si vendeva quosi tulio con 
quest' unico mezzo. 

Vii Italiani, introducendo codesto giuoco 
in Francia, volemmo conservargli il nome di 
lotto eh' esso avea ricevuto a Genova ed a 
Venezia; ma Vaugelas, che ne fu destinalo 
amministratore, si oppose cosi untemeli le al- 
l' ammissione di questo vocabolo nella Un- 
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guu francese. Alla sua morte però il lotto 
prese colà il nome di lotteria che conservo 
sino allu totale e definitiva sua abolizione. 

In que' primordi, il baio non era ancora 
ciò eli' è diventato dappoi; i lotti, pagati og- 
gidì con somme di danaro, lo erano allora 
con case, argenterie, quadri, oggetti prezio- 
si, ecr.. sui quali vendeva si una umilila dine 
di viglietli, a modicissimo prezzo, e che era- 
no consegnali al l'ori uuato che portava il 
buon numero. 

Al principiare del regno di Luigi XIV, 
tutte le dame della corte francese mettevano 
al giuoco del lotto ; ve n'era di quaranta, 
sessanta e persino cento mila franchi. Con 
pochi scudi si guadagnavano biblioteche nu- 
merose e ben scelte, case di campagna, mo- 
bili ricclùssimi e una quantità grande di co- 
se d'alto prezzo, come per esempio grossi 
diamanti, quadri di Leonardo, di Tiziano, 
di Poussin, ecc. Le amministrazioni di que- 
sto stabilimento fecer sì prestò fortuna che 
si videro in breve tener tavola aperta, e con- 
durre la vita dei doviziosi. 

Non si lardò a mettere una buona polizia 
nelle lotterie, e per non farne soggetto di 
troppo pronta rum», si fissò ad uno scudo il 
prezzo dà viglietli. S' ordinò che vi doves- 
sero essere due mesi di spazio fra la propo- 
sta e P estrazione delle lotterie, e che la ma- 
no di un fanciullo astraesse i numeri dalla 
ruota, nel giorno prestabilito. Le cose anda- 
vano bt'iie, quando le sei corporazioni dei 
mercatanti si dolsero che la lotteria facesse 
torlo al loro commercio: si provoeò una 
causa, e il giuoco fu soppresso nel 4057. 

Ala esso fu ripristinato l'anno seguente, e 
per non incomodare né infastidir più il com- 
mercio, si proposero premi di danaro. Il suo 
calcolo si divideva in centomila viglictti, no- 
vnntamila de' quali si vendevano al prezzo 
di uno scudo, quattromila di diecimila fran- 
chi, il restante aveva un valore indetermi- 
nato. 

Il re, la regina e hi regina madre avendo 
questa volta dei viglictti di cento luigi, che 
guadagnarono, ne avvenne che la lotteria 
non fu più sospesa. La si diresse col miglior 
ordine possibile, e per dimostrare al pubbli- 
co che non v'entrava la menoma frode, si 
pensò a far P estrazione col mezzo di sei fan- 
ciulli, scelti a sorte fra dodici che si condu- 
cevano a tale oggeiio da uno spedale di ca- 
rità. 

I servitori, gli avari, le dounicciuole non 
giuncavano ancora sulla fede dei sogni ; ma 
le persone superstiziose av evano cura di pren- 
dere i loro viirlielli in uno di quei giorni fe- 
lici che un angelo rivelò al nostro gran pa- 
dre Adamo e che couubbe Giuseppe. Non ve 
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n' erano meno di 900 su mille che perdeva- 
no il loro danaro come oggidì ; e, come og- 
gidì, le persone che erano gelose della pro- 
pria riputazione di buon senso o non giuoca- 
vano o prendevan viglielti 90tto nomi sup- 
posti. 

Non andò guari che parecchi doviziosi sta- 
bilirono in loro casa dei lotti piccoli, sul mo- 
dello del grande, e si trovò questo mezzo di 
divertimento cotanto piacevole, che ve n' eb- 
be subito dopo in tutti i luoghi. 

Allora uno scrittore francese sudò sangue 
per togliere agli Italiani il merito ( se pure 
v' ha merito) dell' invenzione di codeste ban- 
che, e loro oppose P Bgitto che ne faceva 
uno degli spezienti del suo commercio da 
tempo immemorabile, non contento di rio, 
pubblicò delle memorie in coi fece vedere 
che i Centauri e i Lapiti ■' erano battuti per 
la prima lotteria che trovasi nella storia, e 
che questo giuoco di sorte era di un* antichi- 
tà remotissima, giacche si possono conside- 
rare come altrettante lotterie la divisione 
della Terra Santa fra gli Istraeliti, la suddi- 
visione che fece Licurgo della Lnconia in 
trentanove mila parti, il ratto delle Sabine, 
che furon cavate a sorte, eoe , ecc. 

Si trova oltracciò negli storici di Roma 
antica che gP imperatori fecero spesse volte 
delle concessioni al popolo col mezzo di si- 
mili lotti: regislravansi saprà pezzi di legno 
I doni che si dovevano distribuire, si getta- 
vano al popolo dopo gli spettacoli, e quelli 
che potevano impadronirsi di questa specie 
di viglictti ricevevano P oggetto del quale 
portava il nome. 

Nerone e Tito ( nomi che stanno si male 
accompagnati) fecero spesse volte simili elar- 
gizioni, che consistevano in bestie da soma, 
schiavi, somme di danaro, vasi preziosi, abi- 
li di lusso, ecc. 

L'imperatore Eliogabalo si diverti egli 
pure con giuochi di lotto, e fece regali a'suoi 
parassiti e al popolo romano. Faceva scrive- 
re sovra conchiglie marine il nome degli og- 
getti che voleva distribuire, e officiali a ciò 
destinati le gettavano in mezzo alla folla. Ha 
per divertirsi meglio, i doni erano per metà 
reali, per metà finti o ridicoli ; per tal guisa, 
mentre il presentatore di una conchiglia ri- 
ceveva cento vesciche ; P uno dieci libbre d' 
oro, l'altro dieci libbre di piombo; quello 
mille pezzi d' urgento, questi una libbra di 
carne di bue; un altro dieci orsi, il suo vi- 
cino dieci uova ; un quinto dieci cammelli, 
il suo amico dieci grilli: dieci struzzi pel più 
fortunato, dieci mosche pei meno felice e eo - 
si via. 

Lumpidio dice, che siffatto giuoco di sor- 
te piaceva tanto ai Itomani eh' essi si ralle- 
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gravano, per questo, di avere ! li<>;;;iI».ilo per 
imperatore, tuttoché, come ù noto, fosse un 
pazzo spregevole, un tiranno, un mostro. 

( Con: dtllc dame.) 



LI I -TATI l'i CALDE UAL VII SECOLO IH POI. 

Nell'anno (558 dissi ceaionsi le sorgenti, 
nell"879 n NVurmz cadevano morii nei cam- 
pi i lavoratori; nel 993 tettarono i grani 
ed i frutti; nel 1000 essiccarono in Germa- 
nia le sorgenti dei Gumi. perirono i pesci, 
<• ciò traslte dietro la peste: ini 1023 mo- 
rirono uomini ed anfanali pel gran calore; 
nel 1 1.V2 si lendè la terra, disseccaronsi 
liumi e surgelili, ed asciutto rimuse il Re- 
no nelf Alsazia; nel 4459 tutto inaridi in 
Italia: nel 4474 gran caldo in Germania; 
nel IJfiO itila battaglia di Bdla morivano 
i soldati siccome mosche per I' ardore del 
sole ; nei 4276 e 77 non si ebbe foraggio 
pel bestiame in conseguenza del sovèrchia 
euldo: nel 1293 e 94 di nuovo gran caldo} 
nei 1303 e 4304 essiccarono la ladra, il 
Keno, la Senna ed il Dannino:, nei -1393 e 
94 gran- deciti in Earope; nel 1440 caldo 
straordinario; nei 4473 e 74 la terra eri 
siccome arsa; il Danubio in lungheria era 
asciuto ; nei 4538. 39. 40 e 41 calore insop- 
portabile; nel 1550 (Hasecearonsi le soi }:< n- 
li; nei 4645 e 40 grande siccità per tutta 
Europa; nel 1010 liceità straordinaria; nel 
105i5 la massiniii >ii cita che mai si po^-a 
rammentare in Iscozia; nel 1098 nptevole 
calore; nei tre primi anni del secolo WIII 
dominò un' ardente siccità; nel 4718 si 
chiusero i teatri in Parigi pel gran ealdo : 
durante cinque mesi non cadde goccia di 
pioggia ed il termometro segnava 30 gra- 
di, l'erba e le granaglie erano inaridite e 
?li alberi da frutta Borirono replicatameli- 
te; nel 1723 calore e siccità; nei 1743 e 
740 estati assai cable: nei 1748 e 1754 
1760, 4703, 1778, 1779 e « aldo straordi- 
nario ; nel 179 1 e 4793 il termometro se- 
gnò 37 e 38 gradi: nel 1802 dominò a Pa- 
rigi il calor massimo che cola si notasse 
dopo In scoperta del termometro; il calore 
sali sino ai 39 gradi: nel 1811 fu tutta lu 
state assai calda; nel 1818 v'ebbe uu cablo 
insopportabile. Ancora si rammenta I' ec- 
cessivo calore che si ebbe a Parigi ai 27, 
28 e 29 df luglio del 1830: nel 1*35 fu la 
BtatC Sommamente calda. Finalmente que- 
st'anno si ebbero 34 gradi di calore all'om- 
bra e circa 40 al sole ed infatti al riferire 
dei giornali di Parigi 1 eccessivo calore del 
mese passalo di agosto ha prodotto mol- 
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listimi casi di alienazione mentale; ed i 
pazzi che già trova vansi ricovrnti negli 
ospitali diventavano furiosi. Anche nei din- 
torni ili INuovo-Vork 43 operai restarono 
colpiii da motte improvvisa a cagione della 
forza tremenda dei raggi del sole. In Un- 
gheria parimenti nei due mesi di luglio ed 
agosto fu eccessivamente imopportabile il 
caldo ; ed a Lizza, al riferirci dell'egregio 
Comandante di quell'isola il calore giunse 
lino a 30 gradi per dieci mesi di continuo 
ne In terra fu irrorala mai da goccia di 
pioggia. 



IA3CHKTT0 OFFERTO AL OOTTOR olii li. \ 
A JUUHID. 

I medici di Madrid offrirono uno splendi- 
do banchetto all'illustre detono della facol- 
tà di mediana di Parigi. Dal giornale la 
Facullad ili Madrid pi elidiamo alcuni bra- 
ni della relazione di questa medica festa. 
Oltre l' interesse che possono eccitare gli 
onori resi al cappi esentante della medicina 
francese, si ritroverà nei discorsi pronuncia- 
ti alcuni preziosi indizi sopra lo sialo nt- 
t iiiile della scienza e dello spirilo della Pe- 
nisola. 

Dopo di aver bevuto alla salute di S. M. 
la regina EJisubella, il dottor Rubio, me- 
dico della regina stessa, si alzò cosi espri- 
mendosi : 

m Signori, io bo |' onore di far un brin- 
disi alla salute del celebre decano della fa- 
coltà, di medicina di Parigi, nostro degno 
compatriota a nome di tutti i medici spa- 
gnoolf. In non prendo già la parola, siccome 
si potrebbe supporlo, per fare una lunga 
enumerazione dei meriti del nostro illustro 
rappresentante presso le facoltà di medici- 
na di Parigi, poiché il dottor Orfìla e al 
dissopra di ogni elogio, ed i medici spo- 
gnuoli non sono abbastanza capaci di lo- 
darlo. 

<* In quanto a noi che aspiriamo alla con- 
fraternita scien lisca universale, <■ ehecan* 
iidiaino negli incommensurabili bendici che 
I' umanità ne deve da questo ritrarre, noi 
daremo al nostro discorso uno scopo assai 
più dignitoso ed elevato Va' lo diremo 
senza esitanza: i medici spaglinoli non han- 
no motivo di essere intieramente soddisfatti 
dei medici francesi. lissi non ci conoscono , 
essi ci calcolano poco, e. ciò eh' è peggio 
ancora, essi condannano all' obblio tutto 
ciò che noi abbiamo fallo e do che noi 
facciamo. Sono quindi inverso noi notabil- 
mente ingiusti, e ci lusinghiamo, sig. deea- 
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no, che in seguilo a quanto avete veduto, 
non esiterete punto a ricono-cerlo. Noi era- 
vamo non ha guari salili ad un'alta rino- 
manza, noi siamo in seguito decaduti, ma 
noi speriamo di riconquistare quanto ab- 
biamo perduto. Son sono benancn trascor- 
si tre secoli, lorchè le nostre armate do- 
minavano il inondo, ed i nostri medici del 
pari che i nostri guerrieri non che i nostri 
letterati imponevano leggi all'Europa tut- 
ta. Una serie di sventure pur troppo abba- 
stanza conosciute e sommamente deplorabili 
gettarono il nostro paese all' orlo dell' u- 
bisso. Nullamcno la Spagna d' oggi giorno, 
non è In Spagna di Cario li : lo si può 
rilegare dalla protezione sovrana e dalle 
istituzioni benefiche che favoriscono appo 
noi lo sviluppo della civilizzazione. Noi ab- 
biamo Cullo degli sforzi, dei quali vi siete 
degnato di riconoscerne V efficacia, per ri- 
conquistare lo splendore degli avi nostri, 
e questi sforzi gettarono di già i loro frui- 
lL 0, voi che siete in co-i allo seggio col- 
localo nel felice paese, centro della civiliz- 
zazione europea, accettate ve ne preghia- 
mo, la missione di far conoscere alla Fran- 
cia inostri sforzi ed i loro risultali. Fatelo; 
e voi stringerete cosi i nodi della confra- 
ternita scientifica fra i due popoli. Noi ci 
rivogliamo a voi con la più cieca confiden- 
za ; possiachè comunque la vostra fama 
appartenga alla Franeia, il vosiro cuore 
non cessò d' essere spagnuolo. » 

Il dottor Orlila rispose presso a poco con 
questi termini: 

** 8iguori, io accetto di tutto cuore l'ono- 
re che mi fate si cortesemente. Io dichiaro 
con soddisfazione che il vosiro stabilimen- 
to non ha l' eguale in Europa. Io fui sod- 
disfattissimo di quanto ho veduto , e in' 
impegno di farlo conoscere alla Francia. 
La medicina francese non rignorerà nul- 
la di quanto ho veduto ed inteso. Porterò 
meco le vostre opere e farò rendere giu- 
stizia ai vostri lavori ed avrò tutto V im- 
pegno affine sieno per diffondersi in tutta 
1' Europa. Finalmente, impiegherò a que- 
sto scopo i mezzi tulli che la mia posizio- 
ne potrà offrirmi. • 

Il aig. Decano della facoltà di Madrid ri- 
spose in questi termini con un brindisi. 

« All'unione ed alla simpatia vicendevo- 
le della facoltà di Parigi e di quella di 
Madrid, ed alla buona armonia dei loro 
rappresentanti, il sig. dottor Matteo Orfila 
con il sig dott. Pedro Castello, fondatore 
non meno degno della facoltà di medicina 
di Madrid! 

Il dottor Argumosa in seguito si espresse 
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utile, a mio credere, di rettifica- 
delie opinioni espresse dal dot- 
tor Kubìo. Se gli stranieri non apprezzano 
in tutti il giusto loro valore gli spagnuoli 
non fa d'uopo caricarli intieramente di col- 
pa. Noi non scriviamo punto ed è da poco 
che ne siamo assunti il dritto. Quei che tro- 
vansi a lunga disianza da noi, non possono 
formarsi una opinione sul nostro conto che 
dai fatti resi pubblici, cbe ò quanto a dire 
dalle opere. Confessiamo egualmente che 
se noi dobbiamo a nostri istitutori uno gran 
parte delle nostre cognizioni, noi ne dobbia- 
mo però d'assai più agli stranieri, e da mia 
parte, convengo con tolta la soddisfazione 
d 1 aver appreso moltissimo da essi loro. 

Queste parole furono seguite da un di- 
scorso del sig. Perez che convenne intiera- 
mente col sig. Argumosa. 

Il sig. Guttièret decano della facoltà di 
Madrid, 

« Comunque i medici spagnuoli non sie- 
no prodighi delie loro opere colla stampa, 
non è perciò giusto di argomentarne dietro 

3uesto fatto dello slato attuale della me- 
icina a Madrid, tanto più che i medici 
francesi ebbero tutto 1* agio di venire ad 
istruirsi dello stato della scienza nei libri 
viventi da queste parti dei Pirenei. Noi fac- 
ciamo dei voti perchè per I' avvenire una 
fraterna armonia regni fra i medici di que- 
ste due nazióni » . 

Il sig. dottor Obrador: « lo bevo alla sa- 
lute delle loro Maestà; del medico illustre 
di questo stabilimento, dei medici spagnuo- 
li, che pel loro sapere si collocarono a 
fronte delle corporazioni straniere ; io be- 
vo alla salute di tutti i medici dell'uni- 
verso, vera repubblica umanitaria. » 

li decano Gultières: » Due epoche si 
rimarcarono specialmente nella facoltà di 
medicina e di chirurgia spagnuola : la re- 
staurazione di questa facoltà e la fonda- 
zione dei collegi reali. Ambidue opera del- 
lo zelo scientifico deiP eccellente sig. dot- 
tor Pedro Castello. Eccovene un terzo la 
sua associazione alla facoltà di medicina di 
Parigi; prova d* affezione che il decano 
della facoltà di Madrid volle dare al cele- 
bre decano della scuola di Parigi, aggre- 
gandolo a questa facoltà col titolo di dotto- 
re. Unione e si .opali» delle due facoltà, è 
questa la migliore condizione di progres- 
so che per noi desiderare si possa.** 

Dottor Giovanni Spagnolo. 
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LETTERATURA. 

E M A N U li L I?: li L) ADE L A I D E, 

{ Inetta Storica. ) 



I. 

Nel mentre che mi affannava nel- 
la bella e superba Milano a visitar 
case ed appartamenti por ritrovarmi 
una convenevole abitazione, ni* av- 
venni in una sala ornata da parecchi 
quadri uno de' quali era un cupo di 
opera di magnifico effetto : composi- 
zione, disegno, espressioni, panneg- 
giamenti , colorito tutto era vi magi- 
stralmente trattato. Vedevasi a sini- 
stra, una casa in preda alle fiamme e 
I' aere tutta fosca di animati rottici 
di fumo ', a destra-, un uomo ed una 
donna, di eletta condizione, fuggenti 
quell'orrendo disastro. Era vi in «[nel- 
le due anime, scampate da quelhi vo- 
ragine di fuoco, una rassegnazione co- 
sì nobile, così energica, così lìdente 
nella provvidenza del cielo, che, non 
so il perchè, ma quella scena mi com- 
moveva fino alle lagrime ; e, tutto as- 
sorto in quelP ammirabile composi- 
zione che, a mio credere, toccava il 
sublime dell' arte se seppe in me ec- 
citare la pietà colla fedele rappresen- 
tazione della bellezza, del dolore e 
della virtù, esclamai entusiasta: Oh 
quanto pagherei di conoscere tutta la 
dolente catastrofe, certamente storica, 
• li cui quel quadro non rappresenta che 
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un tenue brano ! — Se altro non vi 
cale, o signore, dissemi l'amabile gio- 
vinetta che mi serviva di guida all'e- 
same dell appartamento, mio fratello 
potrà in ciò pienamente so» 1, listarvi ; 
e, spinta una porticella a fior di mu- 
ro, mi fece entrare nello studio di un 
giovane artista. — 

Questi, avvertito,' dalla gentile so- 
rellina del motivo ond' ella a lui mi 
guidava, arrise di buon grado alla mia 
rinnovata istanza. Tacque il giovine 
artista per un istante, e rasciugata ie- 
na lagrima, che Credette di avermi na- 
scosta, così imprese a dirmi : 

n. 

I due personaggi che vedeste in 
su (juel quadro sono Adelaide ed E- 
mattitele^ coppia degna ad un tempo 
d' invidia e di compianto. Adelaide, 
bfclla di tutte quelle eccellenti quali- 
tà che fanno 1' incanto della donna, 
aveva una fisonomia che colpiva a 
prima vista, e la si vedeva costaule- 
mente felice del contento del proprio 
marito mentre questi amava lei con 
pari affetto. Maritati ornai da sei an- 
ni, nel possesso di una discreta lor- 
tuna, Adelaide ed Emanuele gusta- 
vano tutte le gioje di una unione nel- 
la quale la sublimità del pensiero, la 

0 \ 
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energia di nobili sentimenti, c più di 
In Ilo la conformità <ì età, di gusti, 
di cantieri e di educazione, forma- 
vano i più saldi anelli della loro con- 
jugalc unione. Eppure chi lo crede- 
rebbe ? — Emanuele, il marito della 
invidiata Adelaide, era cieco, e, tan- 
ta sciagura accoppiata a tanto recipro- 
co contento non sarebbe credibile se 
non si sapesse che la mente dell' uo- 
mo educata a virtù può sublime sor- 
volare sulle umane miserie e trovare 
una sorgente inesauribile di felicità, 
là ove le anime comuni, invilite sotto 
T impero dei sensi, non trovano die 
miseria e sciagura. — Ma seguitiamo 
il nostro racconto. 

Emanuele contava ;>f> anni, «pian- 
do nella sua qualità di professore in 
belle lettere, venne prescelto dal ce- 
lebre avvocato Pompeo Veneroni ad 
istruire F unica sua figlia Adelaide, 
che allora toccava appena il quattor- 
dicesimo anno; ed Emanuele, il cui 
scopo in belle lettere non fu mai quel- 
lo di empire la testa de* suoi giovani 
allievi di dotte inezie e di ribomban- 
ti parole, ma di formare ad essi la 
mente ed il cuore a norma di tutti i 
rapporti che ciascuno di noi ha suc- 
cessivamente con sè stessi, co' suoi 
simili, colla terra, colFuniverso e con 
Dio, era ammirabile nel suo metodo 
e sempre ielice ne' suoi risultali, ed 
Adelaide in tre anni di assidua occu- 
pazione, divenne così ben fonuatu di 
mente e di cuor sano in cnrjyo sa- 
nissimo, che il precettore, da tanta 
perfezione colpito, seutiva una pre- 
potente predilezioue per F incompa- 
rabile alunna. Ma saggio com'era per 
altro cauto, sentendo beuissimo che 
il cedere a quella nascente passione, 
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sarebbe stato ad un tempo un tradi- 
re la Gducia che in lui avevano ripo- 
sto i genitori della fanciulla e deni- 
grare F alta missione del precettore, 
senti da uomo ma operò da eroe, ab- 
bandonando con plausibile pretesto 
P oggetto delle sue predilezioni. 

Erano ornai più di sei mesi che ef- 
fettuato aveva quel!' eroico abbando- 
no, quando la morte di un suo zio 
paterno lasciavalo erede di una bril- 
lante fortuna. Questa circostanza che 

10 metteva in istato da maritarsi gli 
fece animo di dichiarare F amor suo 
alla giovinetta Adelaide. Questa, sod- 
disfattissima della fattale proposizio- 
ne, gli rispondeva che considerava 
per sè la maggiore delle fortune il 
poter appartenere a lui coi sacri vin- 
coli del matrimonio ; ma aggiungeva 
che, figlia afìeltuosa ed obbediente del 
più adorabile dei genitori, giacché 
da un auuo le era morta la madre, 
ella non avrebbe mai disposto nè del 
propri<» cuore nè della propria mano 
senza il pieno consenso di suo padre, 

11 quale da pochi giorni soltanto, era 
partilo per un lungo viaggio maritti- 
mo, a difendere, soli' altro cielo, i 
diritti di un suo cliente, e che quin- 
di era d' uopo d' aspettare il suo ri- 
torno. Emanuele non potè che ap- 
plaudire alle giuste determinazioni 
dell' amata fanciulla, e per nou porre 
a cimento nè la propria nè F altrui 
virtù, volò ad abitare le terre recen- 
temente ereditate, dedicandosi, a di- 
strazione del cuore, ai lavori agricoli j 
ma non avvezzo ad un tenore di vita 
affatto nuovo per lui, cadde ammala- 
to di forte ollalmia e perdette la vista. 
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Era (unni trascorso un anno da che 
il povero Emanitele viveva in una c- 
lerna notte, quando un giorno, un 
giorno veramente segnate) dalla Prov- 
videnza, sente due voci nella vicina 
anticamera che riconobbe coi più 
vivi palpili del cuore e che premuro- 
samente chiedevano di lui, ed impa- 
ziente grida loro dalla sua sedia d'ap- 
poggio : A me, a me, signor Pompeo 
Vcneroni! A me, a me, signora Ade- 
laide ! — c pochi momenti dopo il 
signor Pompeo lo baciava fervidamen- 
te in volto ; e la bella mano di Ade- 
laide tremava d' amore stretta nella 
sua. — K qual buon vento a me \i 
conduce, signor Pompeo ? — Vengo 
ad istanza di mia figlia a dichiararvi 
che acconsento al vostro matrimonio 
con lei. — Al mio matrimonio ! es- 
clamò tutto stupefatto il povero cie- 
co ! — E che, riprese a dire la giovi- 
ne Adelaide, avete già dimenticalo 
che mi offriste la vostra mano e che io 
accettava ove mio padre non visi fosse 
opposto ? ... Ebbene, il mio è anche 
il suo volere, e la mia mano è vostra. 
Voi mi addurrete che avete perduto 
la vista. E che ? doveva forse abban- 
donarvi se T aveste perduta il giorno 
dopo il matrimonio ? Se voi avete per- 
duta la vista, ma con essa non avete 
perduta quella sublimità di pensieri 
e di sentimenti che vi resero tanto 
caro al mio cuore — Sì, sappiatelo, 
io fui sempre vicino a voi, con ordi- 
ne che nessuno vi dicesse mai il mio 
nome e la mesta che cercavate si 
spesso era io. — Sono dunque avvez- 
za a slare eoo voi, nò avrete la bar- 
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barila di privarmi di una così cara 
abitudine. — Insomma Adelaide tan- 
to disse e tanto gentilmente disse, che 
il padre di lei ed Emanuele furono 
costretti di cedere. Divennero dun- 
que marito e moglie, e le cose cam- 
minavano alla meglio da set anni, 
quando una nolte nel mentre che A- 
delaide stava assistendo una sua ami- 
ca gravemente ammalata, quivi si av- 
venne nel fratello dell' ammalala che- 
udita la cecità di Emanuele e dei sin- 
tomi che f accompagnavano, l'assicu- 
rò ch'egli stesso divenuto cieco in si- 
mil guisa potè finalmente ricuperare 
la perduta vista sotto le cure indefes- 
se di un celebre oculista di Parigi 
che nominò, e finiva col consigliar 
Adelaide a quivi condurre il suo a- 
ìnato marito : ed Adelaide amava 
troppo il suo consorte per lasciar in- 
tentato quel viaggio j ma mentre si 
pasceva della più lusinghevole spe- 
ranza udivasi in distanza sinistri gri- 
di di : Fuoco ! Fuoco ! E quelle gri- 
da portano un palpito d' angoscia in 
tutti i cuori. Intanto si porge orec- 
chio per discoprire in qual casa il 
fuoco fosse scoppiato, ed odesi in ca- 
sa del cieco signor Emanuele! A 

quell'orrenda nuova, repente fugge 
dall'ammalata la signora Adelaide, e, 
con quella quietezza d'animo che ap- 
palesa la sublimità del coraggio nei 
grandi pericoli, ella arriva in t<mpo 
di sottrarre il marito da indubitata 
morte : e lasciando in balìa delle fiam- 
me e casa e beni ed ogni altro pre- 
zioso oggetto, ella non pensava che 
a trovare un ricovero per quella notte 
al derelitto fposo, pregando il cielo, 
con commovente sguardo, perchè le 
fiamme le lasciassero lauto di bene 
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da poter condurre il marito a Pari- 
gi. — Ecco ii punto nel quale fu con- 
cepito il quadro che vedeste nella 
contigua sala, disse il giovine artista, 
giacché io pure che correva con mol- 
li altri a spegnere quell'incendio mi 
abbattei nei due sfortunati conjugi. 
— Intanto l' incendio fu vinto senza 
gran danno dei proprietà!*), giacche e 
casa e mobili tutto era assicurato. Ed 
i due sposi, lasciando la casa loro nel- 
le mani dei muratori e dei falegnami, 
partirono per Parigi. Ma oiinè! da 
che sono partiti, niuna nuova ci è 
pervenuta dai nostri buoni cugini, 
poiché Emanuele è il primo cugino, 
disse il giovine artista, e corre voce 
che la terribile malattia che va di cit- 
tà in città portando il suo flagello, e 
che ora va devastando la capitale del- 
la Francia, li abbia entrambi condot- 
ti al sepolcro, ed io ne sarei desolato, 
giacché io stesso ho pur concorso ad 
insinuare quel viaggio ; e si asciuga- 
va intanto una lagrima. — In questo 
mentre spalancasi la suddetta porti- 
cella, e con affanno di gioia n' entra- 
va la giovinetta di prima, gridando : 
Allegri! allegri! Sono giunte nuove 
del cugino : egli è guarito ! Fra non 
mollo sarà di ritorno fra noi. Non so 
perchè, ma quella nuova mi colpì di 
egua! piacere come se si fosse tratta- 
to de miei più prossimi e cari paren- 
ti ; nè mi partii da quello studio che 
quando m* ebbi la solenne promessa 
che mi si permetterebbe di riverire 
ni loro ritorno i signori Adelaide ed 
Emanuele. 

Giorni BoCSLLATt 
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IL MEDICO CONDOTTO. 

a «onzio s«rro*io. 

Ecco un'altra spiritosissima poeti » del 
Fusi n ito che togliamo al Caffè Pedi-occhi, 
già riprodotti anche dal Corner delle Da- 
me, In quale venne stamp ita la prima to! - 
ta in occasione d'una laurea e fu poscin 
ritoccata dall'autore. 

Quando ti reggo, Doltur diletto, 
Sali' omeopatico biaoco e inetto, 
Che va squassando la sonagliera 
Che gli appiccasti alla gorgiera, 
Quaud'io li veggo sotto V ombrello 
Dell'emisferico bianco cappello, 
Co' tuoi scarponi d'immenso peso, 
Che fan 1* ufficio di contrappeso, 
Caro Leonzio, col tuo perdono, 
Questo mestissimo salmo t* intuono : 

Arie più brutta, arte più. rotta 

Non c'è del medico che va in Condotta. 

Mi duole il dirtelo, povero medico ! 
Non sei che un servo enciclopedico. 
Camminar sempre indietro e aranti. 
Tastar il polso a tatti quanti, 
Dormire poco, vegliare assai 
E non stancarsi di correr mai; 
Molti disturbi, poco denaro, 
Ecco il tuo vivere, Dottor mio caro. 
Oh! non è dunque senza ragione 
S'io ti ripeto questa canzone: 

Arte più bruita, arte più rotta 

Kon c'è del medico che va in Condotta. 

È mezzanotte — per le contrade 
A falde a falde la neve cade: 
In fra le coltri stanco e beato 
Della tua sposa ti corchi allato ; 
Ammorsi il lume.... Ma sul più bello 
S' ode un tintinno di campanello. — 
Chi è che suona ? — Son io, Dottore. — 
Cosa volete? Mia figlia muore. — 
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Ora non posso, sono occupalo. — 
Ella è pregato, ella è pregalo ! 
AI suon di questa voce fatale 
Alzi la testa dal capezzale, 
E mentre io fretta ti vai vestendo 
Fra le bestemmie ruggir Piatendo: 
Arte più brutta, arte più rotta 
Non c'è del medico cbe va in Condotta. 

Per additarti l'aspro cammino 
St' altro va innanzi col lanternino: 
Ti butta il vento la neve in faccia, 
Le dita e il naso il gel t'agghiaccia; 
Mu per un medico le son freddure, 
Egli è pagato — si geli pure; 
E quaudo, falle cinque o sei miglia, 
Trovar tu credi morta la figlia, 
Misericordia! Che cosa vedi? 
La moribonda eh 1 è bella e in piedi — 
Essa è guarita, grazie al Signore', 
Felice notte, signor Dottore. — 
Come la statua del Convitalo 
Li lì tu resti parificato 
Mentre all'orecchio t'odi ronzare 
Questo terribile* intercalare: 
Arte più brutta, arte più rotta 
Son c'è del medico che va in Condotta. 

Tregge l'autunno dalla vicina 
Citta in campagna qualche domina? 
Te fortunato sei volte e sette 
Puoi fare il quarto al suo tresette — 
Ma se la bella un di si desta 
Con un insolito dolor di testa 
Non darti affanno — si chiamerà 
L'illustre medico della città. 
Oh ! le tue mani son troppo vili 
Per toccar polsi cosi gentili — 
Che se ti salti la mosca al naso, 
Guardati bene dal farne caso: 
I Deputati sono galanti 
Colle signore che portan guanti, 
E potrian dirti: Leonzio mio. 
Scorso è il triennio, vada con Dio. ~ 
Ridendo allora verrei bel bello 
A mormorarti quel ritornello : 

Arte più brutta, arte più rotta 

Non c'è del medico che va in Condolta. 
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Che se a far visita tardi mezz'ora 
Ti roandan subito alla malora; 
Se qualcheduoo cui duole un dente 
Sente ripetersi: non è niente, 
È bello e buono, Dottor mio caro, 
Di dirti in faccia: ella è un somaro — 
Ordini a caso qualche sciroppo 
O qualche pillola the costi troppo? 
Dicou, per dirti il meno male 
Che sei d'accordo collo speziale. 
Se tu guarisci un ammalato, 
È qualche santo che l'ha salvato; 
Se per disgrazia egli ti muore 
T'urlano dietro: can d'un Dottore. — 
Ma concludiamo: da quanto ho detto 
Chiaro si vede, Doltor diletto, 
Cbe arte più brutta, arte più rotta 
Non c'è del medico che va in Condotta. 

A. Fcshuto. 



UNA COLAZIONE INFERNALE. 



Se avete lette le opere del Boiembaum 
non ignorerete , o lettori , che i diavoli 
dormono di giorno, e si alzano al cadere 
del sole, come quei giovani signori della 
nostra generazione piena di speranze, che 
incominciano dopo mezzanotte ad avventu- 
rare i risparmi o le fortune dei loro an- 
tenati sovra un mazzo di carte da giuoco, 
per non lasciare che all' alba il tavoliere 
delle lor tarde maledizioni. 

Satana si sveglia appunto a quell'ora ; 
ai caccia indosso una veste da camera di 
carta grossa, fabbricala a vapore e dipin- 
ta a fiamme, simile a quella nella quale 
si abbrustolivano un giorno tante buone 
persone j indi va nella sala, una sala im- 
mensa, di cui non si ha idea a questo 
mondo. 

Colà si trova solitamente radunata una 
folla di peccatori emeriti, di colpevoli in- 
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duriti e di persone che si sono lodate da 
se medesime nei libri o nei giornali , o 
che hanno folto coniare per proprio con- 
to ed a proprie speso medaglie. 

La porta della camera da letto di Sa- 
tana cigolò sui suoi cardini ; egli entrò 
nel salone sovradescritto e andò a sedersi 
maestoso sovra il suo trono circondato da 
mille diavoli. Tutti i circostanti si pro- 
sternarono e gridarono iti va } ma poiché 
sono ombre, il loro grido non è che l'om- 
bra di un grido. Per udire suoni di que- 
sto genere, bisogna essere diavoli.* 

Dopo che Lucullo, morto d' indigestio- 
ne , fu mandato a casa del diavolo , lo 
funzioni di gran maggiordomo furono ad 
esso affidate ; spetta per conseguenza a 
lui solo, secondo I' etichetta, servire in 
tavola la colazione. Cessate le acclamazio- 
ni, Lucullo si fece innanzi , tenendo in 
mano un bacile sul quale i nostri maestri 
muratori potrebbero fabbricare un intiero 
locale ad uso di trattoria. Su codesto ba- 
cile erano collocati due gran vasi di caffè 
e di panerà doppia, un'urna lacrimale ser- 
viva di tazza, una tomba di granito era 
trasformata in zuccheriera. 

Assaporando a lunghi sorsi il suo deli- 
zioso caffé il re dell' inferno, da quel raf- 
finato gastronomo che egli h , divora per 
passatempo i nostri sgraziati libri in pro- 
sa ed in versi , di grande e di piccolo 
formato. 

Satana tirò dunque faori da un cesto 
enorme quattro volumi , legati stupenda- 
mente, e che sembravano assai dilicati ; li 
inzuppò nel suo cafTè e panerà, se li pose 
in bocca c incominciò a masticarli. Ma 
. fece tosto un muso spaventoso, e chiamò 
il diavolo Ausgabio , suo primo bibliote- 
cario. 

— Briccone ! egli disse al defunto pro- 
fessore, che razza di biscottini m' bai tu 
recato ? Son secchi come i pali delle viti 
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dm alimentano il fuoco sui camini del- 
l' alt ro mon do. 

— Non ho potuto trovarne di migliori 
per vostra maestà tenebrosa, rispose il 
diavolo spaventato. Sono vecchie opere, per 
dir vero, ma in edizioni illustrate! 

— Ti ho detto cento volte che non amo 
le minestre riscaldate ; oltracciò t' ho or- 
dinato di non presentarmi che cose leg- 
giere, piacevoli, e tu mi dai roba secca, 
insipida e dura. 

— Oso assicurare vostra maestà che 
sono fra le migliori produzioni dell' eli 
nostra. 

— La tua eli è dunque pazza ? 

— Non è mia colpa maestà. Io sono 
bibliotecario, e non compongo nulla. Voi 
degnate dirmi che la é roba dura ; ep- 
pure io non saprei sceglierne di piò ma- 
sticabile in juesto cesto, che contiene tut- 
ta la letteratura dell'anno passato. Se 
non ho opere piò fresche , é colpa di 
qavll' ubbriacone di Caronte, che jeri stes- 
so ha lasciato sommergere nell'acqua del- 
lo Stige un quintale di produzioni lette- 
rarie del primo quadrimestre. 

Mentre Ausgabio cercava di giustificarsi, 
Satana aveva addocchialo sul titolo d' nno 
dei libri rimasti in sua mano il millesimo 
i84o. 

— Questa non è nemmeno minestra 
riscaldala , diss'egli corrucciato. È un li- 
bro scritto coli' estratto di papaveri, sog- 
giunse dopo di aver esaminato con qual- 
che attenzione il libro stesso. 

-- Vostra maesth potrà cosi addormen- 
tarsi piò facilmente dopo la colazione, 
rispose il diavolo sogghignando. 

— Ah! tu m'inganni ed osi anche ri- 
dermi in faccia ? gridò il principe dulie 
tenebre. Vien qua, buona lana. 

E cosi dicendo preso per un orecchio 
1' infelice bibliotecario, Io sollevò da terra 
come una piuma , lo pose in un volume 
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in-folio di sei aune, contenente le opere 
di Aristotile in greco , chiuse il libro c 
vi si mise sopra a sedere. Sotto il peso 
di quelle membra gigantesche, Ausgabio 
Tu ridotto in un atomo allo spessore di 
una foglia di malva. 

— Orca mi qualche cosa di sensato da 
sostituire a questo pedante, disse il mo- 
narca volgendosi al suo gran visir e favo- 
rito, Belzebù. 

— Obbedisco , rispose il visir facendo 
una profonda riverenza e baciando con 
venerazione 1* estremità della coda di Sa- 
tana. 

Il nero monarca cacciò di nuovo la 
roano nel cesto per trovarvi qualche mi. 
glior biscottino, e ne trasse fuori Jacopo 
Ortis, la Pianta dei sospiri, C Isola dei 
cipressi. Dianca Cappello, il Bono, le Sce. 
ne domestiche, due o tre fasci di articoli 
riuniti in volumi e alcune altre opere di- 
stinte f le riunì , le inzuppò nell' urna e 
quindi le trangugiò come uno dei nostri 
giovani bevagni avrebbe fatto del ano ven- 
tesimo bicchiere di Bordò. 

Non appena Satana ha mangiato un li- 
bro, la celebrità di esso cessa su la terra, 
o vi si dimentica persino la sua esistenza; 
il perchè tanti autori, salili dapprima ad 
una tal qual rinomanza, cadono d' improv- 
viso in un doppio sepolcrale. 

Il sovrano dell' inferno ingollò per tal 
guisa eoi suo caffè la nostra letteratura 
di un anno ; parea che in quel giorno 
avesse una fame diabolica. 

Quando vide nella vòlta della sala un 
crepaccio, traverso il quale penetrava un 
debil raggio di sole cadente. 

— Do v ' è 1' architetto ? ci gridò tosto. 
À me quel furfante. 

Un dannato lungo , magro , sparuto , 
ruppe la calca e si presentò dinnanzi al 
trono. Quand' era tra vivi , costui aveva 
rifabbricata la cattedrale di Salamanca, e 
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fatta persuasa la giunta incaricata della 
sorveglianza che una parte dei materiali 
preparati per cotesta costruzione era slata 
squagliata dalla pioggia. Siffatta impresa 
gli avea procacciato la carica d' architetto 
della corte sotterranea, perocché, Dall'in- 
ferno , i posti non si danno che ai più 
meritevoli. 

— Furfanto! esclamò Satana, tu mi 
presenti ogni giorno interminabili polizze 
di spese per rislauri del mio palazzo, e 
a fronte di ciò non vedo che fessure e 
cr. pacci ! 

— L' edilìzio è un po' vecchio, rispose 
il dannato. Altronde faccio umilmente os- 
servare a vostra maestà che il crepaccio, 
ond' è offesa, in questo momento la aua 
vula reale, è 1' effetto degli ultimi terre- 
moti della Dalmazia. Ho già avuto 1' ono- 
re più tolto di dire alla maestà vostra 
che sarebbe mestieri ricostruir tutto di 
bel nuovo. 

— Ed io non lo permetto! tu mi ru- 
berai ; ristaura soltanto la volta. 

— Ecco qua il progetto; degnatelo di 
un' occhiata. 

— Come! tutta questa faccenda per un 
crepaccio ! Mi prendi tu per un baggiano ? 
Sentimi, birbone ; o tu la finisci d' in- 
gannarmi , o ti faccio rileggere ad alta 
voce, da capo a fondo, le Avventure di 
Guerino Meschino. Ma son curioso mo' di 
sapere a qual somma fai ammontare il tuo 
preventivo. 

— Una bagattella da niente , tire ; al- 
cuni millioni di talleri. 

Satana increspò il ciglio , si grattò in 
testa, e disse : 

— Non ho danaro ; siamo in tempi du- 
ri e cattivi. 

Cacciò da poi la mano nel cesto e ne 
cavò fuori due grossi tomi, l'uno de'quali 
trattava di fisica teoretica, l'altro di fi- 
losofia trascendentale c li gettò all' ar- 
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chitetto, e gli ordinò di incoiarli alle 
volte per intercettare ogni lume. 

In questo momento , il diavolo incari- 
calo del dipartimento letteratura, dimandò 
udienza. Cottiti non rassomiglia per nulli 
agli «Uri diavoli ; è alto di persona, min- 
gherlino, neriiiimo e pallidissimo (alla let- 
tera). Patisce di gastrite , rd ha il volto 
contornato di barba fìtta, foggiala a modo 
di bertuccia. Porta guanti luridi color pa- 
glia, e una cravatta di rato nero. A mal- 
grado della presenza di Satana, egli can- 
tarellava fra i denti un* aria di Verdi e 
batteva il tempo (fuori di tempo) con l.i 
coda. Aveva 1' aspetto e lo maniero di un 
dandy, ma un dandy letterato. 

— Sei tu sempre ammalato ? gli disse 
Sauna. 

— Ah ! aire , sofifro crudelmente ! Un 
fluido malinconico è penetrato nell' ani- 
ma mia ; cotesto umidità della tomba si 
è introdotta, come un tradimento, nel mio 
cervello , e la mia imaginazione quasi 
sospesa in una nube, non brilla ormai più 
che d' una luce debole, vacillante , simile 
alCorrendo sorriso del dr. s tino che trapas- 
sa la propria vittima. Essa non ha ormai 
più che lo splendore di una lampada por- 
tata da un proscritto negli antri dello 
spavento e dell' ignominia, sparsi di ca- 
daveri che fanno la scolta e di scheletri 
viventi. 

" Clic cosa significa questo linguaggio 
da pazzo? 

— Significa, o sire, ch'io aon raffreddato. 

— Finiscila di far V imbecille, gridò il 
re dell' inferno, e parlami un linguaggio 
intelligibile, se lo puoi. Se quind' innanzi 
non scriverai con buon sento 

— Con buon senso ! rispose il diavolo 
della letteratura , prlriucato ... Ma, sire, 
questo è impossibile. 

— Ed io voglio che sia possibilissimo; 
voglio che si scriva semplicemente, natu- 
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ratmrnle, senza ciarlatanismo, senza lun- 
gaggini, e, in particolare, senza cadaveri 
e senza carnefici. Non voglio periodi ac- 
conciati alla boccaccevole, salva la libertà 
dell' ortografia , maraviglia «coperta Hi 
alcune celebrità italiane! ISon voglio in- 
fine nè birbonate moderne né mitologia 
greca ; mi capisci ? 

— Maestà, quanto vi degnate ordinare 
è impraticabile, perocché io e i miei col- 
leghi letterati non tappiamo etprimerci 
che treondo i due sistemi conosciuti e 
stabiliti. Vostra maestà crede che gli uo- 
mini .ibbiano un'immaginazione infernale 
come la tua, mentre etti non fanno altro 
che imitare, e, te sono Italiani, compen- 
diare e tradurre. Una volta imitavano gli 
antichi, e li maturavano orribilmente ; 
oggi ho dato loro il genere gotico, c tut- 
ti vi ai tono gettati dentro alla cieca. Ve- 
dono bene da loro stetti ebe tono stati 
ridicoli, ma non comprendono d' esserlo 
ancora, benché in un'altra maniera, e por- 
tano opinione d'aver trovato il secreto 
d' esser nuovi. Ma quale profitto; di gra- 
zia, ne risulterà per le vostre auguste te- 
nebre , quando gli uomini temeranno 
sensatamente? 

•• Cjualc profitto? Eh < non temerò piò 
di sbadigliare e d'annojarmi. 

— Ma il vostro potere tu la terra scom- 
parirà affatto, come quello degli Arcadi. I 
diavoli non saranno più potti in cena. 

— Lo credi ? 

— Sicuramente che lo credo ! Voi go- 
vernate a votlro tesino le lettere umane ; 
voi regnate tulle produzioni letterarie ; 
tutte più o meno tospiraoo il vostro ge- 
nio, tutti gli autori vanno farneticando in 
nome del diavolo. L' Olimpo è demolito 
tino alle tue fondamenta, e aiete voi, 
tire, quello ebe gli autori hanno collocato 
sul trono di Giove. Gli scrittori non han- 
no ormai che l' inferno, il peccato, il vi- 
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aio e il delitto. Se fanno diversamente, il 
benigno lettore s'addormenta! 

— Ma, sarebbe ?ero quel die mi esponi? 

— Verissimo, sire ; ve ne do la mia pa- 
rola d' onore. Le molle precipue degli au- 
tori del giorno sono , in cambio di Ve- 
nere, una strega ; per ispirazione una 
frenesia ; invece di ninfe , i vampiri : la 
letteratura è diventata una fogna ; essa 
non parla ebe di sangue , di .fango , di 
briganti, di carnefici, di torture, di mu- 
tilazioni, di mostri ; simile albi jena, apre 
le tombe a ne cava fuori i cadaveri. Non 
vi parlo di stile ! Son io che I* ho inven- 
tato, ebe ha messo alla moda i più-bar- 
bari neologismi. 

— Ma il pubblico, si lascerà egli sem- 
pre marti rizzare .' 

— Per ora sì, ma sempre noi credo. 

— Che cosa bai tu là nelle mani? 

— Alcuni avvisi teatrali. . • 

— Che cosa si fa di bello in teatro ? 

— La musica prevalente, per 1' opera, 
è, in alcune città , quella delle grida e 
dei fischi ; per la commedia, non si vive 
che di teatro francese in Italia, e di dram- 
mi diabolici in Francia. 

— La mia pipa ! disse Satana volgen- 
dosi a un altro diavolo che gli era vicino, 
quello che disimpegna all'infern.» le fun- 
zioni di Ch'ibochi-Barhi. La pipa ch'egli 
ha in custodia è fatta con la testa del 
colosso di Aodi La si riempie per solito 
con un carro di fieno marcito, sommini- 
strato per appalto , è questo il tabacco 
più gradito di Satana. I giovani diavoli, 
che sanno il gusto del loro monarca, ru- 
bano, di nottetempo, questa specie di ta- 
bacco nei magazzini dello somministrazioni 
militari. 

11 Chi buchi - Bachi presentò rispettosa- 
mente la pipa. 11 re dell' inferno la prese 
con una mano, e allungando V alta, affer- 
rò per la lesta un povero dannato; era 
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un ex-editore di opere con varianti, note 
e commenti. L' infelice , diseccato come 
una preparazione anatomica di Gorini , 
aveva perduto il cervello per non aver 
trovata la dats precisa della nascita di un 
bisavolo d' uno de' suoi autori prediletti. 
Satana lo maneggiò alcuni istanti fra. le 
sue mani, se lo avvicinò quindi al naso e 
sternutò. Le sue narici mandarono fuori 
un nembo di scintille. Il commentatore 
pigliò fuoco, e Satana se ne servi per ac- 
cendere la sua pipa. 

— Vostra maestà vuol essa udire il diret- 
tore degli affari matrimoniali? disse Bel- 
zebù. 

— Volentieri ; le storie piacevoli sono 
la mia passione. 

E il direttore si fece innanzi. 

È inutile dipingere il suo esteriore , 
giacché i tre quarti de* nostri lettori lo 
conoscono personalmente. È un diavolo 
cattivo ed astuto, ma amabilissimo ; calmo, 
sommesso e officioso come l'autore di 
un' opera sotto le stampe verso il gior- 
nalista che è pregato di parlarne. 

Il direttore presentò, in un foglio enor- 
me , la lista degli avvenimenti conjogali 
dell' ultimo mese , su tolta la superficie 
del globo. 

Satana si mise a esaminarlo con atten- 
zione, e ad ogni articolo mandava fuori 
lunghe esclamazioni di gioja e grossi bulli 
di fumo di tabacco. 

— Hai tu realmente saputo mettere la 
discordia , in sì breve tempo , fra tante 
anioni matrimoniali? 017,777! É una 
bella cifra. 

— Nè più né meno, sire. 

.- Bravo 1 devo confessare che fra tutti 
i rami del mio governo , o dipartimenti 
come dicono all' altro mondo, quello che 
ti è confutato si distingue fra tutti per l'or- 
dine perfetto che vi regna continuamen- 
te. . . Ah! gli affari ai fanno con mirabile 
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celerità da parte tua , e velo con piacere 
che al finire del carnevale non ti reità no 
quasi mai arretrati. Nettano de'miei fedeli 
ministri «a presentarmi i dannati che tu mi 
annunzi. Quanti uomini grandi , «aggi filo- 
sofi e pie persone che nessun altro diavolo 
avrebbe potuto sì di leggieri sedurre ! E tu 
invece, per poco che ti dia pensiero di loro, 
tu me li conduci in caia ! So valutare il 
tuo indegno, il tuo xelo, e ordino ebe ti sien 
dorate lo corna, in prova dell'alta mia sod- 
disfazione. 

I diavoli di guardia presero tosto il di- 
rettore degli affari conjugali , lo portarono 
al forno, vi cacciarono dentro la sua testa, 
e fatte arroventar le sue corna, le doraro- 
no in un momento ad oro lucido. 

A. C. 

ECONOMIA DOMESTICA. 



I NCRASS AMENTO DILLI O C H t. 

Diversi tono i metodi praticati per in- 
grassar le oche. Alcuni le pongono in un 
barile, avente alcuni buchi fitti a posta, 
pe* quali esse mettono fuori il capo a pi- 
gliare il cibo , e dove §' ingrassano facil- 
mente, purché venga loro somministrato 
in abbondama un pattume di farina d'orzo 
di grano turco , e saraceno , con latte e 
patate cotte. 

I Polacchi, per ingrassar presto le o- 
che, le fanno entrare in un vaso di terra 
•fondato, dove non sia verun lucidarne e 
di tale capacita da non permettere all'a- 
nimale di muoversi da nessuna banda; e 
quivi gli danno a discrezione il pastume 
suddetto, e in manco di i5 giorni lo 
veggono ingrossare a tal segno , che bi- 
sogna spezzare il vaso per cavamelo fuori. 

Subito che le oche non trovano più 
nulla da beccare nelle stoppie, bisogna 
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chiuderle a »a a 11 in caselle anguste e 
tanto basse ch'elle non possano stare in 
piedi, nè fare alcun movimento ; ai ten- 
gono nettissime, cambiando spesso il loro 
letto, e si spiantano un poco sotto le ali 
intorno al codione. Si mette nel loro bec- 
calojo quella quantità di grano torco colto 
eh* elle ponno consumare, e molta acqua 
nel truogolo. 

Ne' primi giorni di prigionia , le oche 
mangiano moltissimo ; ma il loro appeti- 
to va aceroando in capo a tre aettimane, 
e da quel punto cominciano a perderlo 
affatto. È questo il momento d'impinzarle. 
A la le effetto •' introduce del grano . nel 
gozzo dell'oca, per mezzo dì un imbuto, 
il cai cannello lungo pollici 5 1/2 , e di 
dieci lince di diametro in tutta la aua lun- 
ghezza , ha la cima tagliata in forma Hi 
ugna, e ritondata per mezzo di un piccolo 
risalto saldato , onde a* evita qualunque 
escoriazione nel collo dell'oca. La mat- 
saja, messasi a «edere sulle calcagna, in- 
troduce l'imbuto nel collo dell'oca, ch'el- 
la tiene con ana mano; coli' altra piglia 
il grano , lo lascia cadere a poco a poco 
nell'imbuto, e lo spinge in giù con una 
verghetta. e di tempo in tempo tì versa 
pure dell'acqua fresca. Come la massaja 
s'accorge che il gozzo dell' oca è impin- 
zato a dovere, la lascia stare, e ne piglia 
un' altra per farle il medesimo giuoco. 

Si comincia a rimpinzar le oche due 
volte al giorno ; ma si può replicare fino 
a tre volte la medesima operazione , av- 
vertendo di non tornare da capo te non 
dopo che l'oca abbia fatta la sua dige- 
stione. 

Quando ai vuol far ingrossare straordi- 
nariamente il fegato di un'oca, la ai chiu- 
de in una piccola stia d' abete sì angusta 
eh' ella non possa rivolgersi. Il fondo di 
questa stia è gucrnito di piccoli staggi che 
lasciano passar la pollina; e nel suo di- 
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nanzi è praticala un' apertura, donde poa- 
sa l' oca metter fuori la letta. Di tolto a 
tale apertura è posto un truogolelto pie- 
no di acqua, con rnlrovi qualche pezzetto 
di carbone. Un boisveaux (ta litri e i;a) 
di formentone tool bastare per nutrire 
un' oca per un mese. Tutti i giorni se ne 
bagna una porzione, che ai fa discendere 
nel gozzo dell* oca due volte al dì. Verso 
il giorno vigeiimo secondo, si mescola al 
formentone qualche cucchiajo di olio di 
papaveri : ed alla fine del mese, se vi si 
trova una pallottola di pinguedine sotto 
le ali, è tempo d' ammazzar 1' oca. Allo- 
ra il suo fegato pesa da una a due libbre ; 
e si cavano dall' oca fino a 6 libbre di 
grasso eccellente. 

(Brey. DU. Enciclopedico). 
COGNIZIONI UTILI. 



Inchiostro concektr ato 
a «;uisa d'estratto liquido di ferry. 

1/ inchiostro concentrato allo stato di 
estratto liquido, molto resistente, accomo- 
dato a tulle le scritture; proprio all'uso 
delle penne metalliche, come per le pen- 
ne d' oca ; che serve per tutte le tinte 
dalla più chiara fino alla più carica ; 
ugualmente utile pel disegno e per rical- 
care o ricopiare le lettere, si compone 
nel modo seguente, con le dosi ivi indi- 
cate, volendone preparare 700 libbre. 

Si fanno bollire in sufficiente quantità 
d' acqua libbre 28 noci di galla frantu- 
mate, libbre 12 zolfaio di ferro, e libbre 
3 legno d' India. Quando la tintura è 
ben fatta, la si cola, e si separano le no- 
ci di galla ed il legno d'India, che sa- 
ranno intieramente spogliati de'loro prin- 
cipii, e a quella si aggiungono libbre 12 
zucchero bianco ed altrettanto di gomma 
arabica. Si opera in guisa che questi cor- 
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pi sieno perfettamente disciolti, e si fa 
svaporare, finché la massa abbia acqui- 
stata la consistenza di un estratto liquido, 
a cui allora si mischiano oncie 8 indaco 
in polvere; oncie 6 idroclorato d' ammo- 
niaca; oncie una essenza di limone; oncie 
3 essenaa di lavanda; oncie 8 acido ace- 
tico; oncie 4 cianuro di potassio : quando 
tulle le nominate sostanze sono bene in- 
corporate T inchiostro è fatto. 

Imbalsamatosi os'riosi. 

Un botanico svedese pretende d'aver tro- 
valo il mezzo di conservare In tutta la lo- 
ro bellezza e freschezza gli arbusti e le 
pianticelle cariche di fiori, e spedi, non a 
guari, all'Accademia delle Scienze di Sto- 
colma un rosaio, che pretende avere bai- 
tornato nel 1844. I fiori, le foglie e le boc- 
ce di quel rosaio sono nello stato di con- 
servazione la più perfetta. Tale scoperta sa- 
rebbe d'un valore inestimabile, poiché per- 
metterebbe di conservare e trapiantare a 
grandi distanze ogni specie di piante. 

- 

FARRAGINE. 
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- Nella notte di domenica a lunedì 6 
loglio nel 1843 i soperbi affreschi, che 
adornavano le arcate del giardino della 
reale residenza di Monaco, vennero guasti 
con on ferro appuntito e in modo che 
non si possono più riconoscere. Jfè si è 
scoperto V autore di tal atto vandalico, 
che priva quella capitale d'una serie dì 
capolavori di Cornelius , di Lessiog, dì 
Overbeck e di altri celebri pittori te- 
deschi. 

Ed in Bologna è alcun tempo che gli 
stupendi affreschi del Francia e de'suoi, 
che adornavano 1' antica Cappella di S. 
Cecilia ( oggi grand' atrio di passaggio ) 
nella chiesa di san Giacomo Maggiore ; 
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quelle pitture monumento sommo e ra- 
rissimo di angelica scuola, que 4 cari volti 
vedonsi cancellarsi e sbiadire, e in breve 
non si vedranno mai più! Mai più! Oh 
la non curanza induce la barbarie più 
lenta e più cruda ! Per due finestre so- 
prane da molti anni penetrano le acque 
e colano rasente al muro che è oramai 
sozzo più che dipinto; la polvere lo ha 
coperto e logorato $ lo scoppa tore igno- 
rante ogni anno lo ba raschiato ; e i fan- 
ciulli e gli sciocchi o malvagi poterono 
farvi a piacere qualunque sfregio... Si, 
questa Cappella già meraviglia de' fore- 
stieri, vanto della pittura italiana, e come 
prodigio d'arie, proprietà di tutto il mon- 
do civile, questa Cappella non sarà tale 
mai più ! ... Oh la grande parola sui 
pio'! 

(La Parola) 

OH TENERO ncOITTRO. 

Un uomo di sessant' anni, che cammi- 
na a stento, e coperto di cenci, è con- 
dotto dinanzi il tribunal di correzione, per 
aver mendicato. Alle domande del presi- 
dente, ci dichiara d'essere Girolamo Bon- 
ton*, antico soldato, e poi artier terraz- 
zalo. 

— Non posso più lavorare, egli dice. 
La mia vecchiaia, le mie ferite m' impe- 
discono di attendere a nessun' opera fa- 
ticosa ; non ho mezzi di sussistenza , e 
P unico mio desiderio è d' andare a finire 
i miei giorni in qualche casa di ricovero. 

Nel momento in cui il tribunale deli- 
bera, un uomo decorato della Lrgion d'o- 
nore, e eh' è seduto in fondo all'aula, 

alza con vivacità, a' avanza verso il banco 
de' giudici, e chiede al presidente la per- 
missione d' interrogar T inquisito ebe gli 
par riconoscere. 

Il presidente: Che volete voi chieder- 
gli? 



JE O N 

// decorato : Il vostro nome m' ba fit- 
to colpo, prod'uomo .... Voi vi chiamato 
veramente Bontoux ? 

L'inquisito: Certamente signore. 

Il decorato : Avete servito nelle mi- 
lizie . . . Non eravate voi nel reggimento 
degli usseri del colonnello Crislophe ? 

L inquisito: Appunto . . . Voi dunque- 
mi conoscete ? 

Il decorato : Non vi ricorda egli più 
della battaglia di Wagram, e del giorno 
in cui quel reggimento ha rotto le in- 
quadrate degli Annoverasi ? 

L' inquisito , che iccendesi in volto a 
tal rimembranza: Sì, ti me ne ricordo. 

Il decorato : Or bene! che è acca- 
duto in quell' occasione ? . . Non aveto 
salvalo la vita a qualcbeduno ? 

L'inquisito : Sì, si, or mi rammento . . . 
Un de' nostri ufficiali stava per avere 
spaccata la testa da un cavaliere nemico, 
quand' io ho man-lato in terra colui con 
una sciabolala nel petto. 

// decorato : La è appunto così ... Or 
bene! quell' uffizi ale non l'ha dimentica- 
to, e- la pruova n'è ch'egli a te viene og- 
gi, mio amico camerata, e non ti lascici ù 
andare nello case di pubblico ricovero. 
Esse non sono il luogo di un valoroso tuo 
pari. 

L' inquisito : Come luogotenente, siete 
voi ? . . Che fortuna ! (Il vecchio mendi- 
cante si asciuga le lagrime, che non può 
raffrenare.) 

Il decorato : A proposito, spero che tu 
non avrai commesso mai nulla contro l'o- 
nore, e che non sii colpevole se non di 
miseria. 

L' inquisito : Oh ! siate tranquillo , si- 
gnor luogotenente ... io sono slato sem- 
pre un brav'uomo. 

Il presidente : Non si ha contro I' in- 
quisito nessuna mala informazione. 

// decorato: Or bene, siamo intesi, mio 
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caro; e «e questi signori vogliono porli 
in liberta, li conduco con me. 

Il tribunale , vivamente commosso Ha 
tal avvenimento, non può tuttavia dispen- 
sarsi dal pronunziare una pena contro 
Bontoux, eh' è condannato a 3 4 ore di 
carcere. 

// presidente : Bontoux sarà messo in 
libert;i domani. 

Il decorato : Dovea ripartire questa 
sera per Mante», ove dimoro ; ma non ho 
ne moglie nò figli , nessuno m' aspetta. 
Pernotterò a Parigi, e verrò domani a le- 
varti , mio antico camerata . . . Tu non 
mancherai piò di nulla. 

Bontoux: Grazie, mio luogotenente, gra- 
fie. 

Qui accostandosi a Bontoux, 1* ufficiale 
gli mette in mano una moneta da 5 fran- 
chi, dicendogli : « A te; ti servano per pi- 
gliare pazienza. A domani ! » 

{Gas. feti.) 

SCIENZE. 

r HIHOLOOIA. 

Mi è lusinga che i lettori di quest'ope- 
ra radano soddisfatti di poter aver quiri 
una qualche idea di Frenologia adesso 
spezialmente che di questa scienza tanto 
>e ne è parlato, dappoiché il chiarissimo 
dottor Castle aperse pubbliche sedute 
esperimentali. Dacché lo stesso frenologo 
lasciava Venezia, Trieste ben presto con 
trasporto di entusiasmo lo accolse, e quel- 
la dotta Accademia, la Minerva, vedeva le 
proprie sale popolate di distintissimi per- 
sonaggi, estatici uditori della di lui elo- 
quente dottrina. E poiché alla dotta as- 
semblea altri ancora mostrarono TOgliosi 
d'essere in tale scienza eruditi, P esimio 
frenologo apriva un altro corso di lezioni 
in casa proprio, lo poi che mi vidi onorato 
di cortese invilo, come colà mi trovava, 
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tanto al collegio dei dotti, qoanto nella di 

lui sala; luoghi sempre fregiati da scelto 
convegno di medici eruditissimi, e n* eb- 
bi l'agio di acquistare alcune nozioni in 
cosiffatto ramo di scienza, potrei farne 
qualche parola senza tema di errore. Rnl- 
ladimenoamo meglio riportar quivi tra- 
dotto il sunto della prima lezione orale 
che dall'esimio dottore nell'idioma fran- 
cese si dava, trascritto nello stessa idioma 
da uno degli uditori al momento. 

Né spiacerà, parmi, di trovar qui ri- 
portato la tavola di divisione dell' orga- 
nologia cerebrale, sopra la quale il eh. 
dottor Castle fonda l'esame frenologico 
degli individui che vogliono assogget- 
tarvisi. 

EXAMEJI PHRÉNOLOGIQUE 

ASM.TSI BIS MIHCirAUX TRAtTS DU CARACTIRE 



2*V 
AGE. 

TEMPEKAMEST. 



WATURKL DI M. 



ORGAsocfurou càsiniAL*. 
AJtfeclions. 



Amati vite. 

Philogénituré. 

Adhésivité. 



A p proba ti vili''. 

Vénération. 

Bienveillance. 



Facultés donnanl de V énergie physique 
et morale. 



Combalivité. 
Destructivité. 



Fermeté. 



Facultés ègoTstei par excellence. 
Estime de soi. Acquistile. 

Facultés produuant la rèterve ou un ef- 
fet rétentif. 

Concentraliritc. Circonspeclion. 
Secrétivilé. ^ 
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Facultés moralts par excellence. 

Conscicociosilé. (Espoir). 

Facullés produisanl le seniiment 
du beau. 

Idéalité. Meneillosilé. 

Facullés proiìuisant P habilttè manticlle 
en génèrat. 

m 

Constructivitc. Imitation. 
Pesauteur. 

Facultés produisant une habileté manuel' 
le plus spéciale. 

Configuratimi Couleur. 
Etendue. Ordre. 

Facultés de la mèmoire par excellence. 

Individuili^. Calcai. 

Eyenlualilé. 

Facullés servant de base au talent 
musical. 

Toni. Teraps. 

Facultés intellecluellet par excellence. 

Esprit de saillie. Comparaison. 
Causatile. 

Difinhione generale delia Frenologia. 

I paoli dì visi a sotto a' quali la Fre- 
nologia può essere considerata sono in- 
numerevoli^ e ciò è evidente come si ri- 
fletta trattare la Frenologia della fonte, 
dello sviluppo e del perfezionamento del- 
le facoltà instinti ve, morali ed intellettuali 
dell' nomo. 

In una parola la Frenologia puossi di- 
re: la scienza dello spirito per eccellenza; 
ed è appunto allo disconoscere di questa 
scienza che attribuir debbonsi i mali che 
affliggono l'umanità . egualmente che dal- 
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lo studio di questa sciensn noi potremmo 
sperare il complesso di tutti quei beni 
che sono air uomo riserbnli. 

Questa tesi non é arrischiata, ed è anzi 
suscettibile di dinioslr.izioue, dietro falli 
e saldi argomenti. 

La parola Frenologia è un termine ge- 
nerale pel quale intender debbonsi l'or- 
gnuologia cerebrale, la fisiologia cerebra- 
le e la craniologia. 

1/ organologia cerebrale è l'essenziale 
base od il cardine della Frenologia , e 
tratta della divisione «lei cervello in or- 
gani, ciascuno dei quali produce uua sola 
futi/ione primitiva. 

La fisiologia cerebrale c'istruisce delle 
funzioni degli organi del cervello, e la 
craniologia dei cootrassegui del cranio, 
cioè degl'i organi del cervello. 

Nessuno di questi rami può essere tra- 
scurato nello studio della Frenologia, ri- 
sgnardata come scienza, poiché Puno emi- 
nentemente dall'altro dipende. Sotto un 
punto di vista pratico ed artistico il caso 
è assai differente; allora è sufficiente una 
no/.ione generale del cervello e del siste- 
ma nervoso, mentreché la topografia del 
cranio e la fisiologia del cervello, o piut- 
tosto la psicologia, devono essere cono- 
sciute profondamente- 

La fisiologia del cervello umano, ov- 
vero la psicologia umana, esige certamen- 
te svegliai talenti e lungo studio di 
quello che uon lo esiga la craniologia. 

Mulladimeno la craniologia non è cos'i 
semplice nè così facile ad apprendersi 
siccome geueralmcute si crede; all'oppo- 
sito é appunto la craniologia quella che 
può offerire le difficoltà più insuperabili 
uel perfezionamento a cui tende la Fre- 
nologia. 

La craniologia è strettamente basata 
sull'osservazione; forma una parte o l'e- 
lemento del vasto sistema delle analogie 
che esistono fra le creature che hanno il 
cranio sviluppato. Per lale maniera la 
craniologia può essere a giusto titolo con- 



Digitized by Google 



DI COGNIZIONI UTILI ED AMENE. 143 
un ramo della storia na- seguirono più o meno i progressi fatti nella 



turale. 

La craniologìa considerata come un sem- 
plice sostegno dell 1 organologia cerebrale 
e facile ad osservarsi ed a verificarsi. 
V opposto accade come la craniologia 
venga considerala quale mezzo di scopri- 
re il carattere umano perfettamente, che 
è quanto a dire il carattere particolare 
delP uomo. 

Affinchè la craniologia po<sa venire ap- 
plicata, o che la cianioscopìa divenga 
un'arte positiva e sicura, la scoperta di 
uuo strumento che misuri con esattezza 
matematica il cranio è della più alla ne- 
cessità ed ancora ci manca. Frattanto per 
le nostre osservazioni craniologiche ci 
dohbiamo servire di due sensi; quello 
della vista e quello del tatto in parlico- 
lur modo 

Il senso del tatto può essere molto per- 
fezionato dal lungo esercizio; ma quegli 
in generale che non è dolalo di questo 
senso in grado eminente, non riescirà mai 
che un mediocre cranioscopisla ed infatti 
v'hanno assai pochi che possedano questo 
dono. Non è necessario ricordare, che la 
delicatezza di questo senso non è richie- 
sta in casi straordinari. 

Fu precisamente tal genere di cnsi , 
che colpi da principio P attenzione di 
Gali, e sopra cui basò tutto il suo siste- 
ma che egli volle chiamare con tutta 
semplicità ed a giusto titolo Fisiologia 
tltl cervello. Cosi In che egli osservò in 
certi casi tale o tal ultra parte di cranio 
sviluppatissima, e si diede alla ricerca del- 
le particolarità le più sorprendenti del 
carattere della persona che egli esamina- 
va. La particolarità la quale egli aveva 
osservato era la facoltà delP organo som- 
mameule sviluppato. Questo metodo tras- 
se Gali in molti errori non di osserva- 
zione, ma d'induzione, ad esempio, quello 
di stabilire Porgano della poesia, del fur- 
io, «Iella religione, ec. 

Questo errore di Gali ed altri molti che 



Frenologìa dalle scuole francesi ed ingle- 
si mostra colla più viva eloquenza, che 
se un ragionamento a priori condusse a 
delle ipotesi ed nlP idealismo ; la sola os- 
servazione di fatti è pure poco conclu» 
dente, e che da una parte l'organologia 
cerebrale e da un altro la Frenologia 
stessa possono prendere la forma di una 
scienza soltanto, in proporzione che P or- 
ganologia cerchrale è sostenuti», e che In 
Frenologìa è identificata con una Psico- 
logia evidente e dimostrabile. 

La Psicologia non è a propriamente 
dire, che la continuazione della Fisiolo- 
gia del cenello; ma siccome può essere 
indagata con esattezza e stabilita dalla 
sola osservazione e dallo studio del (enu- 
ncino mentale, è chiaro e più convene- 
vole di distinguerla dalla Fisiologia ce- 
rebrale. 

Per Fisiologia cerebrale io intendo 
quindi con Gali gli efletti semplici degli 
organi; p. e. per fisiologia dell' organo 
intuitività io intendo desiderio del sesso 
opposto; deli' organo filoprogenitura^ a- 
mor della prole; dell'organo wnerasio- 
ne, rispetto re. 

Ma qunndo analizzo le loro funzioni, 
quando ricerco le impressioni primitire, 
quando studio i nes>i delle loro combina, 
zioni e le leggi delle associazioni; quan- 
do io considero V influenza delle circo- 
stanze esteriori sopra questi organi; quan- 
do ne faccio risultare delle impressioni 
lontane, mediante la deduzione e l'indu- 
zione (stabilendo le particolarità morali 
di un individuo alla sua età passata e 
presente, e deducendone i cangiamenti o 
le modificazioni che ebbero luogo più tar- 
di ), In Fisiologia del cervello non mi ser- 
ve che quale alfabeto per la costruzione 
delle frasi infinitamente variabili nell'e- 
spressione delle idee ovvero come cifre 
aritmetiche per calcoli infiniti; tanto le 
modificazioni del carattere dell'uomo so- 
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Se qùeslQ analogia fra le funzioni i 
plici degli organi del cervello e le cifre 
dell 1 aritmetica tono giuste, e lo dimo- 
strerò alle Signorie Vostre durante le mie 
lesioni, è evidente che il ramo più eie- 
Tato della Frenologia è la scienza della 
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Si potrebbe a prima vista obbiettare 
T esattezza di calcolare una scienzit la 
Psicologia umana. Conviene nullameno 
sapere che i principii d' una Psicologia 
che aspira al posto di scienza non sono 
i medesimi delle scuole filosofiche in ge- 
nerale. Non sono già i risultati specula- 
tivi e dubbi dell'io dei metafisici, e non 
sono pnnto limitati alla sola osservazio- 
ne degli atti dell'uomo. Al contrario so- 
no questi principi appoggiati ad una 
doppia dimostrazione, quella dell'eviden- 
za esperimentale ed a qnella dell'argo- 
i; perocché 

potrebbe venir considerata 
esclusiva se essa non lo sia nel me- 
desimo tempo a priori ed a posteriori: a 
priori è la teoria ovvero P argomento \ 
a posteriori i fatti. I principi a posterio- 
ri della Psicologia, che mi studiai di sta- 
bilire non sono a vero dire completi, ma 
sono d'altronde giusti, cioè : 

Primo: Il numero delle passioni che 
formano il carattere umano è stabilito 
ed in questa proporzione coi bisogni del- 
l'uomo riguardato come essere terrestre; 
od in altri termini in proporzione alla 
sua destinazione. 

Secondo: Le passioni non sono nè inna- 
te nè acquisite, ma sono bensì il risulta- 
to della coazione delle capacità primiti- 
ve associate all' influenze esteriori, e- 
gualmente che la visione non risiede 
nell'occhio nè nell'oggetto che colpisce, 
nu sibbene al multato di ambidue as- 
sieme riuniti. 

Terzo : Il segno al quale una passio- 
ne primitiva può essere riconosciuta è la 
sna utilità ad? economia umana, o in 
altre parole il bene. 



Quarto: 

fetto se egli non sia di doppia natura , 
cioè: che non è un bene all'individuo 
dal quale parte, ed è un bene per quel- 
li che si trovano sotto la di lui influenza. 

Quinto : Nessuna passione può produr- 
re del bene se essa non tende all'armo- 
nia sociale. 

Sesto: Tutte le passioni tendono ad ar- 
monizzarsi fra loro. 

Settimo : Tutto è coonesso nella natu- 
ra ; conseguentemente il carattere dell' 
nomo è soggetto a continue modificazio- 
ni, dietro l'influsso delle circostanze e- 
steriori. che agiscono sopra di lui. 

Ottavo : Lo studio principale della 
Psicologia umana condiste nella ricerca 
esatta dell'influenza delle circostanze e - 
steriori della natura primitiva dell'uomo. 
Nono : Le circostanze esteriori od il 

dall' uomo stes- 
so, ed è alla volontà umana che puos- 
si attribuir il male od il bene della vita 
terrestre. 

Tali sono i principii fondamentali del- 
la scienza della Psicologia, che si posso- 
no sostenere sotto tutti i rapporti : so- 
stenuti dietro l'osservazione dell' uma- 
nità, considerando come ella sia passata 
da una fase all'altra; sostenuti tanto, iu 
quanto che sono conosciuti dietro le leg- 
gi che imparano dalla natura, e sostenu- 
ti iofine dietro le leggi che appartengo- 
no in ispezial modo a ciascun individuo. 

La ricerci di queste ultime leggi in 
quanto che esse si riferiscono allo spiri- 
to, costituisce essenzialmente gli studi 
frenologici, i quali, siccome l' abbia m 
detto, in rapporto coll'individuo non for- 
mano che un ramo d'introduzione nlln 
filosofia dell' uomo stesso, risguardato 
siccome esser colletivo, oppure alla filo- 
sofia dell' umanità. 

(Dalla lezione oruU). 



Uoit Giovanni Spannolo. 



Digitized by Googl 



LETTERATURA. 



OHfttH*HH4«fr4> 



di I 3 © s jp a sa a 



( Novella. ) 



Forse è novella, fors'anco storia; e 
ad ogni modo vo' raccontarvela. Solo 
che il farò con certo stile a me inso- 
lito, rotto e conciso, come d'uomo 
che raccapezzi colla memoria i fram- 
menti d' uu disegno altramente im- 
maginato. Voleva esser poesia, come 
più confacente al soggetto; mala ve- 
na è arida statica, udite, se bene sia 
prosa. 

Giovani ambedue di gioventù pro- 
porzionata a strignere ragionevoli noz- 
ze, non più ella che diciott' anni, e- 
gli intorno a vensette. E li colse im- 
provvisa, congenere malattia che ha 
molli nomi, e con qualunque nome 
si chiama è intesa da tutti pel modo 
circospetto e pietoso con cui se ne 
parla ; dalle madri singolarmente che 
si videro rapire sul fior degli anni e 
della bellezza i figli e le figlie più pro- 
mettenti. 

La madre di Celestina, prima che 
I 1 occulta tisi apparisse agli occhi del 
medico, 1' aveva letta nelle stanchez- 
ze insolite e prolungate, nel fare svo- 
gliato, nei subiti accendimeli, fin 
anco nelle straordinarie carezze della 
figliuola*, della figliuola che tanto a- 
mava, era costretta a sbigottire alle 
straordinarie carezze; e ve la costrin- 
geva V amore. 

Dopo gì' iudizii discernibili sola- 
fol. I. 



mente all' affetto, vennero que' che 
alla scienza. I medici, chiamali, con- 
sigliarono cura diligente, non tolsero 
ogni speranza : chi sa se parlava in 
essi la compassione o il convincimen- 
to? E Celestina, tra letto e giardino 
(eh è un giardino era da lato la casa 
bellamente esposto al sole di mezzo- 
giorno, e ricco d 1 alberi piantativi 
dal padre, amatore appassionato della 
campagna, tanto da volerne vestigli 
anche sulla laguna), tra letto e giar- 
dino eranle di già passati tre mesi. 
Alcuna volta i parenti e gli amici e- 
ransi consolati con la signora Emilia 
ilei rimetter carne e colore che Iacea 
la figliuola ; ma la povera donna, a cui 
la figlia dormiva presso, sì che pote- 
vp, vegliando il più delle notti, accor- 
gersi d'ogni minima alterazione nel 
r espiro di lei, non sapeva consolarsi. 
Unica figlia, unica consolazione ; che 
il marito erale morto qualche anno 
prima, e il figliuoletto, scemo di men- 
te, occupava parte dell' amor mater- 
no, lo accorava talvolta, non poteva 
mai contentarlo. 

Rimpetto la casa abitava Vittorio*, 
era poca la sua famiglia, anzi, tranne 
un vecchio servo e una fante, non al- 
tri. Non senza cultura d'ingegno, av- 
viato da potersi far largo nel mondo 
colla professione a cui s'era dato, co- 

j o 
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uosciulo a parecchi-, da tutti che il 
conoscevano amato. Ma Celestina, tut- 
locchè abitassegli rimpetto noi cono- 
sceva punto, ne egli lei. Ammalò. Non 
ebbe madre ch'esplorasse preventi- 
vamente il suo male -, i medici glielo 
fecero intravedere colle frasi circospet- 
te, onde fu loro forza di riuvolgere il 
vero. Intese sulle prime più assai che 
non bisognava, e ne fu spaventato ; 
poi, come più sempre crescevano i 
motivi di temere, riprese fiducia. 
Grande e consueto mistero! 

Un giorno che V aria era tepida 
oltre il costume, si pose Vittorio a 
riguardare dalle invetriate, e più an- 
cora del sole che lietamente rallegra- 
va il cielo e la terra, prese diletto di 
alcuni fiori che vedeva sul balcone di 
là dell 1 acqua. Onde chiamato il servo 
che attendeva ad alcune faccende nel- 
la stanza vicina, gli disse : guata co- 
là i begli fiori ! Dovete sapere die 
il servo aveva nome Battista, era na- 
to in casa di Vittorio, e al morire i 
parenti di questo, avevano raccoman- 
dato al buon vecchio di non mai ab- 
bandonare il ragazzo. Il tutore servo 
adempì meglio la sua commissione 
di quello ne l'adempisse il tutore de- 
scritto nel testamento, cui il tribuna- 
le dovette impedire non si mangiasse 
la poca roba del pupillo. Esempio 
non unico. 

E chi abita, Battista, colà? Sapre- 
sti dirmelo? — Madre e figlia : otti- 
ma gente. — Avrei giurato, al vede- 
re que fiori, che vi doveva abitare 
una giovine : giovine, n'è vero, la fi- 
glia? -• Giovine sì, poveretta ! - Po- 
veretta ? E perchè sospiri ? - Perchè 
sempre malata, - Malata ? 
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Voleva domandare di che male, e 
non n' ebbe il coraggio. 

Indi a poco rispose: e non altri? — 
Credo un ragazzetto, ma scemo. — 
Quanti infelici a questo mondo! E 
più di tutti la madre ! 

Così dicendo ricorse coli' immagi- 
nazione al camposanto della villa pa- 
terna, e respirò quasi, pensando che 
ivi, lontana dalle a ngosce^errcne_dor- 
m iva da molti anni la madre sua. So- 
spirò tuttavolla, e quasi dicesse : sia- 
mo in via. 

Dopo i fiori gli apparve dietro via 
le invetriate la svelta persona della 
giovine. Vestiva bianco solitamente e 
molto succinta, la fisonomia non la 
poteva discernere; se avesse potuto, 
sarebbegli sembrata, non so se bella, 
certo piacente oltre modo. Una spe- 
cie di simpatìa cominciò a provare, e 
a spiacergli meno il confine, a cui e- 
ra ridotto della sua stanza. Tult le 
volte che vedeva rimessi i fiori fre- 
schi nel vaso parevagli un lieto an- 
nunzio ; tuttoché, a dire il vero, Cele- 
stina non facesse ciò con intenzione 
di sorta, ma per abitudine consiglia- 
tale dall'amore che a' fiori aveva sem- 
pre portato suo padre. 

Il medico era comune ; e nelle vi- 
site che faceva frequenti, accade non 
so che giorno fossegli domandato da 
Celestina, chi abitasse colà rimpetto, 
dov' erale sembralo vederlo più d' li- 
na volta. Fu la risposta: un giovane, 
senza parenti, eh' è bisogno si abbia 
de'riguardi non pochi. Qualche altra 
parola aggiunse di simil tenore. Ce- 
lestina ne parlò di poi colla madre; e 
questa prendere affetto a quel giovine 
chele abitava rimpetto, edera malato. 
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DI COGNIZIONI 
Accadde presso a poco lo stesso in 
casa di Vittorio ; e da indi, dì qua e 
di là eran domandate ed udite ansio- 
samente le novelle del male. E da 
una parte e dall'altra si sapeva il ve- 
ro de' progressi del male altrui, e di 
qui forse si arguivano quelli del pro- 
prio. Compagni di prigionia sonosi 
molte volte veduti affratellarsi d 1 in- 
dissolubile amicizia *, così <1 altre 
sventure-, perchè dunque non dove- 
va esser Io stesso de' compagni di 
malattia ? Così avvenne. Vittorio pen- 
sava a Celestina, Celestina a Vittorio. 

Ora più che mai avrebbero voluto 
vivere 1' uno e I 1 altra - } ma il pensie- 
ro della propria era subordinato a 
quello d'un* altra vita. La Emilia ve- 
deva, intendeva : che c' era da fare ? 
Torre anche (guest unica consolazio- 
ne alla sventurata figliuola ? 

Alcune parole cransi di qua e di 
là ricambiate tra'servi, e insieme alle 
parole alcuni gesti e malinconiche scos- 
se del capo, indicanti la misera condi- 
zione de'malati. Un giorno che facea 
tempo mite oltre modo, Vittorio ave- 
va aperte le finestre, e la Emilia in 
quel mentre si affacciava alle sue. La 
madre afilitta e il misero giovane si 
salutavano, con certa confidenza con- 
sigliata dal comune infortunio. Di già 
T infortunio della Emilia era pur di 
Vittorio. Un altro giorno, o che fosse 
un terzo, diss'ella : — Coraggio signor 
Vittorio. — Purché basti. — Ogni dì 
meglio, a quel che odo. — Le sono 
riconoscente della premura con cui si 
informa del mio stato. E la signora 
Celestina ? (La voce gli tremava un 
pochino). — Secondo il solilo •, oggi e 
ieri un po' meglio de' giorni scorsi. 
Prauzcrà alzata. — Mi permetterà di 



TILI ED AMENE. i4 7 
mandarle alcune poche frutte venute- 
ini slamane di fuori ? L' essere pri- 
maticce mi fa coraggioso a proferir- 
gliele. 

Il deschetto di Celestina non por- 
tava invidia alla mensa dei re. La con- 
solazione che aveva dato a Vittorio la 
vista dei fiori sul balcone, ora egli la 
ricambiava alla giovane con quel po' 
di frutta fresche. Erano veramente 
belle, e promettevano d'essere altret 
tanto saporite : con tuttavia sopra 
quel po' di appannato, che le mostra 
intatte. Celestina non si saziava di 
guardarle, favellava colla madre più a 
dilungo dell'ordinario, pareva che 
non sapesse risolversi a stendere la 
mano a quel piatto. I miei lettori, 
a cui tutte queste non altro sembras- 
sero che freddure, me le perdonino : 
(lei banchetto della vita poco più ho 
potuto assaporare di quelle frutta. Pe- 
rò le descrivo tanto minutamente e 
con tanto amore. 

L' uno e I' altra ricaddero ; ricad- 
dero senza speranza, fuor quella che 
aleggia intorno al cuor delle madri, 
tanto più ostinata, quanto men giu- 
sla. L'ultima volta che Vittorio ave- 
va guardato dal balcone aveva veduto 
i fiori appassiti e ripiegati stili' orlo 
dei vaso. Quella vista gli strinse il 
cuore, si ritrasse abbattuto più anco- 
ra dell'animo che delle membra. Quei 
fiori appassiti se gl' impressero nella 
fantasia ; domandò l' indomani della 
giovane j seppe eh' era ricaduta essa 
pure. Non fece molto. 

Passavano le giornate, e la malat- 
tia progrediva crudele. Emilia era so- 
vente alle finestre, ansiosa delle no- 
velle di Vittorio, sventure in casa pro- 
pria, sventure al di fuori. Il figliuolo 
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scemo strillava per le stanze, come au- 
gello di sinistro augurio, che minacci 
imminente una qualche luttuosa cata- 
strofe. E forse il poverino strillava 
perchè il cuore gliene diceva dentro 
qualcosa, e la sua afflizione non sape- 
va altramente manifestarsi. 

Vittorio abbandonalo d' ogni spe- 
ranza, si lasciava andare a mille biz- 
zarre immaginazioni. Si aveva scelta 
a sposa Celestina, la impalmava a piè 
dell'altare : ma la ghirlanda nuziale 
era di fiori appassiti, di quei fiori ap- 
punto che aveva veduti 1' ultima vol- 
ta dalla finestra. Così correvangli i 
giorni, così le notti. Dormiva sull'al- 
beggiare. 

Sarebbegli sembrato un grande con- 
forto V affacciarsi ancora una volta al- 
la fi nostra -, rimproveravasi P aver la- 
sciato fuggire inutilmente tante occa- 
sioni. Non la vide se non traversare 
la stanza dietro via le invetriate. Non 
potè udirne neppure la voce. In que- 
sto gli viene all'orecchio un preludio 
d'arpa. Credeva sognare ma guardan- 
dosi intorno vedeva netto ogni cosa, 
e la luna che solitaria regina di un 
bel cielo azzurro, mandava di là i 
serpeggianti suoi raggi sulle cortine, 
e per entro la stanza. Meglio che so- 
gnare, egli udiva, udiva una voce j 
poteva esser altra che la sua ? Diceva 
così : 

Un* ora ancor 
A questo fior 
Presso a languir ! 

Ripigliava indi a poco 

A questo cor, 
Che dee morir, 
Un giorno ancor ! 



EON 

E da ultimo : 

Povero fior ! 
Povero cor ! 
Un' ora ancor ! 

Voce e suono spegnevansi, indi a 
non molto, malinconicamente. Vitto- 
rio avrebbe voluto allora allora mori- 
re. Di lì a pochi giorni due feretri 
trasportarono alle due parocchie di 
qua e di là del canale due giovani, 
morti d' eguale malattia, pressoché 
nell' ora istessa. E avrebbero potuto 
andarne sposi! Scesero invece ad una 
pel sepolcro. 

Emilia, appena potè mirare al di 
fuori, si affisso nelle finestre della ca- 
sa abitata già da Vittorio. E in onta 
all'infinito dolore materno ebbe un 
sospiro di più anche per esso. Ma 
non si legava anche questo alla me- 
moria della figliuola ? Strettasi dispe- 
ratamente al figliuolo scemo, che le 
era rimasto, lo innondava di lagrime, 
cercava in esso quella ragione che il 
misero non aveva. Gli parlava lunga- 
mente, senza ritrarne risposta alcuna. 
Solo che il povero ragazzo le ripeteva 
talvolta Celestina, Vittorio, i due no- 
mi che udiva pronunziare più spesso. 
Ed Emilia il ribaciava piangendo. 

Luigi Caiier 

POESIA. 



L'egregio e coltissimo giovane Marco 
Lanza caldo coltivo loro della italiana 
poesia, che onora questa raccolta quale 
collaboratore, ci invia il primo canlo che 
a sedici anni, com' e' dice, scriveva. La 
poesia è di facile metro e spontanei co- 
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lori; e quantunque a vero dire, mostra- Una facella - l'aure lambire 
si lavoro giovanile, nullameno tornava- 
• t ;li buon saggio di ottima riescila ; e 
già, non tanto le nostre pagine, ma 
quelle del gondoliere altresì, andarono 
quindi Uelefper l'armonia de' suoi dol- 
cissimi versi, e noi ansi in questo nume* 
ro regaliamo del nostro giovaue poeta 
un Inno delia sposa, pieno di sentimen- 
to e saggie imagini, ch'egli con una 
modestissima nota, offre quale saggio a? 
inni pel popolo che pare e' intenda di 
pubblicar quanto prima. 

Trascriviamo qui anche la di lui lette- 
ra che ci accompagna la prima poesia. 



-49 



Ancor si vede — presso a morire, 
Ma non un tonfo — non un sospir 
Dal barchetto al cimitero 
Nero nero - si fa udir. 

Che fia ? . si muove — par s' incammini, 
E lento lento — qui s' avvicini . . 
a messo — canal si fé . . . 
Il barchetto al cimitero 
Piero nero - più non è. - 



Alx'lGUGIO COMNLATOM DEL PaHTION. 

Voi non ignorate, carissimo compilato- 
re, che i primogeniti sono sempre i pre- 
diletti dei padri, e però vi spedisco ritoc- 
cata e corretta la mia prima poesia stam- 
pata a sedici anni nell'Ape, strenna del- 
l' Antonelli. Mi era in veTo spiacente ve- 
dere cosi sepolto e trascurato questo mio 
figliuoletto ; occupando due colonne nel 
vostro Panteon chi sa che non risorga 
egualmente alla vita, ma almeno avrà 
sepoltura decorosa ... e ad ogni modo, 
il suo spirito siederà fra gli dei. 



IL TRIBUTO DELL' AMICIZIA. 



ROIMIUA. 



I. 



E mezzanotte - splende la luna., 
Won batte remo — sulla laguna, 
D' uomo non s' ode — voce^nar, — 
Un barchetto aicimitero 
Nero nero — luuge appar. 



Lo incontra un raggio - di luna 
Ecco una vela — . . è questo, è questo. 
Viene alla sponda — verso di me — . 
Il barchetto al cimitero 
Nero nero — più non è. — 



IL 

— mio diletto, 
Mia speranza, mio desir, 
Perchè t'ho cosi perduto 
8enza un ultimo saluto, 
Senza un bacio al tuo morir? 

» 

Poveretto - mio diletto, 
Quanto amavami il tuo cori 
Quante volte, mi sovviene, 
Mi narravi le tue peno! 
E d'entrambi era il dolor. 



-- mio diletto, 
Eri un angiol di virtù) 
Mi solevi sempre dire, 
Che sofferto ogni martire 
Per me avresti; e or non se' più! 

Poveretto ! — ma negletto 
Il tuo avello non sarà. — 
Vo' ogni notte veleggiare 
Qui d'intorno, e vo' pregare 
Il Signor di carità ! 

Vo' pregarlo - che al mio Carlo 
Ricongiunto sia nel ciel 
Presto presto — là beato 
O gentil sarai volato 

Qui deposto il puro vel! 
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I <l intanto - cener santo 
Votli un fiore coltivar ! — 
W cou pianto amaro e molto, 
Ch' a le unito io sia sepolto 
Dopo morte, scongiurar. 

Poverello — mio diletto, 
Mia speranza, mio desir, 
Come presto l' ho perduto 
Senza un ultimo saluto, 
Senza un bacio al tuo morir ! . . » 

ni. 

il Lodovico — un giovinetto 
Vago, di nobile ~ ardente aspetto, 
Nobile tanto — gentil di cor! . . 

Dacché P amico — gli fu rnpito 
A mezzanotte — lù in fondo udito 
Fu sempre il gemito — del suo dolor -- 
I, il barchetlo al cimitero 
Nero nero -- gira ancor. — 

Inno DILLA SrOJA. (i) 

- Questo che premo sovra il mio petto 
V. il raro capo del mio diletto, 

Ei della vita nel triste tramite 
D 1 un dolce riso mi consolò, 
Dagli occhi lucidi, dal crìn foltissimo 
Ei questo pargolo a me donò. 
-- È questo pargolo che di mie chiome 
Sentendo l'alito, chiaraommi a nome, 
È questo pargolo per cui sol numero 
1 pochi istanti che mi dà il ciel, 
È questo pargolo che dovrà piangere 
Della mia polvere sul freddo avel. 

— L'ebbretza insana d'un vii peccato 
Non ha i miei talami mai profanato, 
Pera quel giorno che un uomo estraneo 
Vi chiuda i lumi sulP origlier — 
Quel dì il rimorso mi strugga l'anima 
Di pena eterna primo forier ! 

(i ) Pubblico itbmIo inno rome parla di più lungo lavoro 
il cui daaidcrerca vaticinare il dentino. Oocito lavoro eon- 
aiatarebbn in' no Soffi* af tati pei popolo. Intendo riaerbar- 
lo a' mici concittadini m continueranno, coma pare abbiano 
comincialo,* gnardar* di lido ,i*o t poteri fiotti dell' M>- 
gogno di u giovane. 
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— Sposo mio caro, tu non lo merli 
Che i tuoi misteri m'avesti aprili, 
Che in la tua casa mi desti ospizio 
Spartendo meco sudato un pan, 

Mio fu il tuo duolo, mia la tua gioia. 
Mio il tuo presente, mio il tuo dimmi ! 

— Fosti tu il primo che mi baciarti 
Dopo mia madre, quando lasciasti 
De' tuoi più cari per me il consorzio 
E m'adducesti sposa ali aitar . . 

Là Dio ci ha uniti - non uom, non demone 
Ci potrà al seno giammai strappar! 

— Sei tu che primo, che solo ho amalo. 
Ma d'un affetto non comandato, 

Ei nel mio core nacque spontaneo, 
Non l'ha compralo forza o viltà . . . 
Al tuo fu pari -• non uom, non demone 
Sopirlo o spegnerlo giammai potrà ! 

— Fanciulle tenere che il ciglio anelo 
Chiedendo amore volgete al cielo, 
Nessun v' induca la mano a stringere 
D'un uom straniero pel vostro cor, 
Quella stringete di chi qual angelo 
A voi di scorta mandò il Signor. 

— In fra i vestiboli di vostre stanze 
Brame colpevoli, tristi speranze 

Male avran loco — quando sui talami 
Del tradimento spira il velen, 
La vita è squallida, ed al suo termi ue 
Senza conforto tediala vien. 

Marco Luisa. 
STORIA. 



PIETRO DELLE VIGNE. 

BRANO STOIUCO DEL SECOLO XIII 

/' son colui die tenni ambo le chiavi 
Del cor di F tilerico, e che le i io Iti 
Serrando e dissrrando, ti toavi 

Che dal te greto suo quasi ogni uom tolti. 

DANTE 

Mcn barbara e selvaggia, non meno fe- 
roce e gacrriera, ma più sventurata era 
l' Italia quando da Arrigo VI nacque Fe- 



Digitized by Google 



1)1 COGNIZIONI UTILI EDAMIiNE. i5i 

dcrico. Il Barbarossa , morto crocialo fui sazia, comprasi il duca Hi Lorena e a'in- 
Cidno, avna lasciala viva e possente la casa corona imperatore in Aquisgrana. Ollonr, 
-li Svcvia in Ali-magna. I Pontefici, vaghi sostenuto ancora dagli inglesi, risorge con- 
dì gloria e conquisti, soffiavano in un foco tro Federico, ma c rotto a Bouvines. 1! 
fhe potevano forse, cerio dovevano estin- valore del giovane nipote di Birbaros;a 
guerc. Nù sopito era quello della Irga lom- gettò ombra ad Innocenzo III, che lo ac- 
barda. De* signori italiani, chi per Cesare cese e stigò ad una Crociata , alla quale 
parteggiava , chi pel Pontefice. Superbi , lo spacciò anche stretto per voto. Riluttò 
ignoranti, aveano la mente ed il cuore, eoa! Federico, e vi spedi solamente sue truppe 
come le membra, di ferro coverti. 11 po- e generali, conduccndosi a Rumi per gra- 
polo miseramente schiavo, stoltamente fero, luirsi il papa, e a lui darsi devoto. Pas- 
ce , mutando padroni cangiava speranze , sando per la Lombardia trovò chiuse lo 
sorti non mai. Fiacco il poter delle leggi, porte di Milano, e Monza gli negò la coro- 
incerte le proprietà, le scienze e le lettere »»a ferrea, di clic rimase altamente umiliato, 
tralasciate, quasi vergognose, in Bologna ed 11 desiderio d' ordinare le cose d'Italia, 
in Sicilia rifuggivano. e prima di Sicilia, nel mezzodì lo trat- 
In mezzo a tali perturbazioni, veniva al teneva, spinto era in Oriente dal supremo 
mondo in Jesi delle Marche, Federico im- comando di Roma. E perchè, combattuto, 
peratore. in Brindisi indugiava, fu di scomunica fol- 
D* alto ingegno e bella persona, allevato gorato. Passato in Oriente, al valore di 
per quindici anni in Napoli parlava italiano Federico cedeva il campo il Soldato di So- 
perfelto, sei altre lingue speditamente. Por- ria, e Meledino rendeva a' Cristiani Naza- 
tato da natura alla filosofia, quella d'Ari- rette o Gerusalemme, godendo il Papa la 
stotile ebbe in favore , ed alle scienze felice spedizione che a' suoi disegni con- 
naturali attese amorosamente. Molti preda- duceva. Ma poi presentatosi al Patriarca 
ri talenti del suo tempo superò, e come di Gerusalemme per Incorona, gli venne 
italiano sentivasi, ogni cosa che aveva, da- ricusala come a colui eh' era fuori della 
qli italiani pensava a lui venula. Talché, Chiesa, ed a ciò il patriarca era stato da 
composto a miglior reggimento le cose di Innocenzo medesimo trancllato. 
Germania ne* comizi d'F.rford, e sicurato Gregorio IX dopo Innocenzo ed Onorio, 
P imperio, giovane, e caldo di nobili disc- niente meno de' predecessori, gli avversò 
gni, alla patria si ricondusse, risoluto di gli italiani, armando lo citta di Lo roba r- 
nambiarne le sorti. E P Italia chiamava dia, e quant' altre potè, contro di lui lon- 
tcrra de' Cesari e degli eroi, e in questa tano. Sollevò lo stesso suocero dell' impe- 
mcglio che in Germania piacevasi ad im- ratore , Giovanni di Bricnna , che spedì 
perare. con genti nelle Puglie, onde conquistare 
Ma al cuore di lui, sì bene maturato, le città che ancora salde in fede restavano 
que* tempi e quegli uomini tristi contra- a Federico ; varii signori gli suscitò di 
stavano. Ottono di Brunswiek, nominato Germania ; e bandì arditamente una ero- 
contro di lui in Colonia, gli volle la Pu- ciata contro il prode, che per Cristo tra- 
glia , che ancora rcslavagli soggetta. Ma vagliava in Palestina, osteggiando, e cui 
Federico, venuto sui dir.iasette anni lo re- fidato avea la vendetta deila Croce do' Sa- 
lpinge, aiutalo da' pontefici, conquista l'Ai- racini insolentita. 
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Arse Federico di tali novelle, della for- 
zala assenza, e degli amici, clic in Europi 
il Papa rolli aveva con lui, e col grosso 
de' suoi soldati tornò per vendicarsi. 

Da poveri ed oscuri parenti nasceva 
in Capua uno, all'entrar del terzodecimo 
secolo, tanto levato d' animo, quanto più 
abbietto di fortuna (i). Il vivace ingegno, 
la franca ardila parola di quel giovanetto, 
gli valsero alcuni facoltosi di Capua, clic 
a Bologna l' inviaron spesato, per isludiar- 
vi le scienze, le greebe lettere, le latine. 
Stentò per alcun tempo la vita in Bologna 
lo sconosciuto, nò sconfortassi dell' accat- 
tare (a), e in breve profittò per modo 
negli studi a'quali s' era posto, clic d' i- 
gnolo garzonelto, a venticinque anni, nome 
levò di filosofo profondo, di sottile giure- 
consulto, d* eloquente oratore. 
Ouesti era Pietro dolio Vigne. 
L' impcralor Federico , ebe sovente a 
que* dì era in Bologna dove, come in Pa- 
dova, in Ferrara ed in altre città d' Italia, 
lo scienze e le lettere caldo favoreggia- 
va , vide Pietro , e 1' acuta sgoardatura 
di lui, il decoro della gradcvol persona e 
del gestire, più presto all' animo clic agli 
occhi di Cesare venuti , rivelarono ia un 
punto quanto in concetto lo si avesse a 
tenore. Perchè lo chiamò in corte , e se 
l'attaccò in modo di amico, come ad altri 
non praticava giammai. Dei cousigli di lui 
si giovò, protonotario il fò, e gran giudi- 
ce delle Sicilie, poi gran cancelliere del- 
l' impero. 

Da povertà a le dovizie levalo, Pietro 
non isdegnò d' inviar denaro a Capua per 
1' indigente famiglia , e di soccorrere ai 
poveri con quello che la fortuna e il favo- 
re di Cesare a lui largheggiavano. 

(i) L'ubate Triternio disunente lo j.retcso d'i> 
riginc tedesca 

(a) Il Bonatti ce ne fa certi, ed alni clic hanno 
scritto di Pietro delle Vigne. 
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Federico postasi in capo la corona di 
Gerusalemme , tornava in Europa feroce 
come mastino alla preda. Scontratosi coi 
pontifici a Capua, dal suocero guidati, li 
sbaragliò avanzando di conquista nelle Pu- 
glie c nel Beneventano. Il papa, pel subi- 
lano terrore , calò agli accordi, chiese paco 
a Federico, ebe minaccioso si presentava 
alle porte di Bontà, scioltolo dall'anate- 
ma, fece ogni rista di bonaeciarsi con lui. 
Ma coceva l'animo altero di Gregorio odio 
antico per la casa di Svevia. Talché pre- 
sto gli sollevò il figlio Arrigo in Alema- 
nna , in Italia guelfi e ghibellini , quelli 
lutti sollecitando che più facili trovò al 
suo partilo. 

In Vormazia la prima volta, poi in Ma- 
gonza , Federico soggettò il figliuolo , e 
nelle Puglie lo confinò, per ispiccarlo «In 
collegati. Accordatosi con Ezzelino da Pio- 
mano, ed altri signori ghibellini, mise in 
punto grossa mano d'armati, espugnò Vi- 
cenza , conquistò Padova, ed abbattè *a 
Cortenova gli eserciti della Lega lombarda. 
Botti i Guelfi, e caduto in mano a Fede- 
rico un figliuolo del doge Ticpolo di Ve- 
nezia, le cose d' Italia parvero a lunga pa- 
ce serenarsi. 

Seguitò alla strage di Cortenova condi- 
zione di tempi breve si ma fortunata per 
l'Italia. 11 valore, la prodezza di Cesari- 
» reano slacciale le fila della lega lombar- 
da, e poste le genti italiane in bisogno di 
vittoria per parte dì Fcdcr ico. 11 quale 
insignoritosi di gran parte delle citta, che 
a lui giuravansi leali, si die' a provvederle 
di savie leggi e magistrali, ed a chiudere 
le ferite aperte da' contrarli umori delle 
fazioni, che l'Italia avevano in mille guise 
stanca e lacerata. Largo profuse per van- 
taggiar l'arti, le scienze, ed aiutò l'idio- 
ma nostro a quell' altezza di gloria , cui 
quel secolo felicemente la porlo ; e che 
l'altre nazioni le iuyidiarou tempre, ani. 
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varon giammai. E dagli storici di quel Gregorio, pertinacissimo nemico a Fe- 
tempo abbiamo, come Federico atto fosse derico, aspettava nuova occasione di 
a qualunque cosa cui si poneva , facondo persi con Ini. E quella prese della 
oratore , purgato scrittore, gentile poeta, in re di Sardegna di Enzio, figliuolo dei- 
valorosissimo soldato j (i) Pietro, 1' imperatore , ramando esso pure diritti 

•opra quell* isola, e raccesa l' ira, da capo 
lo scomunicò. 

Spinto altresì dicendosi il papa a questo 
adoperare , dall' avergli Federico rifiutate 
centovent'oncie d'oro, pattuite da Pietro 
alla corte di Roma, dopo il ritorno di Ce- 
sare dalla terra-santa , nè loi Brere mai 
osservato quanto a boon principe e eristia» 
no s' affacela, perchè dal trono lo rolera 
deposto. 

Col pontefice Genora levava allora la 
bandiera della Croce , Venezia il leone 
fiammeggiante, sorgevano i baroni, i capi 
della lega lombarda, tutti da Gregorio se- 
a rivolta indettati (i). L' ari- 



di lui, potentissimo di lettera- 
ri poesia, come nell'arte militare, nel- 
la strategia, e nel governo d'uno stato, (a) 
Ma il primo troppo infiammato, e vano 
per la corona di tutta Italia con nimici i 
guelfi, c la tiara in Roma, l' altro troppo 
felice e pregiato in corte, per non muo- 
vere l'invidia, araendue si travolsero a mi- 
serissimo fine (3). 

Il sapiente ministro modestamente di 
sè, altamente del principe sentiva e d' I- 
talia ; e Federico, che ben era capace di 
intenderlo, e spiarlo anche dal volto, con 
ogni fede in lui riposava. Pareva che la 
natura avesse , in Pietro solo , i doni di 



ulato; soventi a Gregorio nunzio del tremendo anatema giunse a Fé- 
fu inviato per raffermar quella pace che dorico in Padova, dorè trovami a feateg- 
invano sperava l'Italia a que' giorni dalle giare la Pasqua (a). Adirà dell* oltraggiata 

maestà , del rumore che n' andava per il 
popolo, già dubbioso per hai, e inchinevole 
a' suoi antichi nemici ed al baronaggio , 
innussolito all'odore di sognate ricchezze. 
Puro non abbassò Cesare l'animo, ed allo 
schiarire del di seguente, fremendo V in- 
tiera città fra mille passioni e disegni , 
chiamò a parlamento quanti ghibellini e 
deputati delle italiane citta troravansi in 
Padova e nei dintorni. E Pietro dalle Vi- 
gne spinto da così grave cagione prese a 
dire : « Indegnissiroo premio quesf essere 
di Gregorio a Federico per tanti pericoli 
in Oriente, al trionfo della 



fazioni sconvolta. Cercò d' aggirare i capi 
della lega Lombarda a fine che desistes- 
sero dall' insensato ostinamento di guerra, 
contenne nella giurata fede i ghibellini pe- 
riglia nti , e coi principi d* Europa fitto 
praticava con lettere e messi in difesa del- 
ti 



(i) Ti rabeschi, Stor. della Lett Uh. I. - 1 
ti de Gyro. Patav. Syntagm. p. x 

(?). 11 Denina, più degli altri, vanta l' ingegno di 
Federico, e il caldo proteggere che faceva I' arti c 
le sciente, V agricoltura ed il commercio in Italia. 
Ci restano di lui molte belle lettere latti 
tato De Arte Venandi cnm Avibus, di cui i 
il Tiraboschi e lo Sclimutxer, in una dotta orazio- 
ne in lode di Federiceli. 

(3) Di Pietro delle Vigne abbiamo sei libri di 
lettere latine, piene dì dottrina e di celo pel suo 
signore, alcune cantoni, citate dal Cresombeni nel- 
la Volgar Poesia, un trattato della Consolazione, 
uno della Podestà Imperiale, ed altri scritti degui 1' 
ogui stima, e sappiamo che avviò alle scienze ed alle 
i tigli di Federico Enzi© e 



(i) Il Ricordano e Gio. VilUni 
sinistro di Federico all' aver rotta la pace di Co- 
stanza. 

(a) È noto, per aizzare contro di Imi anche la 
gente di bassa m ano, Gregorio lo accusò d'un libro : 
De tribus impostoribus, pieno d'eresia e d'islami- 
smo, e che non ha mai esistito, che nella fautasia 
d' alcuni scrittori, tra i quali anche Giusto Lipsio- 
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Italia a ben governarla. 1 crudeli giudizi! 
far i tempi malvagi, non donare la pace, 
che il vangelo comanda. Se il Papa offeso 
credevaai in alcuna cosa , riclamasse in- 
nanzi che condannare innocenti. La calun- 
nia tornar in infamia a' calunniatori. Ce- 
sare non potersi appuntare d'irriverenza 
alla santa Sede, o di mal tolto. Se mai sfre- 
nato s' era contro a' suoi nemici, pensasse 
a ciò chi to lo avea adiszato. Sapersi ben 
chiaro quanto in adagio di male fossero i 
guelfi contro a Cesare, e gli stessi uomini 
mezzani per isperanza di preda, esser si 
intraversali. Sovrano non voler esser Fe- 
derico , ov' altri imperava , nè benigno a 
coloro che non hanno rinomo. Aver egli 
sempre e caldamente cercata la felicità dei 
popoli, savie leggi e costituzioni a questo 
emanate, preclari uomini di premii onora- 
to. E di ciò la coscienza de' savi essergli 
testimonio. Giudice delle azioni sue volere 
il mondo prima , poi Gregorio. Troppo 
amare l'Italia per non brigarsi in ogni gui- 
sa di vantaggiarla. Ma volersi a questo , 
uniti di pensamenti, accordo di forse e di 
consigli. Cessassero una volta i partili le 
leghe ; ingiurioso s* avessero a tenere il 
nome di Guelfo o Ghibellino, gloriosissi- 
mo quello d' italiano. S' accostassero tutti 
ad un principe nato in Italia, sollecito so- 
lamente della gloria, del bene degl' Italia- 
ni. » Ed altre cose con infiammate parole 
disse Pietro delle Vigne, movendo 1' ani- 
mo a' grandi, al popolo lo lagrime. 

Ezzelino da Romano, il Salinguerra, ì 
Montecchi di Verona, il conte di san Bo- 
nifacio e molti baroni d'Alemagna che l'u- 
dirono, mitigaronsi per Federico. Non così 
Gregorio, chè anzi ributtava da Roma i le- 
gati del re di Francia (i) per l'imperatore 
interposti, e sdegnava udir i principi di 
Europa collegati a purgarlo. 

(i) Luigi IX. 
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Federico allora viste le cose a tale ab- 
bandonamelo, come leone ruggente dalla 
foresta, s'avventò a vendetta. Allestì Ira 
polenti eserciti, acquistò quante genti l'ar- 
mi potevano, e a mantenerle vettovagliate 
gravò il clero di tasse, scacciò monaci dai 
conventi e. devastò terre di templari, di che 
provvedersi ad ogni bisogno. Battè colla sua 
Colta la Veneta, prostrò le forze de' Ge- 
novesi in mare, occupò Toscana, e la spada 
in pugno entrò in Urbino e Spoleli, e per 
la campagna romana s' appressò a Roma 
furibondo. 

Yolgcvasi ai santi Gregorio, ordinando 
publiebe preci, del resto abbandonandosi 
alla fortuna. Scongiurata ancora la germa- 
nica Dieta a deporre Federico, più. non fu 
udito. Spedì Vescovi suoi ad un concilio, 
ma le pisane galee, comandate da Enzìo e 
dal Maloccllo, prigionaron le genovesi sul- 
le quali avcali imbarcati. Scriveva, solleci- 
tava, soffiava a tutti Gregorio contro di Ce- 
sare j ma con rabbia vedeva lui vincere, i 
cardinali volgersi a lui, e a tante sciagura, 
cadendo d'animo, miseramente d' angoscia 
finiva. Quasi per lascio, tramandato al suc- 
cessore quest'odio, parve in Innocenzio IV 
farsi più radicato. Sinibaldo Fieschi, otte- 
nuta la tiara, scatenossi contro Federico, 
cui era diansi per molta amicizia legato. 
E Pietro delle Vigne respinse, a lui per 
concordia spedito, che prima voleva resti- 
tuire le terre da Cesare tolte alla santa 
Sede , o mal conquistalo , e bandì una 
nuova crociata, ancora clic a quei giorni 
l'Italia più non fosse teatro a tali commo- 
venti. 

Vedendo poi tutti in Roma tenere per 
Federico, ne fuggì nottetempo travestito , 
cavalcò sino a Civitavecchia , di dove per 
Genova, sua patria, imbarcossi nei propo- 
sti ostinato. Passato a Lione, nel conven- 
to di san Giusto congregò cardinali, vescovi 
e prolati di tutta Europa a parlamentarli , 
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■ liceva, per cristianità dai Turchi, e l'I- 
talia da'partiti, e da un tiranno minacciata. 

Quasi era, secondo lui, Federico. Legati 
di san Luigi di Francia venuti, di Enrico 
III d* Inghilterra e di tutti i principi di 
Alemegna, e lommi padri della Chiesa da 
Roma, stringeva mi intorno al pontefice nel- 
1' ampia sala di quel chiostro, maestosi pel 
grave vestire, I' austerità del volto, il no- 
bilissimo gesto della persona. Cogli sguardi 
affocati e il piglio torbido e minaccioso se- 
deva Innocenzo, e incontro a lui due vec- 
chi venerabili, Taddeo da Sessa e Pietro 
delle Vigne, di decoroso dolore la fronte 
accigliata (i). Cominciò il pontefice:» In 
gravi distrette essere la Chiesa, nel Setten- 
trione, da Tartari e Mongolli, in Europa 
da Persi, Chinesi sgomentata. Entrati i Ca- 
rismi in Terra-santa, e stremato ogni di 
più l'impero latino. Perchè moversi l'ani- 
mo suo , agitarsi a cosi giusto timore , e 
volgersi ai Principi cristiani, a fine che ai 
pessimi casi dovessero provvedere. Ma al- 
l'opera pietosa alar incontro le querele im- 
periali, I' imperator Federico nimico alla 
Chiesa, flagello degli uomini come lo aio, 
ribelle alla santa Sede. Talché formato avea 
di scaricare I' Europa di tanto giogo, sol- 
levando così gì' Italiani dallo strazio di ser- 
vitù calpestati. Se caro avevano il bene e 
la pace assentissero que' padri e legati a 
deporro 1* imperatore, e venisae una volta 
d' ogni dignità e comando spogliato ». 

Alzossi a difesa dell' infamato monarca 
Taddeo da Sessa, stando affisato e mutolo 
il compagno suo, quasi per estremo dolore 
impetrato. « La sede di Cesare nel re dei 
Francesi e d' Inghilterra posarli. Doversi di 
ben più sangue pagar dagli Italiani questa 
condanna di Roma, che non i pericoli dal 
papa narrati, co' quali tentava d'avviluppa- 
re il parlamento. Sè medesimi non tradis- 

(i) Spedito da Federico a difenderlo in Concilio. 



sero colla speranza di migliorare. Cesare 
apparecchiarsi a validissima difesa, con fuo- 
co d' ira non più mostrato. Drizxar tusto 
1' armi a Roma stessa , dove il Carroccio 
serbava»! ai Lombardi già tolto a Corte- 
nova. Deliberassero per Federico, o s'ac- 
conciassero a ben più grandi sciagure ». 

Innocenzo fu sordo. Fulminò la deposi- 
zione dell'imperatore, acclamato dai Padri 
del concilio e da altri pochi, che a lui si 
erano piegati. Infuriando allora Taddeo da 
Sessa gridò: Giorno di sdegno, di calamita, 
di duolo fia questo ! 

Taciuto s' era Pietro delle Vigne ; non 
per manco di fede al suo Signore, cbè ad 
o gni parte di buon ministro avea già sod- 
disfatto (t). Svootavasi in silenzio la gran 
Sala, e per le gotiche finestre che finito 
il Concilio s'aprivano, entrava il sole, cac- 
ciando le dubbie tenebre, che il severo giu- 
dicio aveano quasi favoreggiato. Pietro tol- 
se a scrivere eloquenti lettere a' Sovrani 
d' Europa, in difesa di Cesare, sciogliendo 
la penna, poiché la lingua, dianzi, 1' inde- 
gnazione avevagli legata. 

Enrico langravio di Turingia, poi Gu- 
glielmo, conte d' Olanda, elrggevanii im- 
peratori ; in Germania molti stavano an- 
cora per Federico. Ma tremenda sul capo 
di lui, dopo il concilio di Lione, gravava 
la maledizione di Dio. Pure combattendo 
col destino, contro a' suoi nemici ancora 
durava. Quando il bellissimo figliuolo Enzo 
cadde prigioniero dei Bolognesi, e sotto alle 
mura di Parma, dai guelfi perseguitato, fu 
Cesare medesimo vinto e sconfitto. 

Come incontra negli avversi casi comin- 
ciò allora a scurarsi la mento di Federico. 
Sospettò veleno da'medici, congedò le guar- 
die tedesche , di maomettani si cinse, c, 

(i) Dante ne csnlb: 

Fole portai al glorioso uffizio. 
Tanto che ne perdei le vene c i polsi 
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somma ingratitudine, Hi Pietro medesimo 
cominciò a ridottare. Il silenzio del conci- 
lio di Lione, parvegli fellonia, sinistro ogni 
sguardo, ogni parola che veniva da lui. 
Perchè, prima lo spaventò di prigione, poi, 
quasi non a credersi, con atrocissima cru- 
deltà vel rinchiuse, e comandò gli si ca- 
vassero gli occhi indegni di vedere la luce 
che al suo signore bramava ritolta 

Compassionevole condizione degli uomi- 
ni dagli infortuni*! tramutati. 

A Pietro delle Vigne malignaronsi pre- 
sto le ferite degli occhi pel disagio, e In 
ninna cura nel carcere. Struggendogli l'a- 
nimo del rammarico di trovarsi in quello 
alato dinanzi a Federico, agli italiani per 
i quali avea treni' anni perigliato, comin- 
ciò a vaneggiare. Preso da delirio, non a- 
vendo con se argomenti da ferirsi, fra le 
mura della prigione del capo violentemen- 
te cozzando s'uccise (i). 

Federico, ridotto a Farentino di Capi- 
tanata , vecchio e battuto da tanti casi e 
sciagure aspettava a sollevarlo, la morte ; 
dal figliuolo Manfredi, dal Saraceno Mar- 
chisio ', da Giovanni da Procida e d' altri 
fidi, cerchiato. Piò d'ogni cosa l'animo di 
Cesare stracciavano i rimorsi del mal ar- 
rivato Pietro, e dell'usatagli crudeltà, e 
quasi l'ombra terribile di lui a Federico 
preaentavasi in quell'ora suprema. Mise- 
rando spettacolo era a vedersi la figura pal- 
lida, smagrita dell' imperatore, colla grigia 
criniera sulle guance scomposta, e gli oc- 
elli stupidamente dalla fronte sgranati, ap- 

(■) Taluni Tra gli scrittori, tra i quali il Sismon- 
dl, sulla sola testimoniama di Paris Mataco prete- 
sero che Pietro delle Vigne volesse velenare il suo 
signore. Tirabusciò, il Gioguenè eJ altri ercditalis- 
sirni, ne 1' hannu interamente purgato. 
Dante ne disse : 

L'animo mia per disdegnoso gusto 
Credendo col morir fuggir di sdegno 
Ingiunto fece me unirò me giusta. 
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puntarsi col sinistro braccio sull' origliere 
del letto, c colla destra battendo il petto, 
ornai senza voce, dire a' circostanti - Come 
sarà il nome mio esecrato per quell'ingiu- 
sta condanna di Pietro ! - 

Così 1' ultimo sospiro traeva Federico, 
stringendogli Manfredi la gelida mano» e 
il Procida le andato glorie, i falli più egre- 
gi, quasi per consolarne il trapasso, a lui 
memorando. 

FlLirrO Villani. 
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NUOVA IXVBIIZIO*! S ELATIVA ALLA STAMPA. 

Un privilegio d' invenzione fu non In 
guari olle nulo in Francia per un metodo di 
stampe, chiamalo My-type, col mezzo del 
quale il possessore spera di poter diminuire 
della metà le spese di stampa , di carta 
c di legatura. Ecco una spiegazione som- 
maria di quel metodo bizzarro : Prendete 
un regolo , collocatelo sopr' una riga di 
slampa, in modo da lasciare scoperta la 
metà supcriore e nascondere la metà infe- 
riore di quella riga, e potrete leggere ab- 
bastanza bene ; 1' autore anzi pretende clic 
non si legga mai se non la supcrior parlo 
delle lettere , non l' inferiore , e ciò che il 
proverebbe è questo che la stampa diven- 
ta appunto illeggibile, se si copre la meli 
supcrior della riga per non lasciare scoper- 
ta se non la inferiore. Movendo da questo 
principio, 1' inventore propone il suo me- 
todo, a tenore del quale, essendo i caratte- 
ri tagliati a mezzo, se ne avrebbe il doppio 
di righo in una pagina, e quindi quel ri- 
sparmio di metà della spesa, su cui egli 
fonda la sua speculazione. {Presse). 
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NuOVO MttODO PIH I.E STRADE FERRATE 
ATMOSflftlCllI. 

S'annunzia da qualche tempo un nuovo 
metodo del signor Halelte d'Arras, da ado- 
perarsi nelle strade ferrate atmosferiche, 
e che doveva sciogliere in perfetto o ter- 
minativo modo le difficoltà, che rimango- 
no a viocersi nell'effettuazione di tale si- 
stema. Tal comunicazione, attesa con im- 
pazienza, fu fatta il 5 gennaio all'Acca- 
demia delle scienze di Parigi, ed il signor 
A. Donnè ne da nel Journal des Dèbats 
il ragguaglio che traduciamo: 

• Si sa che nel sistema delle strade di 
ferro atmosferiche, sulle quali i convogli 
camminano per forza dell'aspirazione dei- 
Paria, uno de'punti essenziali é di chiu- 
dere crmclicaraente, di mano in mano 
che la locomotiva s'avanza, la scanalatu- 
ra che corre lnngo tutto P immenso tu- 
bo, nel quale possenti macchine a vapo- 
re fanno continuamente il vuoto. Si ot- 
tiene finora tal efletto, col mezzo di una 
lunga striscia di cuoio guernita di ferro, 
eh 1 è sollevala dalla piastra metallica che 
unisce lo stantuffo pneumatico al convo- 
glio, e che torna subito a calarsi dietro 
di essa. Benché tal metodo cin riuscito 
nella pratica par tuttavia ch'egli lasci a 
desiderare, e appunto per perfezionarlo il 
signor Jlaletlc ha immaginato il suo. Ecco 
in che consiste questo nuovo metodo : 

■ L'autore dispone luugo la scanalatu- 
ra del tubo pneumatico due tubi di stoffa 
impervia, resistente ed elastica: questi 
tubi sono abbastanza bene costrutti per 
contener aria, anche in istato di com- 
pressione, di maniera che, combaciando- 
si P uu l'altro, formano valvola, e non 
permettono che Paria rientri nel tubo 
pneumatico. Tal valvola, fornita di due 
tubi elastici e gonfi d'aria, lascia passare 
e scorrere la piastra metallica destinata 
a comunicare il movimenlo dello stan- 
tuffo pneumatico al couvoglio: ma l'aper- 
tura uou segue se non nel sito solo ove 



si trova la piastra*, innanzi e dietro 
essa, i «lue tubi elastici sono in contatto 
e premono Puno contro Peltro; essi ce- 
dono allo sforzo della piastra a misura 
ch'ella procede, ma si congiungooo im- 
mantinente dietro di essa, e nessuna co- 
municazione avviene fra Paria esterna e 
l'interno del tubo, nel quale si fa il vuo- 
to. Per evitare che l'iterato strofinamen- 
to della piastra mobile consumi e logori 
i lubi clastici , il lig. fialette li guerui- 
sce di strisce di cuoio in tulta la loro 
lunghezza 

• Ecco dunque il problema di tal nuo- 
vo genere di valvola risoluto io maniera 
ingegnosa e soddisfacente nell'esperienza - 
di gabinetto, poiché i tubi elastici, di cui 
parliamo, resistono egualmente bene alla 
pressione interna che alla pressione ester- 
na : ma ne segue egli che si debba del 
pari considerare come dimostrato il van- 
taggio e la superiorità delle strade di fer- 
ro atmosferiche? Roi non siamo di que- 
st'avviso. Tutta la quistione, riguardo a 
codesto nuovo sistema , non consiste in 
questo solo punto; e l'idea singolare, con- 
vien confessarlo, di far andare un con- 
voglio col mezzo d'un enorme stantuffo 
scorrente entro un tubo gigantesco sotto 
P iufluenza della pressione atmosferica , 
mette innanzi molte altre obbiezioni. Per 
noi, finché una pruova in grande, fatta, 
sotto ì nostri occhi, nou abbia sentenzia- 
to, non potremo, a mal grado delle re- 
lazioni favorevoli e dell'opinione d'alcu- 
ni uomini competenti, riguardare le Stra- 
de atmosferiche se non come una bella 
spcrienzn di fisica, affatto impropria ad 
essere praticata In grande, e Incapace di 
sostituire il sistema attuale nell'immen- 
so sviluppo e coi perfezionamenti eh' è 
presto a ricevere. Ci è motto difficile as- 
suefarci all' idea del vuoto prodotto pur 
imperfettamente , in tubi di due 0 tre 
metri di diametro, e per la lunghezza di 
quaranta o cinquanta leghe coi pezzi di 
cuoio od altra materia poco resistente, 
che uno stropicciamento continuo porreb- 
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be in i)n>TO fuor <T aw. Come affidarsi, 
per un somigliante servigio, alla solidi- 
tà di labi di stoffa, di cui il menomo ac- 
cidente , la più piccola fessura distrug- 
gerebbero all'istante stesso l'azione? 

» Del manente, questi dubbi, che noi 
conserviamo a petto d' opinioni e d'affer- 
mazioni contrarie , In fiducia d' alcuni 
buoni ingegni da una parte, ed i timo- 
ri che da un'altra manifestano dotti fi- 
sici, ci fanno appunto desiderar Tiramen- 
to, e rendono in fatto necessarie sperieoze 
decisive, intraprese con tulle le precau- 
zioni convenienti. Tuli sperienze di venta- 
no tanto più argenti, che non si trat- 
ti già solo delle strade di ferro, ma di 
un' applicasene che si estenderebbe del 
pari al trasporto pe' canali e pe' fiumi . 
che a quello per le guide ferrate. Non sì 
disse già all'Accademia delle scienze che i 
tabi pneumatici potrebbero essere util- 
mente disposti, lungo la Senna per risa- 
lirne la corrente a traverso Parigi , con 
ona forza od una celerità capace di sor- 
montare tatti gli ostacoli? • 

PltrCZIOHAMSTTO LITOGRAFICO. 

M. A. Dupont, di Périgueux, è riuscito 
ad accoppiare la slampa litografica coi 
tipi comuni sotto di un solo torchio e fa- 
cendo uso del medesimo inchiostro sen- 
za bagnare la pietra. Egli chiama le vi- 
gnette prodotte con tal mezzo cìichès- 
pierres. L'eQetto di esse assomiglia assai 
ad una slampa fatta con legno. 

Un altra perfezionamento della stam- 
pa litografico consiste in un torchio mos- 
so dal vapore o da altra forza, con tale 
cautela e regolarità, che con carta taglia- 
ta si ponno slampare 480 prove air ora, 
1000 copie con carta non tagliata. L'inu- 
midire , scopare e dar V inchiostro alla 
pietra, non che il collocare, stampare e 
levar via la carta, ha luogo senza me- 
stieri d' alcun operaio. 

( Galignani V ) 
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Noova iffvinzioHE m iitbassi i «stalli 

ML TORDO »fL MARE. 

Andiamo debitori al teo ente Ramateti 
d'una importante invenzione: il suddet- 
to sig. Rarnstett può trarre su dalla più 
grande profondità del mare i corpi più 
pesanti di metallo. Ciò effettua egli col 
mezzo di un apparato deliro -galvanico , 
•lai quale calano giù sino io fondo, due 
conduttori di filo di ferro, col quale pu- 
re è in islato di determinare ove si tro- 
vano nascosti quei corpi. La settimana 
scorsa esperimentò pubblicamente sulla 
ìVewa questo suo ritrovato, in presenza 
di numerosi spettatori, fra i quali trova- 
vansi anebe espertissimi uomini di mare. 
Il risultato fu felicissimo —Montato sur 
una barca trasse egli dal fiume da una 
profondità di 6 fili ( un filo russo equi- 
vale a 7 piedi inglesi ) . nello spazio d i 
2.0 minuti un' àncora con un pezzo di 
catena. L'ancora pesava So pudi ( iaoo 
libb.J, la catena i5 pudi — Il Governo 
accordò all'inventore il privilegio di dic- 
ci anni. 

( Fogl. Com. ) 

PENSIERI E MASSIME MORALI. 

1. La vera felicità consiste nella tran- 
quillila dell'animo. 1 mezzi per ottener- 
la sono le buone azioni e la fuga dei ma- 
li esempi e 1* infrena mento delle corrut- 
trici passioni. 

a. Chi ha trovato un vero amico ha 
fatto acquisto d 1 un gran tesoro. Convie- 
ne di questo farsi un ritratto, e custodir- 
lo come una cosa santa. Però tatti si di- 
cono amici : e fanno come le colombe 
che visitano sempre costanti gli stessi tet- 
ti fino a che trovano di che mangiare, 
e vuotati che quelli sieno non vi ritor- 
nano. Si badi dunque di sperimentare 
colai, che si dice amico, nelle occasioui ; 
mentre come Poro si affina nel fuoco, 
cosi l'amico nelle sventure. 
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3. L 1 amicizia é un dono del cielo ; 
perchè abbia lunga durala, fa duopoche 
da ambedue le parti si tollerino in pace 
i propri difetti. L'amicizia è ispirata dal- 
l'* affetto non solo, ma dalla riverenza 
scambievole. In' amicizia senza stima è 
un'amicizia incostante. 

4. Abbi cura del tempo : esso fugge 
come il lampo : tieni però a mente di 
tenerne conto in ogni istante ; poiché il 
tempo perduto non viene mai indietro. 
Torna la rondinella al nolo letto, torna- 
no te foglie negli alberi, V erbette al pra- 
to tornano : ma il tempo più non ri- 
torna. 

5. La vita è un sogno: gli anni sono 
brevi, i mesi brevissimi : li giorni, che 
fuggono senza moderante freno, sono i- 
magini del presente che tosto svanisce, e 
ci avvisa che fu. Però corto è il nostro 
fi ver, ma chi vive ordinatamente vive 
relativamente a lungo : come d'altronde 
non muore mai chi pensa sempre alla 
morte. Tanto la vita che la morte sono 
fonti di felicità e di sciagure. 

6. La ricchezza non consiste nell' am- 
massare denari o facoltà soltanto, ma nel 
farsi un nobile corredo di utili cognizio- 
ni, e nel dar pascolo all'anima nostra 
ed operare magnanime azioni. La mo- 
derazione è la vera ricchezza : e chi è 
contento del proprio stato e ricco. Rade 
vòlte il ricco è contento, quindi non è 
felice il ricco. 

7. L' uomo è nato per far del bene : 
i-ppure il più delle volte egli non tende 
che a perseguitare e distruggere il suo 
simile. L' invidia s'insinua nel cuore del- 
l'' uomo, essa è un tarlo che il cornicela 
ed il consuma : e una malattia indigena 
cui nessun medico sa guarire L'invidia 
fa obbliterare all'uomo la dignità del 
proprio carattere : quindi molti sono gli 
uomini che invidiano i loro simili e 
nuocono conseguentemente alla società: 
pochi sono quelli che si amino a viccn- 
du e che contribuiscano in concordia al 
ben essere sciale. 



8. E più facile essere saggio pegli al- 
tri che per se stessi. E più facile correg- 
gere che ricevere correzione. È più faci- 
le criticare che fare alcuna cosa. Si slu- 
dii quindi V uomo d' aramigliorare la 
propria condizione colla sua saggezza ; 
di emendarsi onde non essere corretto } 
di non criticare quando non sappia an- 
che fare. 

9. Si abborrisca dalla vendetta • essa 
abbrutisce lutto l'uomo. Il perdono è 
la vendetta più nobile. Vi è più onore 
nel perdono che nella vendetta. Quegli 
che vuole assolutamente vendicarsi non 
lo faccia subito, ma protragga all' indo- 
mani la sua vendetta. Coi modi amore- 
voli si abboniscono le fiere; possibile che 
T uomo non si comperi col tratto nobile 
e gentile? 

10. 1 benefici ingenerano la gratitudine, 
amore produce amore, e l'odio amor di- 
strugge. — La pazienza si acquista col 
raffrenare le proprie tumultuanti passio- 
ni, e nel compatire li ultimi traviamen- 
ti: col tempo e colla pazienza si compisco- 
no le più malagevoli e lunghe imprese. 

11. Chi è potente sia liberale: chi è 
poterò sia paziente, imperocché de' po- 
veri è il regno dei cicli. Disse il Signore 
essere più agevole che un cammello pas- 
si per 1' orecchio di un ago di quello che 
un facoltoso si salvi. Ma il povero non 
è sofferente, come il ricco per lo più non 
è geoeroso. 

L. A. Gerì. 
(Sarà continuato). 

FARRAGINE 



' I A UOTTfUA IN BALLON!. 

a. il ii.iii.i-v 

Da molto tempo dicesi: « gli dei se ne 
fuggono, essi prendono i loro passaporti. » 
Il dello è di Seneca, che i membri del- 
l' accademia delle Inscrizioni chiamano il 



by Google 



160 PANTEON DI C 

tragico, per distinguerlo dagli altri Se- 
neca, se mai ve ne esistette alcun al- 
tro, abbenchè noi sappiamo non esserve- 
ne stalo che un Milo. 

Ed è per questo che si continuerà, te 
a Dio piace, a dire Seneca il tragico. 

Con questo dello • i dei se ne fuggo- 
no ! » Seneca (noi ommetliamo l' epitelo, 
sicuri di non confonderlo co' suoi ottoni- 
mi che non esisterouo mai). Seneca par- 
mi intendesse parlare dei dei della scienza. 

Questi infatti, se ne vunno siccome uc- 
celli di paesaggio. 

Nessuno ignora al dì d'oggi che il dot- 
tore Payern chiese la sua dimissione di 
barcaiuolo solto-acqueo pel dolore di non 
avere potuto scoprire i nidi de 1 gam- 
beri. 

Sia dello per gioco, questi nidi de' gam- 
beri fanno V effetto di rosso migliare 
molto, nella realta agli ononimi di Se- 
neca il tragico. Il fatale esempio dato 
dal sig. Payern ha prodotto i suoi frut- 
ti. Questa stessa mattina io lessi in un 
giornale che il sig. Kirch, il celebre a- 
reonaula, all' 85. di lui ascensione, an- 
nunziava officialmenle che quella sareb- 
be stata V ultima, e che finalmente si 
sarebbe stabilito a Hotterdam, per eser- 
citarvi T arte di tappezziere e decoratore. 

Il motivo, dicesi dipendere dal re di 
Olanda che non incoraggia uncora come 
dovrebbe gli areonauti. 

Questi due esempi perniciosi trovano 
degli imitatori, ed io ricercherò cosa di- 
verrà mai <!' or innanzi la scienza. 

Si vedrà presto il sig. Arago chiedere 
la sua dimissione alla carica di grande 
stellato della Francia. 

Il sig. Dumeril, del giardino delle pian- 
te, rinunziera alle sue funzioni di primo 
ammaestratore degli animali del regno. 

Che diverranno allora le stelle? e chi 
donerà i pezzetti di zucchero ai cervi 
del giardino ? 

Questa tendenza dei dotti è deplorabi- 
le, ma il sig. kirch è tuttavia nel pieno 
suo diritto, e se egli non si fosse dato 



IGNIZIONI, EC. 

alla vita privata, consiglierei di dargli 
un epiteto per distinguerlo da un altro 
Kirch che esiste nella foresta-lNera. 

Non è giù Seneca il tragico che si pos- 
sa stizzire. 

Il Kirch della foresta nera si beve ; 
il sig. Kirch Pareonauta si vede, o piut- 
tosto si vedeva quando egli suliva fra gli 
astri. I due Kirch hanno di comune che 
per bever V uno e per veder 1' altro, oc- 
corre alzare egualmente la testa. 

L' ex-oreonauta , come si disse, ai é 
stabilito a Rotterdam. L'ultimo suo globo 
gli serve di bottega ed è assicurato alla 
terra, e per eccesso di precauzione è at- 
taccato altresì con corde ai camini delle 
case vicine. 

1/ antica professione di Kirch può es- 
sere di danno a quella che adesso eser- 
cita. Se egli avrà una sala da decorare, 
può succedere, eh' egli distratto dalle 
memorie dei di lui viaggi nel firmamen- 
to, addobbi la sala all' ultima moda u- 
sata nella Grande-Orsa, e che abbia es- 
sa poco ad imitare le mode Europee. 

Un'altra considerazione di noa mino- 
re entità può allontanare gli avventori 
dalla sua bottega, cioè la tema che il sig. 
Kirch, simulando di aprire una bottega 
di tappezziere nel suo ballone, non ab- 
bia avuto di mira che di riunire una 
numerosa compagnia nella sua navicella, 
ed all'impensata non si sollevi alle nubi 
con quelli che fossero unicamente en- 
trati per l'acquisto di qualche divano. 

Non v'avrebbe nulla di estraordinario 
in questa nuova tattica dell' areonauta . 
I sapienti ne hanno inventato dì più 
clamorose ancora, lasciando di far paro- 
la del cavallo di Troia, che però ne è 
una delie loro belle invenzioni. 



Doli Giovanni Spugnolo. 
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; Tradizione oralo dei («enovesi. 1 



Secondo iutesi da una fanciulla di 
grossa pasta, in Boccadasse viveva 
noi passalo secolo un certo Ciccia, 
garzone addetto, come ogni altro di 
quella lena, alle faccende della mari- 
na, il quale con un suo burchielletto 
traghettando lungo il litorale da un 
paese in un altro di ogni fatta di com- 
mestibili, da que' giornalieri traspor- 
ti ritraeva di che provvedere agli scar- 
si suoi bisogni. Povero, ma onesto, 
nessuna Cosa più gli era a cuore quan- 
to il vivere timorato di Dio, e per 
nulla al mondo avrebbe consentilo a 
mutare in meglio il proprio stalo, 
quantunque duro e fastidioso issai, 
dove a questo recar si dovesse per 
via di qualche mala arte ed monella. 
Di ritorno la sera in sul tardi a casa, 
ndutta la barca in un picciolo seno, 
ed accomandatala con un cappio ad 
una punta di scoglio, soleva andarsi 
a riposo, per ridar de' remi in acqua 
come prima tornasse a far chiaro. Già 
da parecchi anni egli viveva a quel 
modo, quando gli venne notata tal 
cosa, di che ebbe concepito fastidio e 
sospetto nou poco. Alzasi una matti- 
na per tempissimo, e steso alla navi- 
cella, quella trova a gran tratto dal 
luogo ov' era uso lasciarla tìnila che 
losse la corsa giornata. Stupisce in 
sulle prime, ma poco di poi, incol- 
go/. 1. t 3 



pandone la propria sbadataggiue, sal- 
tovvi entro, zufolando e cantando si 
spicca dalla proda. Se non che la di- 
mane, e T altra, e I' allra appresso, 
scendendo alla riva, sempre con Man- 
ina meraviglia e non lieve sdegno il 
suo burchiello osservava, quando più 
in alto, quando più al basso, e mai là 
precisamente ove ben si rammentava 
averlo legalo a notte. 

— u Chi è quel tristo, che mentre 
io dormo, ardisce valersi della mi,, 
barca, e trarla, Dio sa dove? Guai 
per colui s' io giungo a porlo in sul 
lallo! Vo' per mia fedo, eh' « • ._r |; ne 
mangi il pan pentito. Aspetta, aspet- 
ta, e non son io il Ciccia se non li 
tolgo P uzzolo di pur guardare a cosa 
che mi appartenga. « 

Ciò risoluto tra se, prende il largo 
a sue commissioni, giusta il consueto. 

Di ritorno la sera corso alla sua 
casicciuola, e presovi in fretta in fret- 
ta due bocconi, con un bicchiere di 
buon vino, ridisceude alla spiaggia, 
ed entrato nel burclùellello, e rican- 
tuccialosi nel (ondo di quello, ponsi 
senza rifiatare in agguato. — Già era- 
no corse parecchie ore, ed essendo 
ornai presso la mezzanotte, senlivasi 
egli vincere dal sonno. Ogui speran- 
za di nulla scoprire per allora, poco 
a fioco gli era venuta meno ; e stava 

1 1 
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lì lì per riiiicllerc le indagini ari ali io 

tempo: quando rischiarata «la un 

lanternino, vede entrar nello .schifo 
una donna, poi una seconda dietro 
quella, e finalmente una terza. 

— u Oli! la commare Mattea!.. .E la 
Clona!.... E la Finaccia!... Quella tri- 
sta di strega che ini ha affatturalo in 
culla il mio frate! Franceschino, il 
quale de' suoi malefici se n' è morto 
miseramente, Uh! poveraccio di me! 
Che diamine vorranno codeste ree 
femmine? La slizza mi soffoca; e più 
ch'altro vorrei dir sul mostaccio alla 
Malica: or niegami se ti dà l'animo, 
niegami, come hammi fatto le mille 
volte, che tu non puzzi di stregoneria! 
Ma pure s io vuo 1 scoprire le maligne 
ed esose lor mene, e' convienmi star 
chiotto, e riserbare i rimbrotti a mi- 
glior tempo. « 

Tali furono i pensieri che in un 
attimo si affollarono nella mente del 
povero Ciccia, al quale pareva aver 
in dosso il ribrezzo della febbre a do- 
ver starsene colà in così indegna com- 
pagnia. Balzar in piedi, dar di piglio 
ad un remo, arrandellarne due delle 
buone a dritta, a mancina sulle spal- 
le alle nuove venute, gli avrebbe dato 
il più matto gusto del mondo, pur 
consigliatosi meglio si contenne, e non 
zitti. Intanto la Finaccia posta la lan- 
terna sulT impalcato, e venutele la 
Mattea dall'un lato e la Ciona dall'al- 
tro, incominciò con una bacchetta a 
far certi segni e a sussurrare in quel 
mentre certe istranc parole che face- 
vano ispiritare dal suo nascoodiglio 
il buon giovine. Poi con aria solenne 
e a voce alla gridò: — u Vara peruna! 
.... vara per due!.... vara per tre!... » 
Parvero allora le donne immobili e 
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sospese, come chi sì aspelli a veder 
succedere cosa di gran rilievo ; ma 
poi che furono siate lunga pezza in 
quell 1 atteggiamento, l 1 una Y altra 
sguadando, lasciarono parere al di fuo- 
ri indizii di non poco stupore. Rico- 
mincia la strega : a Vara per una !.... 
per due ! .... per tre! .... Diavolo! or 
chi turba i nostri scongiuri, e tienci 
qui inchiodate tra queste scogliere, sì 
che non ecci verso stassera di uscir- 
ne? n 

— u Or via, prese a dire la Giona, 
perchè non dire: Vara per quattro ? 
mentre potrebb'essere auco che e' vo- 
glia ad alcuna di noi crescere la fami- 
glia? » 

— « Vara dunque per quattro!! n 
gridò la strega indispettita, e la na- 
vicella tentennò prima, poi scivolò 
sulle acque colla prestezza con che va 
la spuola attraverso il telaio, e, via, 
dalla parte di mezzodì. Lascio pen- 
sare qual si dovesse rimanere per tal 
fatto il buon Ciccia! E il suo stordi- 
mento crebbe a mille doppi, quando 
udì la Finaccia a favellare in questa 
maniera: 

— « Fra un* oretta al più al più, 
mie care consorelle, sarem giunte al- 
le spiagge di Tunisi ; or mi convien 
dirvi a che si vada. Sappiate imper- 
tanto che il bey di quella terra ebbe 
or fa tre anni di una sua donna il più 
bel fanciullino che mai fosse al mon- 
di) veduto. Egli se ne va invisibile; 
ed io so che ebbe a dire com' e' vor- 
rebbe piuttosto venissegli tolto e re- 
gno, e schiave, e ogni cosa, anzi che 
quel suo bimbo. E noi dobbiam farlo 
soprammodo dolente e disperato, af- 
fatturandoglielo, sicché e' se n' ubbia 
insensibilmente a basire. r> 
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— » Oh scellerate ! ah infami ! » tutto intento cogli occhi Gsi fisi all'al- 
pensava il giovine udito questo; ma bero d' onde avea tolto la rama, e 
fra pel timore non gli avesse scopren- l'albero, e la terra, e la spiaggia spar- 
sosi ad intervenire qualche grosso v*»ro dinanzi siccome lampo, nè pri- 
guaio per mano di quelle scomunica- ma si fu riavuto dalla nova sorpresa, 
te fattucchiere, e tra per la lontana che gli fu in cospetto il campanile 
lusinga non forse la sorte gli avesse a della sua parrocchia, e senti urtar il 
fornire una qualche via di altra ver- burchiello contro le alghe della sponda, 
sarsi a quelle ree macchinazioni, e — k A domani, Mattea j-Ciona, a 
sventarle, si accontentò di sospirare domani « disse dilungandosi la stre- 
in segreto, e seguì a starsene siccome ga : e quelle ad una voce ripeterono, 
prima accoccolato in fondo al battei- a domani ! 

lo. Non era per anco I' ora trascorsa, Aspettava ancora un qualche istan- 
che il viaggio toccava al suo termine, te il Ciccia per uscire all'aperto, per 
e la Mattea la prima col lanternino mettersi bene al sicuro da qual sia 
alla mano, e dietro a lei le altre due, sorpresa ; come poi ogni stropiccio di 
scese in sulla terra di Barbaria, si al- piedi fu cheto, si ritrasse a casa che 
lontanarono. il cuore gli batteva forte forte. Non 
Rimasto solo nel lido deserto il po- ci fu verso che potesse pel rimanen- 
vero Ciccia, a cui da tutti i fori della te di quella notte chiuder occhio •, e 
pelle gocciava per lo spavento un su- appena incominciò ad albeggiare, così 
dor freddo freddo, intanto che iva tra '1 chiaro e lo scuro, corse a pic- 
f arno ticando sulla fine che aspettar si chiare all'uscio della comare tutto 
potesse di quella malaugurata avven- sbuffante di collera che pareva un to- 
tura incoltagli per poca sua awedu- ro punto a' fianchi dagli assilli. Epoi- 
tezza e prudenza, gli entrò nelP ani- che la Mattea, venuta ad aprir l'uscio, 
mo un' idea, la quale, a parer suo, meravigliata non poco in vedere il 
avrebbelo condotto a qualche buon compare così mattutino correre da lei, 
termine. Balzato pertanto spedita- incominciava a dirgli: « Che buon 
mente fuori del battello, corse al più vento, compare!... » queir altro rom- 
vicino palmizio, e spiccata una rama peale a mezzo la parola, e con voce 
carica di bei dattili, con essa torna- risentita e forte: 
vasi al suo nascondiglio di prima. — — «Vi par egli, scellerata, prorom- 
Rimettevansi più tardi in mare tutte peva, vi par egli le sien cose da com- 
festose nel volto pel buon esito di lo- portarsi ? Vituperò ! Darsi alle stre- 
rò tristizie le male donne, e ricomin- ghe! e la coscienza? e l'onore? .... » 
datosi dalla Finaccia quel magico agi- E però che quella facev'atto di vo- 
tar di bacchetta, a que' sussurri e lersi scusare. 

scongiuri de* quali s' è detto più so- — « Eh via, tacete, aggiungeva, 

pra ; in ultimo proferito il « vara per tutto è palese. Vorrete voi forse an- 

uno!.... per due!.... per tre!....*» to- cora accoccarla a me? A me? Or non 

sto come il « vara per quattro ! .... » fu' io in Tunisi con voi la passata 

fu pronunciato, al marinaio eh' era notte? Mi neghereste d'esservi anda- 
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la voi? E negherete l'internai opera dalla ventura notte mi meniate inTu- 

per che vi andaste? — Ma come ri- nisi a praticarvi colai guarigione. »» 
battere codesto argomento? . . . .« E Mattea ne fu contenta. — « Il ri- 

E trattosi in quel dire da sullo al medio, compare? Eccolo. Sotto al 

pastrano la rama di freschi duttili, vostro burchiello, dalla parte di prua 

sporgevala ulia comare ; la quale, ve- è attaccala una ceri' erba, della quale 

dutasi irremissibilmente perduta, fot- vi couvien prendere una inanalella, e 

la in viso di bragia, e tremante tulta cacciandola a bollire nell'acqua entro 

verga a verga, cacciossi in sui ginoc- ad un paiuolo, ne avrete unadecozio- 

t hi, e a braccia tese : ne. Venuto poi al bambino, gliene 

— U Pielà, compare, sclamò, pietà farete iugollar qualche cucchiaiata c li 
ilime! Oh! che non ne sappia nulla, tempo in lempo, fino a eh' egli 1110- 
coui'e'sia per tornare di Levante, il stri di volersi addormite. Come avrà 
mio uomo! •■ chiusi gli occhielli al sonno, più non 

— *Maì sì, ch'io vo' dirgliene lo- saravvi a temere di sua vita; che anzi 
sto ch'io il riveggia. Ehi! Giovanni- allo svegliarsi e'troverassi essere più 
no, sai ? la sguaiata di Ina moglie usa robusto, e meglio sano di prima. •- 
di male arti, e ti tradisci:; lungi, oh! Nella corte del bey era frattanto un 
lungi tosto da te la stregacela di Mal- trambusto e una desolazione da non 
tea ! ■ potersi descrivere a parole. Il muftì, 

— u Mai più streghe! mai più!» i molucchi, i soft, il cadì, il visir rau- 
si allàimava a gridar singhiozzando la nati nel Divano attorno al doientissi- 
donna. Maledetto il dì eh io me n ini- mopadre, tentavano, ma indarno, di 
pirciai ! Giuro a Dio!.... n attenuare con voci lusinghiere 1' am- 

— u Taci là, impudentissima fera- haseia di lui sempre più viva. I der- 
mina, non gravarti T anima di s|»er- visi per entro alle moschee non rifi- 
giuro.... - nivano di indirizzar preci e voti al 

E siccome la Mattea era da capo Profeta per la salute del principe. Gli 
coli' arrovellarsi, svellersi i capegli, schiavi correvano e ricorrevano su c 
lacerarsi indosso le vesti, pur all'un- giù per le scale a recare e suffumigi 
nandosi a persuadere il Ciccia, se es- ed essenze spiritose, e latlovari e bro- 
Bere pentita, pentitissima... più non di, e tutto che al servigio dello iufer- 
volerne sapere di que' malefici — ino si ricercasse; e da ogni parte ai- 
quando al giovane parve ben certo tro non udivasi che un ululare ed un 
eh' ella il diceva proprio dasseno. piangere disperato. Quand' ecco an- 

— * Or via dunque, soggiunse, nuuciarsi nel Divano un europeo, il 
s'ella è così, promettevi, comare, di quale portava con sè la ferma fiducia 
non fiatare delle viste cose con anima di ottenere da solo, quanto eh' altri 
viva-, ma voi dovete, Mattea, al male molli aveano sino allora indarno ten- 
operato por siili allo rimedio, e sve- tato. 

lare a me con qual segreto e 1 si possa — u Ov 1 è colui? gridò il bey al- 

ralfatturameuto del bambino del bey zandosi in piedi, eh' ei venga tosto, 

sperdere, menti' io intendo che fin e per Maometto! s'egli riesce a farmi 



Digitized by Google 



DI COGNIZIONI UTILI ED AMENE. iG5 
contento della mia unica brama, non lavala somma di contante, ricco se 



6a che se ne parta a mani vuote, ma 
darogli rimerito di tanto oro, ch'egli 
abbia a dirmi : basta ! * 

Ciccia èallaculla del morente bam- 
bino, cui amministrata questa pozio- 
ne, ecco il sopore non tarda a mani- 
festarsi. Tutti i cortigiani erancli in- 
lorno a bocca spalancata, e come vi- 
dero il bimbo addormito, e udirono 
non esservi più nulla a temere, e che 
al suo svegliarsi il troverebbono sano 
e vegeto di bel nuovo, pareva proprio 
a ciascuno d' essi di sognare. Stavano 
gli astanti dubbiando tra la speranza 
e la tema, in attesa di quanto anda- 
vasi promettendo, e il l'alto piena- 
mente corrispose alla espettai iva. Da 
quanto giubilo rimanesse sovrappreso 
T affettuoso genitore, allora eh' egli 
vide il suo fanciullino ricondotto Ja 
morte a vita, e potè stringerlo nelle 
braccia con tutta la foga dell' amor 
paterno, e baciarlo e ribaciarlo le mil- 
le volte, non vi so dire. In quel suo 
trasporto, mal potendo frenarsi, egli 
saltava, e correva da ogni parte come 
forsennato: fatto indi chiamare a sè 
il visir: 

— « Sieno tosto, gridava, pagate 
al salvatore del mio figliuolo cinque- 
cento mila piastre, e più ancora, se 
di più averne mostrasse desiderio. Si 
disserrino le porte del mio aremme, 
e vadano libere quante tra le mie 
schiave abbian vaghezza di esserlo : 
sieno oggi chiusi i tribunali, i banchi 
e le botteghe della città. Oggi sia fe- 
sta quanl' altra mai solenne per ogni 
dove. » 

Ciccia tutto contento della buona 
azione fatta, seco portando la su men- 



ne tornava in patria, dove a lungo 
visse, mantenendo fedelmente il se- 
greto alla comare, la quale si diede 
a divedere d'allora in poi morigerala 
e dabbene. E nella gente correvano 
mille vociferazioni sul misterioso tras- 
ricchi re del giovane, e non rifinivano 
le male lingue di denigrare alla buona 
fama di lui con apporgli i soprusi più 
inonesti. Di che il nostro Ciccia, ben 
lunge di offendersi, fece sempre le 
più grasse risa, fermo in quel princi- 
pio, che le virtuose operazioni sono 
premio a sè stesse, e tal dolce premio, 
cui il tossico della calunnia non giunge 
ad amareggiare pur menomamente. 

G. Guzwo. 

MORTE DI DESDEMONA. 



Una delle pentiti nostre legatrici , caldi amica 
delle nove sorelle, scriveva non ha guari per disfo- 
gare il proprio genio questa animata poesia. Avreb- 
be dessa desiderato alia pulsa di molle altre che per 
modestia gelosamente custodisce , vederla giacere 
disconosciuta : ma poiché ebbi la fortuna di pos- 
sederla , la regalo a' miei lettori, fiducioso di far 
loro cosa |>rata ed alla dama nutrice no 
se con un riverente silenzio occulto il di lei 



Fisciù* il vento, il mar rugge, c la procella 
Tutta del manto suo la terra copre 
Negra è la notte, uè più d' astro o stella 
Il raggio scintillante in ciel si scopre ; 
Di Dcsdernooa al cor presagio è quella 
Sinistra più, che del nemico l'opre, 
Genuflesse sul suol gire si Lascia, 
E in preci ellonde la 



Vergine bella, che pegli egri 

Pietà impetri da Lui, che in le si pose, 

Me rejetla baciar non ti consigli 

L' incftabil bontà che ti rompse, 

Tu che mi leggi iu cor, tu da perigli 

Mi guarda colle tue luci pietose, 

E beniilisci la fragil creatura 

Che iu te tìdanJo sol, fossi scxur». 
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PANTEON 



Di torve vision T anima scossa, 
]>i calma aspergi dolcemente pia 
L'agitalo pensiero, e U commossa 
Mente ne acqueta, perche a te por tóa 
Che tutu quanta convertir si possa, 
E della cura che or desta la preme 
Nel riposo a trovar abbia la speme. 

Ritrita dal pregar sorge, e disciolta 
Quella che la cingea candida veste, 
Le sparso anclUi della bruna, e folta 
Chioma a raceorre sottil benda appresile, 
8' adagia alfine, ma paurosa ascolta 
Se il romor s'oda di lontane peste, 
Poi di nulla sentir latta contenta 
Si compone, s' accheta, e s'addormenta. 

Tenebrosa « la starna, il luco tace, 

Quand'ecco avvolto nel mantello, e lotlo 
Di sua rabbia gelosa il fiero Trace 
Ardente in core, il negro volto, e bratto 
Sospinge in questo penetrai di pace. 
Arsa à la bocca, come il ciglio asciutto. 
Getta d' un colpo sol terrcn la lampa, 
araddoppia pel cader la capa vampa . 

A quel mesto, chiaror t ansioso sguardo 
Volge intorno a spiar con passo incerto, 
S'accosta al letto, ed un suono bugiardo 
Intender crede, che lo fa piò certo, 
La rede, trae V acci», ma a ferir tardo 
Diventa il braccio, • alla piali» converto, 
Che disperder non sa tanta belletxa, 
Benché del suo delitto abbia certesaa. 

Giglio non era in suo mattin più bianco 
Del suo pallore, o più bianca la rosa, 
Lieve posava sul morbido fianco, 
E tutu di dolce» la era la posa. 
Sulle labbra spuntar parea pur anco 
Una prece soave, e Bdociosa, 
Che dir volesse da qoesU pia calma 
A quella di lassù, ergasi I' alma. 

Da siimi vista, poiché in cor si sente 
Di mitessa stillar senso straniero, 
Risolato si toglie immantinente, 
E si raffina nel voler primiero, 
Di Rodrigo all'Idea l'alma fremente 
Non à più che un desio, che ho sol pensiero, 
Spegne il lame, che in esso inciampo trova 
A quella che lo attende estrema prova. 



Ma appena il barbaro pugnale 
Sulla vittima sta, ch'ella si desta, 
Sente la destra minacciosa, e sale 
RatU sul piede, più che Cerva lesta, 
Di sua candida fede il dir non vale 
L'opposta ad ammorsar ira funesta 
Ei de' lampi al chiaror ben la rivede, 
Ma dal fermo sentir, più non recede. 

Pel crin l'afferra, la rovescia, ed ella 
Sente 1' aura vital farsi men forte, 
Più d' amore non à pia nto, o favella, 
Ma il ferro invoca apporUtor di morte. 
Al Genitore, alla fedele ancella 
Anco una volta il suo pensicr ri porte, 
E l'alma si dilegua in quella idea 
Che già trafitta il barbaro l'ave*. 

PENSIERI D' OS INCOGNITO CHE VIAGGIA 
L' ITALIA. 

I. 

In queste piccole città dir . . . quanti so- 
no uomini di lettere! Al numero de loro 
giornali, sonetti, epigrammi ; alla esteta 
oorriapondenza di Unti chiarissimi c pro- 
fessori, diresti ch'era ben povera dì scien- 
za la Grecia contando soli tette Savi. Ma 
chi più giudica il merito al numerò dopo 
del Gioia! Fatto è che starebbe assai be- 
ne coiti un' Accademia , la quale invece 
d' uno /rui/one, siccome la Crusca, s'aves- 
se nella impresa una st raglia, e invece del 
più bel fior ne coglie, questo latino asi- 
nus asinum fricat. Io segretario, vorrei 
in men d'un mese arricchir 1' Albo di tan- 
ti chiarissimi nomi in elli e in ini, da far» 
ne la più celebrata fra le accademie del 
mondo. 

kX 

Sapete voi qual sia 1* arte, che taluno 
ba dispiacere a madama e madamigella, al 
principe, a tanti nel caffè nel ridotto ? Sa- 
pete voi qual sia l'arte di far quantunque 
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mal ai vuole agli anticipati, a quelli cioè pirateria, che delle opere buone francesi 

che hanno la fi sono mi a contraria? (perchè fa nel Belgio Bruxelles. Fatichiamo, e 

•ono le fìsonomie positive e negative ) , le nostre opere ci aoderanno poi ristam- 
sapete voi qual sia l'arte di coprir ogni no- paté, malmenate a Napoli!., oh! non più 
stro malfatto accagionamente altrui, quella scrivere, — dicevano essi, quasi autori di 
di far che apparisca brutto ogni bello, ri- opere eccelse, ed erano poveri scrittorazzi 
dicolo il santo, malvagità il beneficio? É ] e cui opericciuole non furon lette mai. 
questa 1* arte del buffone de* circoli, che Per me, che so di non poter esser frau- 
solo ha i Mi degli antichi di Corte, non dato ne' diritti d'autore, piccolo e da nulla 
le virtù del Triboulet ; questa è insomma come sono, trovo in questa legge solla pro- 
l'arte facilissima atristi del ridere e de- prietà delle lettere un che d' incompleto, 

di transitorio, ma un grado per giognere 
jU a un ordine di premii più degni e più 

certi. Perchè fo questo ragionamento: l'uo- 
In Italia non è sola una letteratura: qua- mo dolto ha ana •P eci « * ricchezza che 
ai tanto ve ne hanno quanti sono gli Stati deTe partecipare a' suoi poveri fratelli, e 
e le città precipue. Non è sola una filo- q uando »™te la nobiltà della propria 



•ofia in Italia, quasi tante sono le scuole ■■*■»» ^dio gli infonde nel cuore tanta 

quante le città precipue. Sono moltissimi dolcezza che il maggiore de' premi umani 

ampollosi a model accento, e moltissimi arri * a - Come però allo scienziato ricco 

son arcadici a mo'di que'che frustava il de,,e Terili oorre obbligo di ammaestra. 

Baretti; sono moltissimi dalle belle parole re J g 1 ' 1 aUri oon,ini ricchi di P* 06 •* oro 

e dall' armonico stile , da pochi pensieri lo d «kbooo soccorrere. Tutto è dovere 



vani o comuni j sono anche molti eruditi e *l aa gg ,u » e ^ diritto viene solo da Dio. 
citatori senza proprio e nuovo sistema; Accadde che l'uomo d'ingegno il quale 



pochi sono i chiari, dotti e franchi, siccome d '0«* a: »° 

furono pochi in ogni tempo e luogo. Vi è d » 8 P« rchè a* aomi » i d '«»oo»ce- 



una profession di fede che tutte confessa *<""> al proprio dovere, si appellò alla o- 

le odierne credenze e niuna in particolare, ™ ana legg« • * an t° on " no diritto. Allora 

la quale professione abbracciano i sedicenti f" decretato che l' uomo di lettere, 1* ar- 

filosofi, ma piuttosto che della scienza a- e lo scienziato avrebbersi il premio 

manti dell' IO j v' è il sistema de' mate- d «' l"»gM « d improbi studii , ma che lo 

rialisti più nel mezzo della penisola, e quel avrebbero da quelli , che da* loro libri e 

de' panteisti più in basso. Coloro che poco dalla opere loro trassero utile e guada - 

hanno scritto della filosofìa cristiana furo- g«">. Di qui la legge sulla proprietà delle 
o male intesi, o 



lettere. Ma veramente, io dico a me slea- 
le fortune loro stampando pe' salsamentari, so, la scienza è cosa divina e non può es- 
o stancaronsi del predicare a* porri od im- aere la proprietà di ehi è da Dio scelto 

a farla palese. Quindi lo scienziato , non 



ha diritto a premio. L' umanità deve pro- 
IV. leggere lo scienziato ma non dee dirgli: 

metti a prezzo la tua scoperta : e qoan- 
piangere e disperarsi alcuni autori d' anche tutto ciò fosse di giustizia, che 
alla certezza che io Napoli si usa di quella non lo è, il premio come si chiede, e co- 
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me viene dato in forza della logge sulla 
proprietà letteraria, non è mai giusto pre- 
mio. Non ù giusto perchè incerto, non è 
giusto porcile mal proporzionato; eri è in- 
certo c rual proporzionato perchè soggetto 
al traflìco , alla impostura ed al piacere 
degli uomini. Però mi tolga Dio djl pro- 
clamar questa legge vana e dannosa ; la 
credo solo impcrletta, ed aspettando che 
I' umanità provveda meglio con un' altra; 
benevolenza intanto a questa necessaria e 
di transizione. 

E la mia mente portasi più lungi al 
rimedio. Forse the non varrebbe meglio 
di ipjesla proprietà ( illusoria quando vi 
si deroghi in Napoli e Bruxelles ) che ogni 
Stalo avesse un equo collegio di uomini 
dotti, i quali giudicassero delle opere nuo- 
ve , e del pubblico erario compensassero 
.1 ino' di pensione 1' autore benemerito ! 
Forse vedremmo dc'collegi sbagliar di gros- 
«o, voi mi direte, ma sarebbe di freno il 
pubblico giudizio, e 1' autor di merito an- 
derehbe assai rade volle a morir uello «pe- 
dale. Molle pensioni pioverebbero forse 
anche a uomini da nulla ... meglio è perù 
ingrassar mille ciuchi di lasciar che un 
dotto vero si muoia di fame. -— Conti- 
nuando questo mio sogno avverto, che in 
ogni Slato una speciale amministrazione, 
sottoposta al collegio, delle stampe e dello 
spaccio delle opere fatte pubblica cosa, do- 
vrebbe incaricarsi. Avverto che forse l'en- 
trata, volendo far sempre giustizia, sareb- 
be quanta la spesa e più. Ohi clic, sarebbe 
anche alla Un de' conti una pubblica ca- 
lamità se I' amministrazione avesse a per- 
dere qualche migliaio di scudi in capo 
all'anno? Piuttosto mandare a sposa del 
Teatro un'Opera senza alcuna dote, co- 
me vanno mandate le povere fanciulle. 

DOTT. SAY1NO SAVINI. 



TEON 
MONA CLARK ED ENRICO G1L.U 

STORIA VE 111. 

Oh ! che è questo 1 che è questo clic 
affanna il povero Enrico Gill ? Perchè i 
suoi denti battono , e battono e battono 
sempre ? Di pastrani Enrico ne ha più clic 
non bisogna, e pelliceie e morbide flanel- 
le. Egli indossa un terraiuolo e soppanni 
sull'iaculi per dieci. 

Sia marzo, sia dicembre, sia luglio, iter 
E urico gli è tuli' uno. 1 vicini dicono, c 
diconvi il vero, che i suoi denti battono 
c battono e battono sempre. Sia notte sìa 
mattino, sia mezzodì per Enrico gli è lul- 
V uno. E sotto il sole e sotto la luna i 
suoi denti battono e battono c battono 
sempre ! 

11 giovane Enrico era un rigoglioso e 
membruto mandriano. Le sue guance, tol- 
to latte e sangue , erano vermiglie come 
una melagrana fatta: la sua voce era so- 
nora come la voce di tre uomini insieme. 
Mona Dlakc era vecchia e povera ; roal nu- 
trita e peggio vestita , e chiunque passò 
presso il di lei usciolo può dire qual me- 
schino tugurio era il suo. 

Tulio il giorno ella filava nella sua po- 
vera dimora, e più, ella lavorava tre ore 
della notte. Ohimè! e' non è mestieri clic 
io lo dica, ma il prodotto non copriva il 
consumo della lucerna. Ella abitava lonta- 
no dal verde e riparato villaggio sur una 
montagna posta a settentrione, dove, an- 
che lo spino intristiva riarso dalla salsug- 
gme del mare ; e la brina penava a strug- 
gersi. 

lo ho veduto spesso due p overc vecchie- 
rello abitare insieme in una capanna ; e 
cuocere ad un fuoco le loro magre mine- 
stre: ma ella, povera donna! se ne slava 
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sola. Buon per lei , quando sopravveniva uno scalpiccio — creolo tutto orecchi — 
l'estate ; i lunghi, caldi e luminosi giorni 
d' «state : allora olla sedeva, la miscrella, 
sul suo sogliare come un fanello sulla sua 
frasca. 

Ma allorché il ghiaccio imprigionava le 
acque oh ! come scricchiolavano allora le 
sue vecchie ossa. Se 1' aveste rincontrata 
avreste dello quello essere veramente il 
mal tempo e il mal anno per mona Bla- 
ise. Le sue serate erano gravi e noiose. 
Egli è dura cosa, come potete immaginar- 
vi, andare a letto pel freddo"; e non po- 
tere pel soverchio freddo neppur velar 
1' occhio. 

Oh ! che gioia al suo cuore ogni qua! 
▼olla la bufera invernate infuriava alla not- 
te , e schiantava i tronchi intarlati degli 
alberi, e scerpava gli arbusti e spargeva 
il terreno di frondi. Nondimeno sana o ma- 
lata ella non ebbe mai ( come dice ciascun 
che la conobbe) una calastina di legna ba- 
stante a scaldarla per tre dì. 

E quando la bruma non era più sop- 
portabile, c a lei dolevano le povere vec- 
chie ossa assiderale, poteva egli esservi al- 
cuna cosa più seducente per lei che una 
antica siepe? E di quando in quando, bi- 
sogna pur dirlo , allorché le sue vecchie 
ossa erano fredde e ghiacciate , essa ab- 
bandonava il suo fuoco, od il suo letto per 
ire in cerca della siepe d' Enrico Gii]. 

Ora Enrico giù da buona pezza era en- 
tralo in sospetto di questo piluccare che 
faceva mona Blake ; ed aveva giurato di 
giungerla sul fallo, e pigliarne la dovuta 
vendetta. E sovente e' ai spiccava dal fuo- 
co ed inoltra vasi ne' campi; e di fitta notte 
al gelo ed alla neve , e' spiava pur per 
cogliere la vecchia mona Blake. 

Ed una fiata fra le altre accovacciossi in 
agguato dietro un pagliaio. La luna era 
piena e raggiante, e il terreno tutto ter*, 
pelato pali' immite ghiaccio. Egli sente 



ancora — egli sguiseia giù in punta di 
piedi. — È mona Blake affaccendala in- 
torno alla siepe d' Enrico Gill. 

E giubilò di vederla : ella sterpava stec- 
co dietro stecco. Enrico appiattossi dietro 
un cespuglio finch' ella ebbe ripieno di 
stecchi il suo grembiule. Ma quando la 
stava in punto di tornarsene col suo peso 
per l'usalo sentierello, Enrico balzò fuori 
con un grido, e fu sopra la povera mona 
Blake. 

E 1* afferrò fieramente pel braccio , e 
la tenne li confitta, e datole parecchi crolli 
villani, gridò : » Ti ci ho pur colta! m 
Ella che non aveva ancora aperto bocca 
lasciò andare il grembiule e il fastellino ; 
ed inginocchiatasi sai malarrivati «lecchi, 
orò a quel Dio che è . giusto giudice di 
ogni cosa. 

o 1 i< • „ r« . 1 1 

Ella urò innalzando le sue mani assec- 
chite, mentre Enrico la teneva ancora af- 
ferrata pel braccio. — « Dio, che sempre 
ci ascolti ! fa eh* ei provi un poro il fred- 
do dei poverelli! u Cosi orò sulle sue gi- 
nocchia la vecchia, e la fredda fredda luna 
era sopra il capo. Il giovane Enrici. ascoltò 
ciò che ella aveva detto , e se ne andò 
freddo e ghiaccio, 'f i 

Il domani egli iva lagnandosi ch'egli era 
freddo e ghiaccio. La sua ùccia era pao- 
nazza ; il suo cuore addoloralo. Oline ! 
quel giorno Enrico tolse un gabbano; ma 
egli non era un minimo che piò caldo ; 
il giovedì ne tolse un secondo, e innasui 
la domenica egli ne indossava Ire. 

Tutto invano : invano gli furono cuciti 
de' panni addosso; invano ei si fu impel- 
licciato. Sempre le sue mascelle ed i suoi 
denti battono come una finestra sbnttac- 
chiata dal vento. Egli dimagra ad occhi 
veggenti, e tutti quelli che lo veggono c- 
sclamano : egli è chiaro ; viva egli il tuo 
pof»ibile,egU non polrà mai pisi riacaldarai 
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Egli non dice nulla a oeuuno, sia a letto 
sia levato, sia a giovine ovvero a vecchio, 
ma tempre egli bisbiglia a se stesso: u po- 
vero Enrico Giti é veramente ghiaccia- 
to n. Sia a letto sia levato, sia notte o aia 
giorno , i suoi denti battono c battono 
e battono sempre. 

Ma voi, agricoltori, ricordatevi d' Enri- 
co Gill c della povera mona Dlake. 

COGNIZIONI UTILI. 



TSOMSl D ACQUA PI OLI IJCBKDM. 

Uu'immensa folla ai radunò non è mol- 
to al Quai Valmr di Parigi per vedere l' e- 
spcrimento di una nuova tromba idraulica 
pei casi d' incendio. Questa tromba lancia 
P acqua ad un' altezza maggiore di ! ao 
piedi, in un volume maggiore di un pollice 
di diametro. Si calcolò che essa acarichi piò 
di 74,000 litri (circa 18,000 galloni in- 
glesi) in un' ora. 

COLTIVAZIONI DB* TARTUFI. 

Un agronomo del Perigord ha acoperto 
il meizo di coltivare e moltiplicare ì tartu- 
fi ; dopo lunghi studii, ei rapi alla terra un 
segreto, da essa fino ad ora ostinatamente 
celato. Il sig. Enrico d' Escatba, che si 
acquistò un sì bel titolo alla riconoscenza 
de'gastronomi, sta per pubblicare una Me- 
moria, che farà impressione; ei rivelerà il 
■istema al quale quelle crittogame andran- 
no debitrici della loro propagazione. 



I E O N 

PBODOTTO STlAOtDfftASIO de' T ASTUTI- - 

A una fiera d' Angouleme ai vendet- 
tero non ha guari circa 400 chilogrammi 
di tartufi da 6 fr. So cent, a 7 fr. il chilo- 
grammo. Dicesi che un abitante di Dordo- 
gna abbia scoperto il mezzo di produrli co- 
me ogni altro vegetabile. Siccome cresco n 
sotto una specie di quercia, questa persona 
piantò anni sono varie di queste piante. 
Dicnsi che egli vendesse qualche anno dopo 
(però ne dubitiamo) un valore di 100,000 
fr. in tartufi, ed egli spera in appresto di 
raccoglierne una doppia quantità. 

BUOVO CAS PER 1LL0M1EUZIOBZ. 

— . Un fuoruscito spagnuolo del genio, 
ha inventato un gas per illuminazione, che 
può fabbricarsi da per tutto, con materie 
comunissime, e ad un costo della metà mi- 
nore di quello del gas tratto dal carbon 
fossile. L'applicazione ne fu fatta in una 
città del mezzodì della Francia assai in 
grande, perchè si abbia certezza del buon 
esito dell' uso di questo nuovo gas , pel 
quale non occorono tubi sotterranei, c ch'è 
senza odore né va soggetto a subita accen- 
sione. 

APPAIATO PKJ 1MFIDISI LI COLLISIONI 
DILLK NAVI. 

Un utile apparalo verrà fra breve in- 
trodotto nella marina per impedire la 
collisione notturna. Per mezzo de' nuo- 
vi mezzi, il comandante del battello a 
vapore, stando sul ponte che connette 
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i due tamburi delle ruote, senza profe- 
rire una parola, sarà in j;rado di co- 
mandnrc al piloto, nella notte più fìtta, 
verso qual parte debba diriger la prora, 
colla medesima facilità ebe fa di gior- 
no col MRM della sua mano, e Io stesso 
segnale che indica al piloto da qual par- 
te rivolgere il timone, indica pure la po- 
sizione del timone istesso a qualunque 
siasi altra nave ebesia vicina, dimodoché, 
le navi si dirigeranno l'una dalla parte 
opposta all'altra sen/a timore di colliso- 
ne, siccome ciascun bastimento saprà da 
qual parte l'altro si diriga , e se il suo 
timone sia a destra o a sinistra. 

( Times ) 

lucerna» fu scaifk ■ stivali. 

Suona infausta Torà a' calzolai! Mano 
Stolhwi* a Edimburgo Inventò una mac- 
china , che prepara scarpe e stivali da 
e da donna di qualunque gran- 
e forma, di pelle, di panno e di 
stoffa. Questi calzari così ottenuti, sono 
a dir vero, ancora un pò rozzi e perciò 
non si comprano attualmente che dal po- 
polo meno elegante e più economo $ ma 
T'ha molta speranza che questi lavori ab- 
biano ad acquistar una maggior perfe- 
zione. Costano un terzo di quelli d'oso 
— Una macchina da scarpe ne prepara 
giornalmente 3o paia, quella da stivali 
ne appronta 12 paia al giorno. 
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PENSIERI E MASSIME MORALI 



( 



) 



t% Chi teme il Signore non offende i 

*uoi prossimi. - Chi s'aiuta Dio l'aiuta. 
Il pigro non è soccorso da alcuno: ne 
Dio manda giù rimbeccata dal cielo a 
chi sta tutto il giorno colle mani in ma- 
no. Il lavoro è necessario. La fatica vince 
ogni cosa, e chi si affatica tosto o tardi 
ne è guiderdonato. 

13. Chi non ha niente, non è nieute. 
Chi molto possedè è stimato (o meglio è 
temuto), anche fuor di proposito - È me- 
glio rinunciare ad un ufficio quando non 
si sappia bene disimpegnarlo ed essere 
utile agli altri. - Kade volte chi è no- 
bile è sapiente. Bade volte chi è potente 
è dabbene. 1 onviene che ognuno sappia 
essere di polve informato, e che presto 
si scioglierà in quella stessa polve di coi 
è composto. In allora «1 sarebbero meno 
estorsioni e più beneficenze. 

14. Gli orientali sono talora feroci nel- 
le pene, perchè ferocissimi sono i mal- 
vagi ne? loro delitti. Essi diverranno ci- 
vilizziti quando i loro costumi saranno 
più miti. Allora tornerà nell' oriente la 
sapienza che di là ci è venuta, e noi re- 
steremo con un palmo di naso. Chi trop- 
po stringe nulla abbraccia. Dio non vo- 
glia che altrettanto dir si possa anche 
di noi, che vogliamo formare delle tene- 
re menti dell' infanzia altrettanti automi 
parlanti, e che volendo da essi troppe 
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svanire al primo dilavamento d 1 una sem- 
plice pioggia d' calate. 

15. Coloro che ridono sempre col lab- 
bro, non ridono mai col cuore. Chi non 
•I rallegra ad un bel sole di aprile com- 
piangi ; esso noo ha cuore. Il ridere a 
suo tempo è leggiadro atteggiamento 
dell'uomo; il ridere per ogni cianciufru- 
scola non è da perdonarsi che ad un fan- 
ciullo senza senno. Però è meglio esser 
facile al riso anzi che al pianto ; perchè 
chi piange ad ogni istante è uno sciocco, 
od è codardo, od è ipocrita. 

16. I bruchi stanno imprigionati nel 
bozzolo finché hanno messo l'ali : gli au- 
gclletli riparano nel loro nido sotto l'a- 
le materne finché sanno volare: così noi 
sprigionati dal corpo coli' ale in sullo 
spirito voleremo al Signore nel cielo per 
cni fummo creati ; e là non riporteremo 
corredi nè d* oro, ne di scienze, ma del- 
le opere buone esercitate in terra. 

17. ffon tormentate le bestie perchè 
sono create da Dio. Chi tormenta le in- 
nocenti besliuote che non nuocono, cosi 
per passatempo, diverrà così tristi da im- 
perversare anche cogli uomini ; mentre 
si comincia col poco e si finisce col mol- 
to. - Il cane è grato ed intelligente : esso 
è il simbolo della fedeltà : pure quando 
si vuole paragonare un uomo ad una be- 
stia lo si paragona ad un cane. Quante 
vittime non risparmiarono i mastini ! 
( v >d tinto ci aiutano i cani nella caccia, e 
più ancora nel custodire le nostre sostan- 
ze! Sul monte san Bernardo ve ne sono 
di quelli che salvaoo continuamente la 
▼ita agli uomini. 

18. È meglio essere invidiato che com- 
pianto. Probabilmente quegli che è invì- 



EON 

diato è in circostanze tali da poterne es- 
sere contento : quegli che è compianto tro- 
vasi per lo più trambasciato da afflizio- 
ni, minorate dal compianto dei buoni, 
come l'insidia dei tristi amareggia lo 
stato del primo. Chr insidia dev'essere 
un uomo in parte corrotto: chi compian- 
ge, se non è virtuoso, dev'essere almeno 
nn uomo di buon cuore. 

L. A. Gera. 
FARRAGINE 

LA MODELLA. 

Uno de' mali vezzi delle letterate di 
Francia (così un giornale di quel paese) 
ò quello di far profusione delle lor for- 
me e del loro volto, lasciandosi fare a più 
potere il ritratto, o in plastica o ad olio, 
o in litografia o col dagherrotipo. 

Ora, una letterata assai nota (e che noi 
non nomineremo) è molto assidua nel far 
visita all'officina d' un celebre scultore. Si 
tratta di farle la statua ; ma non si dice 
•'ella vi si faccia rappresentare a mezza 
figura o ad intera, sotto le sembianze di 
una Mosa, o sotto quelle d' una Grazia. 

La nostra letterata sceglie per ordina- 
rio l'ora in cui l'artefice chiude la por- 
ta agli importuni, per non essere turbato 
nella sua ispirazione. Or accade rhc la 
moglie dello scultore s' immaginò d' esser 
gelosa di qiiell' assiduità, di quelle lunghe 
ore passate a quattr' occhi , e spese nel 
ragionare di belle arti e di belle lettere. 
E pero, un giorno della settimana passa- 
ta, ella trovò prima un pretesto per al- 
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lontanar tao marito, e quando la letterata 
si presentò come al solito nello studio, 
vlla venne ricevuta da una sposa offesa, la 
quale le disse: 

Mio marito è uscito per tutta la 

giornata j oggi non istarete al naturale di- 
nanzi ad esso. 

— Che intendete di dire, signora? ri- 
prese la letterata, tratta alquanto di 
scherma. 

Ma continuò la moglie legittima, 

siccome vi siete disturbata, vi darò egual- 
mente la vostra paga ; ecco tre franchi. 

_ Tre franchi! Ma, per chi mi pren- 
dete? 

— Oh ! bella, per quel che siete ; per 
una modella. 

— Io! 

— Ah ! non mi dite il contrario, per- 
ché se non foste una modella , sarei co- 
stretta a supporvi altra cosa ed allora vi 
gmro . . . via prendete i vostri tre franchi, 
e temete dell' ira mia. 

Queste minaccie erano accompagnate da 
uno sguardo e da un gesto formidabili; 
la moglie dello scultore aveva per sè il 
vantaggio della forza e della collera , e 
la letterata tremante prese i tre franchi 
e si pose la via fra le gambo. 

STATISTICA DIOU INVALIDI A FAAIGIt 

— Gì' invalidi sono classificati a Parigi 
come appresso : ciechi ( non compresi i 

monocoli), i54*- Senza nessuna gamba, 

ia. — Con una sola gamba, 323. — Sen- 
za braccia, ai quali per ciò bisogna am- 
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ministrare il cibo, 9. — Con un braccio, 

226. — Attratti e pnralitici, 257. — F.pi- 
lettici, 12.- Mentecatti. 3r. _ Col naso 
o le mandibole d 1 argento, 8. — Senza 
roscie, che perciò bisogna condurre, 16. 
— Di piedi difformi e contorti, 11 5. — 
Co 1 piedi gel.iti, 28. — Monchi o deformi 
nelle mani, i32. -- Feriti, 1028. — Al- 
lievi, 178. — Vecchi da settanta ad ot- 
tant'anui, 5^i; oltre agli ottanta, ly. — 
Totale 3 112. 

. . 1 <: 
• ' .tu .. • 

IMfOSTS A LÓSDRA. 

■ ' - i 

Oltre un'imposta sulle case e sulle por- 
te e finestre, le entrate della città di Lon, 
dra si compongono come segue : imposte 
sui cani da caccia, 12 franchi a testa, e 
sugli altri 8 fr. ; per una carrozza a due 
ruote ed un cavallo, i3o fr; per una car- 
rozza a quattro ruote, aBo. fr^ per due 
carrozze a quattro ruote, due volte 275 
fr. ; perciocché la tassa su ogni carrozza 
aumenta di a5 fr., in ragione del nume- 
ro che se ne possiede. Un cavallo da sella, 
da carrozza o da corsa, paga 60 fr. ; due 
cavalli. 100 fr. ciascuno; tre cavali, MO 
fr. ciuscuoo, e cosi via via in una lenta 
progressione. Per un famiglio maschio, 
P imposta è di 55 fr., e sempre nello stesso 
sistema, che suppone maggior ricchezza 
in chi ostenta più lusso, questa imposta 
è di 62 fr. a testa, quando si hanno due 
domestici, e 7 5 fr. « testa, quando se ne 
han tre; finalmente dopo il fasto, LI tribu- 
to colpisce le superfluità o la vanità, la 
polvere cipria, e persino gli stemmi che 
P inglese non lascia perciò di dipìngere 
sulle sue carrozze. 

{Corr. delle Dame) 
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l' AMORE HA Ul POSTO TRI LE MALATTIE. 

Quantunque le pacioni abbiano tra lo- 
ro una tal quale rassomiglianza, nulladi- 
meno ciascuna genera degli aflotti capaci 
a dar loro un distintivo e una sorta di 
fisionomia. — Gli occhi degli amanti son 
▼ivi o .-mimali, gli sguardi passionati, te- 
neri i discorsi, e le azioni espansive. 

L 1 amore ora s'insinuo certamente e si 
va a grado a grado sviluppando, ora en- 
tra palese e rapidamente infiamma. — So- 
spettiamo che alcuno serbi un nascosto 
germe di amore al sentirgli proferire con 
piò frequenta del solito il nome di una 
persona, o ne vediam che la mano, senza 
che quasi la mente la diriga , ne scriva 
in qualunque occasione o su la carta o 
su P arena il nome stesso; si studia più 
del regolare nell' ornamento ddla perso- 
na, segue le usitnte facceode sbadatamente 
o a rovescio; V indole si muta, da ilare 
divien trista, e da trista ilare ; una de- 
terminata immagine gli si presenta nel 
sonno ; sospira frequentemente, il cuore 
palpila e cadono spontanee le lagrime. Al 
crescere della fiamma umorosa scompare 
il colorito del volto e le membra dima- 
grano, la bocca contro sua voglia prende 
scarso cibo, sono sonni stentati. Non si 
accettano gli utili consigli, né le amiche- 
voli consolazioni ; si dispregiano le cose 
più necessarie alla propria conservazio- 
ne; si omettono gli affari, non si curano 
le ricchezze, gli onori, la pubblica opi« 
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nione, cessa ogni riverenza verso i geni- 
tori : il giudizio «' indebolisce, si corrom- 
pe e più innalza il capo la immagina- 
zione. — Gli amanti capaci delle cose 
più straordinarie, più difficili, più peno- 
se, più bizzarre, consacrano alla loro dei- 
tà un culto incontaminato, le si rendono 
schiavi, ne adempiono i comandamenti 
con una scrupolosità talora puerile, pre- 
stano obbedienza agli slessi suoi capricci 
e contemplano sempre in uno si ito di 
estasi le perfezioni di quella deità le qua- 
li spesso sono immaginarie. 

L'amore, cagione di tante stranezze de- 
gli uomini, oli ■ altra volta si diceva dello 
stesso Giove non potesse amare od esser 
savio insieme, colma la vita di amarezze 
e di doglianze : i filosofi ed i poeti ne 
hanno descritti i mali, e questi sono slati 
dai medici di ogni età illustrali. Galeno 
iucolpa r amore dei maggiori sconcerti 
cosi del corpo come dell' in le liei tu. e se 
la disperazione non giunge presto a cal- 
marlo, il termine di esso è l'odio, la ta- 
be, la febbre lenta nervosa, le convulsio- 
ni, la epilessia, la pazzia, il suicidio. — 
Sono queste le sciagure evidentissime e 
consuete dell'amore, alle quali lievissimo 
sarebbe voler contrapporre, potere egli 
talvolta produrre salutari effetti, come 
dice Riempio (De osculo salutari) emen- 
dar lo spirito, aguzzare I 1 ingegno. 

Questa passione non risparmia alcuno, 
non ha riguardo ad età, a sa vi erra 5 So- 
crate, il divino Platone, Euclide, Deme- 
trio Falereo, Isocrate tutti pagarono il 
loro tributo all'amore ; Senofonte sospirò; 
Sofocle, canuto di pelo, cantò a Venere 
per la sua Teorìde la più tenera pre- 
ghiera . . . 
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E cogliamo tacere di Dènte, del Pe- te promette dì dar bando iMi coM'aio- 
trarca, di Tasso e "di tanti altri uomini to della medicina e ricetto alle virtù. — 
sapienlUsimi. i lamenti de' quali non ces- Un bel sermone ha il suo merito, e Se- 
scranno mai di commuoverci. Ma «e que- neca discorre con somma sapienza su la 
sta malattia si mostra ne' vecchi , ansai collera e sul disprezzo delle riccbezie,ma 
più volentieri n'è presa la gioventù e in dubitiamo forte se un solo irascibile o un 
particolare le persooe di sensibile lem- avaro sia guarito leggendo le opere di 
pra e sanguigne, e mollemente educate. quel filosofo. 

Incitano all' «more lo studio della poe- Ma a queste no«tre viziose affezioni, o 
sia e delle belle arti tutte, la lettura dei vogliam dire passioni, potremmo dare st 
romanzi i quali sogliono con colorì trop- un quanto sia lodevole indù 
po attraenti dipingere il tumulto di ani- temperarle nel miglior modo 
mo di cui trattano, l'ozio, il tedio, la con saviezza le une con le altre, add 
famigliarità, l'amore, il ballo, la frequenza incontro quelle di opposta ind 
decentri, la purità de'costumi, che quan- le une distruggano la esistenti 
to è maggiore tanto più cresce il perico- scano 1' effetto deUe altre preponderanti; 
lo d'invescarsi nelle amorose panie. Ma ma non pretenderemo mai si potessero 
quanto valga la musica per conciliar Pa- distruggere : è cosi la nostra natura che 
more è cosa chiara abbastanza : i pasto- non possiamo non ricevere emozioni e te- 
ri egiziani per accrescere P amore conju- ner quindi lontane le passioni, con qua- 
gale si servivano della musica. S. Girolamo lunque salda imperturbabilità il vorrem, 
scrivendo a Leta, comanda che la figlino- mo , e non ostante la facondia de' mo- 
la di lei sorda fosse agli strumenti mu- ralisti. 

sicali, non sapendo a quale oggetto sieno Quando non sì giugno a prevenire il 
state inventate la cornamusa, la lira, la male di amore con una educazione non 
cetra. - Portentosa poi è la forza degli molle , non vana, come la è la presente 
occhi: la vista è l'incentivo, l'eccitamen- comune a tutta Europa, coli' estollerà di 
to dell'amore: è sentenza questa di Pia- troppo la musica , schivando sopratotto 
tone e di Plutarco la quale alcuno certa- quelle danze saltellanti in giro contrarie 
mente non vi è che ignori. così ai costumi come alla salute, col non 

Se si voglia attentamente considerare frequentare molto i teatri, e col vietare 
la natura nelle passioni, si conoscerà di la lettura di libri osceni, si cerchi alme- 
leggieri, che più che ad altri s'appartiene no di opporre un ostacolo al suo ìnco- 
al medico curarle; imperocché non basta roinciamento, poiché il lungo indugiare 
la semplice ragione , V è di mestieri di accresce forza. L'ottimo mezzo a conse- 
rimedi fisici e di un governo proprio al- guire questo, consiste nella precipitosa 
P indole di ciascuna di siffatte affezioni, foga dal periglioso oggetto; perciò ai oon- 
le quali anziché alle intellettuali pregiu- sigli efficacemente il cambiar cielo, quan- 
dicano piuttosto alle corporali facoltà, to dagli occhi tanto andrà lontano dalla 
Galeno in una sua operetta solennemen- mente l'oggetto dell'amore. Ma un 
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amico che in nno inspiri fiducia e Tene- prendere in cambio limonee , emozioni 
razione è medicina salutare. Nuoce sem- lattee e cose simili. È da fuggire V o- 
P re accendere la gelosia, poiché o accre- rÌ0: per ess0 g r ir.fia S ardi ed inutili pen- 
ice maggiormente P amore, o risveglia sier i sogliono alimentarsi, gli occhi par- 
l'odio, cosa turpe, il quale a dir vero di- tarsi in ^ disturbar3Ì , a menle c |a 
«pone talvolta alla indifferenza , iodizio volontil deprdvarsi . prendeva Diogene 
non dubbio di guarigione. Si può an- che r rtmore fn „ c faccenda da sfaccendati, 
cora vincere l'inimico con le proprie sue c Teofrasto malattia dell'animo ozioso, 
ormi - l'amore ««ai bene e vinto dal- Assai ragionevole il filosofo di Ginerra 
l' amore, intendiamo, dall'amore verso i riguarda le gravi fatiche come lanlido- 
genitori , verso gli «mici. Non conviene io dell' amore 5 infatti quando le mani 
adirarsi contro gli amanti, ma piuttosto ,ono occupate da lodevole esercizio, gli 
blandirli ; imperocché la severità più del nnim i ostano , óli da Ta gabo,.de cogita- 
dovere perde quelli che si avrebbero po- zion i, ed il corpo essendo lasso, il onore 
tuto agevolmente meuare sulla retta via non si riscalda. 

per mezzo della indulgenza : è consono Vari sono stati i medicamenti, la più 
alla natura delle cose che chi è dispre- parte assurdi, proposti come anti amato- 
giato ed escluso dalla società si dia mag- Squali Schoubornio e Macasio scris- 
giormente in preda alla perturbazione , aero lungo catalogo. Si vantavano prin- 
e si esacerbi di spirito. Per la qua! cosa cipalmente l'erba della ruta, le foglie del 
le donne autorevoli non rigettino le pul- ?n lice, 1' artemisio, la melissa, il croco, 
celle e le giovani donne folleggienti di l'acetato di piombo, alcuni amuleti, ecc! 
amore e non lacerino senza misericordia (jrate Tebano offre i seguenti aoccorsi a- 
la lor fama; ma le accolgano, le alimen- gl'innamorati: La fame, e' dice, medica 
tino coi consigli e ne sostengano le parli. |' amore , j n contrario il tempo ; se poi 
Per compiere la cura nel molle sesso è non ti puoi prevalere di questi mezzi, la 
utile non di rado ricorrere alla sanità : f aga . Un poeta italiano verso lo stesso 
le donne se non curano la morte in gra- malanno comanda poco pane, molt'acqua 
zia dell'amore, sono atterrite dal rischio e bastonate (1). 
di perdere la bella per la tristezza lun- 
gamente durata. Negli uomini si accenda (1) Noi ventiamo ci* si. piattono d ;l lesionar 
l'ambizione dimostrando loro quanto il 11 I** 1 "- 
fatalo scompiglio si opponga all'acquisto 
degli onori , e quali vantaggi adduca 
quindi ai rivali. 

Gli spedienti corporali si hanno da ac- 
comodare alle varie costituzioni degli a- 
manti. È mestieri usare di cibi di facile 
digestione, e non il digiuno; schifare il 

vino come gli altri liquori fermentali , Oult. Giovanni Spuj^fr. 
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Già da due ore il sole del primo 

gennaio 18 squagliava col tepido 

raggio la brina di cui la vernai not- 
te aveva ricoperta, quasi bianco tap- 
peto, la terra, e pareva eh' e' volesse 
col sereno suo aspetto affidar di lieto 
presagio V anno che incominciava, al- 
lorché l' Adelina, cara fanciulletta di 
poco più che quattro anni, s' incam- 
minava accompagnata dall' aia verso 
la stanza, ove i suoi genitori salito 
avevano da un lustro innanzi il tala- 
mo sospirato. 

Era impossibile vedere bambinella 
più vispa e graziosa dell'Adelina ; nè 
certo l' immaginazione di qual più fe- 
condo ed amoroso pittore non avreb- 
be potuto dar corpo ad un' idea più 
perfetta di bellezza infantile. Candida 
come neve la pelle, se non che sem- 
brava che in quella neve sciolte si 
fossero alcune stille di porpora nel 
sito dove si ritondavan le guancie*, 
capelli morbidi come raso, lucenti 
com* oro ed in leggiadre spire rav- 
volti ; un par d' occhi tinti nel color 
del zaffiro, e lo splendore de' quali 
era temperato dall' ombra di lunghe 
ciglia, al cui paragone 1' ebano per- 
duto aveva il pregio della nerezza, 
Voi h 



come il più vivo cinabro sarebbe ap- 
parso languido e smorto dinanzi a 
quella sua bocca, in cui il riso della 
innocenza rideva, come in sua sede, 
continuo: purissimi nel complesso i 
contorni tutti del viso e squisite le 
forme dello snello personcino, la vista 
di quella fanciulla vi traeva a sorride- 
re per intimo gaudio, come se il cuo- 
re vi fosse esultato in petto al pensiero 
che il creatore aveva voluto distin- 
guere 1' umana progenie col suggello 
della sua stessa divina beltà. 

Convella fu presso all'uscio, o que- 
sto venne pian piano dischiuso dal- 
l' aia, r Adelina, fattosi puntello del- 
l' imposta alle mani, s' alzò in sulla 
punta del destro piede, e librando in 
aria, per meglio spenzolarsi, il sinistro, 
porse alquanto la testa a vedere se il 
padre e la madre sua si fossero ancora 
slegati dagl'impacci del sonno j atteg- 
giamento tutto pieno d' ingenua gra- 
zia, nel quale ella rendeva figura di 
un angioletto che s'apprestasse a spic- 
car il volo verso le beate regioni. 

Ma qual è 1' uomo, e più ancora 
qual è la donna eh' abbiano la ven- 
tura di poter mandare dal labbro il 
soave nome di figlio, e non veggano 
spuntare 1' aurora di quel dì solenne 
dell' anno, in che aspettan 1' augurio 
de' cari frutti dell'amor loro ? di quel- 

12 



Digitized by Google 



178 



PANTEON 



le tenere creaturine in cui si senton correvano al ciglio, indi si volse all' 
rinascere, e che a sè volgendo, come aia, che stavale al fianco, per cercare 
a sacro scopo, i pensieri tutti degli soccorso ; ma poiché vide che questa 
hposi e gli affetti, in più saldo uodo corrugava la fronte, quasi a rimj 
gli avvincono, in quella guisa che più verarla di aver così male appi 
stretta s' imbraccia all' olmo la vite, de' suoi ammaestramenti, V A( 
quand' ella ha a sostenere il peso de' arricciò il naso ella pure, battè 
grappoli ? Armando e Luigia, non che zata il piede per terra, alzò e 
non essere desti, si erano anzi appa- le spalle, e incorata nella sua ribellio- 
recchiati a quella gentil cerimonia, ne dal sorriso de' genitori, s'avventò 
come a una festa, e lasciate le oziose fra le loro braccia, pose loro intorno 
piume, seduti in un lettuccio di rim- al collo le sue, e baciandoli e riba- 
ldato la porta, affrettavano coll'ansio- ciandoli, tra afflitta e gaia, lor disse : 
so desiderio il momento in cui la lor -O mamma mia, 




I 



>ar; 



;oletta rendesse col suo apparire è vero che avete 



del 



più limpida ancora la limpidi 
sole, clic indorava i lini e gli 
della stanza nuziale. 

Visti che gli ebbe, l'Adelina si po- 
se in contegno, e avanzatasi con lento 
passo fino in mezzo alla camera, fe' 




che non il sonetto dell' aia ? - 

Le carezze ed i doni patemi non 
tardarono a racchetare del tutto V a- 
nimo della fanciulla ; e poi eh 1 ella la- 
sciò coli a i la la camera, seco portando 
come in trionfo le strenne avute. Ar- 



mi grave inchino, poi prese a recitar mando e Luigia, senza proferire pa- 
la canzone che la buona donna ch'a- rola, ma spinti da un concorde ùn- 
vevala in cura e di cui appreso le pulso del cuore, si striuserÉ' 
aveva a mettere in maggior risalto i un dell' altro, e congiunta " 
concetti con certi attucci del capo, nella dolcezza di un 
delle braccia e degli occhi, che la fur- masero a lungo avviticchiati 
betta imitava in un modo da far tenero amplesso: mentre 
credere eh' ell'avesse molto riso fra' cielo i lor occhi, molli del piani 
denti allorquando la maestra gliene muto dalla più santa delle voluttà, 
presentava l'esempio. tacita ma calda innalzavano a Dio la 
Se non che, nel miglior dell' im- preghiera, eh' egli lor conservasse la 
presa, quando vinto affatto il timore, cara figliuola, o con essa a un p 
più s'infervorava nel dire, la memo- li richiamasse dall' esilio terreno. 




il 




Come a principio dicemmo, Ar- 
mando chiamava già da cinque anni 
nel nome di sposa la Sua Luigia ; ma 



ria le venne meno 5 ella perdette la 
scherma, smarrì il metro e la rima, e 
saltando di palo in frasca, disse prima 
quel die il poeta voleva detto di poi, 
s' imbrogliò, balbettò, restò muta. 
K ossa, rossa, confusa, la poveretta a quella meta cui aveva intese le for- 
chino gli sguardi, si recò la destra vide brame sin dal pi mio istante in 
dietro 1' orecchio, si morse le lahbra che i suoi ocelli s'eran beati ne' vezzi 
per trattenere le lagrime che già le della donzella, ci non era giunto al- 
c 1 * 
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trimenti per un sentiero fiorito e nel rifiuto. Le lagrime e le istanze 

sgombro di asprezze e (T inciampi. dei due amanti non valsero • più che 

Non già che la Luigia, nella quale l* intercessione di amici ufficiosi •, e 
non saprei dirvi se maggior fosse l a v- allora la giovanetta, comé quella che 
venenza esteriore o l'anteriore bontà, rispettosa era e ben costumata, si pie- 
non avesse accolto di buon grado Po- gò il capo al comando materno, ma 
maggio dell' affetto di lui, clic anzi, non volle udir mai di altre nozze, ri- 
presa a' garbati suoi modi, s' era iu soluta a rimanere per sempre sconso- 
breve sentita ardere al suo medesimo lata dei più teneri affetti, se Arman- 
fuoco-, non già che superba dell'insi- do suo non dovesse essere a lei mi- 
gne prosapia e del pingue censo, ella nistro di quelle consolazioni. E però, 
riputasse un' ingiuria alla naturai di- nella lettera eh' ella indirizzò al suo 
gnità essere innanellata della gemma diletto, iti risposta a quella con cui 
di un uomo d' inferior condizione e egli le dipingeva il disperato affanno 
manchevole dei beni alla fortuna com- che lo straziava per dover rinunziare 
messi, che, per lo contrario, ne'mo- al tesoro da lui vagheggiato, la don- 
menti in che le fanciulle, sciolto il zella gli dava conforto con questi ar- 
freno all' amoroso desio, precorrono gomenti nobili daddovero: 
il tempo e cercano nella fertile fauta- » Non poter ella negare obbedien- 
sia l'immagine del compagno col quale za alla madre, ma non credere di aver 
ambirebbero di viver la vita, posto obbligo di fare oltraggio alla sua one- 
aveva a capo di ogni umana letizia sta, accettando un marito che mette- 
quella di far parte delle avite agia- re non potesse in cima a ogni suo 
tezzc ad un giovine, che 1' oscurità pensiero*, per lui primo aver ella fat- 
del casato ricattasse collo splendor to sperienza delle gioie del puro amo- 
deli' ingegno e la povertà del patri- re, non da altri al mondo volerle ri- 
monio colla ricchezza dei sentimenti conoscere mai : ritraesse coraggio dalla 
virtuosi : e questo giovine appunto certezza della sua costanza ; fidasse 
ella aveva trovato in Armando. nel tempo, i cai mutamenti tornano 

Ma la vedova sua genitrice, donna talora propizii agli sventurati : non 
per verità di cuore eccellente, era aver ella ancora posta del tutto la spe- 
stata allevata secondo massime che, ranza di toccare la madre e ridurla a 
la Dio mercè, di altri secoli furono più miti consigli •, farebbe ogni sua 
che del nostro ; e lungi dal vedere la opera per riuscir nell' intento -, forse 
felicità coniugale nell'eguaglianza del il dolor suo e la fortezza dell' affetto 
costume e degl'intendimenti, la ripo- la vincerebbe: ma, in ogni caso, giu- 
neva all' incontro nella purità della rargli l'amore, e giurarglielo pel capo 
nascita e delle dovizie, ond' è che, medesimo della sua genitrice, la qua- 
quantunque amantissima fosse della le, benché ad esso nemica, ella pur 
figlinola e oltremodo sollecita del be- amava, dopo lui, sopr'ogni altra cosa 
ne di essa, al costei voto si oppose, qui in terra, n 
e crudele mentre pur si credeva pie- Queste parole, queste promesse 
tosa, fermò irrevocabilmente l'animo della Luigia scesero come balsamo 



Digitized by Google 




180 PANTEON 

siili" amorosa ferita di Armando, e se seutir acuta e profonda quant' era 
quantunque non le udisse più rinno- debito la spina del cordoglio per la 
vare, per ciò che la vigilanza materna madre perduta, 
aveva accuratamente impedito ogni 
commercio fra* giovani, egli, cui trop- TJT 
po era nota la lealtà di colei che di sè 
tutto F empieva, perchè non ripones- 
se ne' suoi giuramenti una cieca Cdu- Deposte ch'ebbero le funeree gra- 
da, ne derivò la forza necessaria a maglie, Armando e Luigia, il cui ma* 
sostenere il duro cimento della lon- trimonio era già stato benedetto dal- 
tananza e deUa incertezza *, contento la madre morente, s' agginocchiarono 
ad occuparsi unicamente di lei, ari- al santo altare perchè il sacerdote lo 
ferire ad essa ogni pensamento ed ratificasse nel nome di Dio. Ne tar- 
ogni atto, a spiar le rade occasioni in darono a vederlo fecondato; e la Lux- 
cui sbramare nel suo aspetto gli avi- già, incintasi dell' Adelina, cominciò 
di sguardi. ad aver saggio di quelle arcane e 

Così andarono ben due anni, in lestiali dolcezze, che la Pi 

capo a* quali la madre della fanciulla, non ha consentite se non alla 

colta da mortale infermità, fu tratta quasi compenso degli spasimi a cui 

al confin della vita. £ in quel me- l'acquisto della maternità la condanna, 

mento supremo, o la commovesse la E nel vero, se a noi padri, è sì 

vista della buona figliuola, che dì e gran cagione di gaudio, non che il 

notte senza posa vegliava a studio del possesso, la speranza di un figlio, di 

letto suo, e a cui il patir lungo rapi- quanti doppi maggiore essere non 

to aveva il fior della gota, o l'angoscia debb' ella alle madri, che ne godono 

dell'averla a lasciare sola e senza so- tanto tempo prima di noi, che in sè 

stegno la illuminasse sulla natura di medesime il sentono, da esso non si 

così fatto amore, che a vivere e ere- scompagnano mai, e nel grembo 

scere non aveva avuto mestieri della in gelosa custodia lo 

presenza e della consuetudine di chi marito non si compiace 

1' aveva inspirato, ella, già presso a nelF aspetto della moglie già madre, 

mancare, stringer volle e benedir di simile a fresca rosa eh' abbia messo 

J o 

sua mano il connubio, al quale era la gemma ! E qua mi* essa alla fine, 

stata sì avversa. non in grembo ma in collo sei porta, 

Per tal modo la Luigia fu ad Ar- e del suo latte il nutrisce, delle sue 

mando congiunta in mezzo al pianto cure il circonda, a qual tenerezza non 

e ai singhiozzi ; e spesso ella il ram- muove il dolce patimento di lei che 

menta va accorata, fortemente alio spo- sè sfinisce e consuma perchè il suo 

so dolendosi che la felicità fosse per pargolo si avvivi ed afforzi, appunto 

lei uscita da una tomba tanto prezio- com'è della rosa che langue ed awiz- 

sa, e che F avvenimento più lieto del za quando la gemma si è conversa in 

viver suo andasse collegato col più bottone, e volentieri si priva della 

luttuoso, per forma, ch'ella non potes- natia bellezza perch' ella nel suo ger> 
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risplenda !.... O madri, io son volentieri, perchè c di che mai ralle- 
padre, e v* invidio! granili ? Del male, clic nel passato 
Ma la nostra Luigia, che già s'era evitai? ma, a che mi giova egli ? Del 
in tali delizie ricreata, ne fruiva or- bene, che nel futuro mi attende? ma, 
mai d'altre; di quelle che ci ministra- e chi me ne aflida, se nel futuro è la 
no il crescere de 7 figliuoli, la sanità fine ! se ad essa più mi accosto ad 
loro, le nuove grazie di che ogni gior- ogni anno che vola ! .... Un anno ! un 
no si abbellano e le pruove di acerba anno, quando un giorno, un'ora, un 
intelligenza che danno. L'Adelina, di- istante bastano a scompigliar regni, a 
venuta grandicella, ricambiava le sol- soqquadrare città ! Quando la foglia 
lecitudini della madre col più caldo della speranza che oggi ha ancora l'o- 
amore; sempre a lei intorno, a sten- nor del verde, è domani ingiallita, 
to se ne distaccava, quando la com* appassita, morta ! Quand 1 io che in 
mettevano all' aia preposta alla sua quest' attimo sono, posso non esser 
educazione; ogni balocco, ogni dono più nell' attimo che gli verrà dopo! 
che dalla madre non le venisse aveva Povera Luigia ! l' anno era per lei 
per lei minor pregio, come un detto, sorto sotto gli auspicii più lusiughie- 
un cenno sol della madre bastava a ri ; lieta dell' amor del consorte, più 
renderla docile, a racconsolarla, ad af- lieta ancora di quello della sua figliuo- 
fliggerla : onde la giovane sposa, lu- letta, nulPallro ella domandava di più. 
singata di tal impero, paga di tal ri- E come prevedere che quegli auspicii 
cambio, riugraziavaDio che le avesse mentissero ? Come temere clic 1' an- 
conceduto di poter adunare in quella giolo della morte recider dovesse nel 
sola bambina tutto quanto 1' anetto miglior suo rigoglio Io splendido fio- 
di eh' era capace il cuor suo. re con sì affannoso studio educato, se 
Tal era la beatitudine della Luigia 1 \ delina pareva l'angiolo stesso della 
allorché vedemmo 1' Adelina entrare salute ? Chi avrebbe predetto ai due 
nella sua stanza a presentarle per la coniugi che nell'anno medesimo, non 
prima volta P augurio dell' anno no- più che tra nove mesi, dall'apice dei- 
vello nell' armonioso linguaggio della la contentezza e' sarebber piombati 
poesia. Ma oh Dio! quanti tuguri! fai- nel fondo della desolazione ? che si 
liscono! Quanti presagi di felicità rie- sarebber veduti strappare dal seno 
scono vani e bugiardi nel corso, sì quell'adorata creatura, nel cuor della 
breve insieme e sì lungo, di un anno! quale i lor cuori si univano, come in 
Un anno ! ma egli termina oggi che centro due raggi ? 
ci par cominciato da ieri; e pure Pur ahimè! tanto avvenne. Ingan- 
quante mutazioni in così rapida ora, nando la diligenza dell'aia, la piccina 
quante sventure, quanti vincoli spez- sguizzò nel giardinetto della casa vil- 
zati, quante vite tronche, quante gio- lesca, ove la famigliuola si era condot- 
ie sparite!.... Oh ! per me, io non so ta a passare l'autunno; e quivi, bal- 
concepire che il primo dì del gennaio da com' augellino fuggito di gabbia, 
esser debba un dì di allegrezza ; io prese a saltellare, a scorrazzare senza 
son mesto in quel giorno, piangerei ritegno. Come fu stanca, sentendo al- 
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le vampe che le infiammava!] le guan- 
cie di dover essere assai riscaldata, la 
poveretta tulio le manine nel!' acqua 
della fontana, se ne asperse copiosa- 
mente la faccia, e sedette dov'era più 
fresco l 1 olezzo, per non dispiacete 
alla madre comparendole innanzi tra- 
felata ed ansante.... Gentile, ma bar- 
Laro avvedimento, eh' esser doveva 
origine di ben altro dolore ! Fiera 
febbre e ostinata, ribelle ad ogni po- 
tenza di farmaco, si avventò al fragile 
corpicello; e mentre del suo ardore 
struggeva il sangue alla figlia, versava 
fino alla feccia il calice dell'amarezza 
neir animo della madre, che nelle 
stesse sue braccia la vide a poco a 
poco lauguire, sformarsi, giacere ! Oh ! 
qual lingua umana può sperar mai di 
narrare i palpiti, le ambasce, gli stra- 
zii della pia genitrice, che avrebbe 
sacrificato sè stessa per salvare quel 
capo diletto, e non poteva, nè per 
preghiere nè per voti, stornare il fa- 
tal ferro che pendeva sopr'esso ! qual 
penna, per eloquente che fosse, var- 
rebbe a dar idea dell'insanabile piaga 
che nel suo cuore si aperse, quando 
ella nel bacio estremo raccolse V e- 
stremo sospiro della vaga fanciulla, 
che già posava nel mortai sonno e an- 
cora le sorrideva, quasi mitigar vo- 
lesse una doglia che non ammette ri- 
storo ! .... 

Così nel giro di poche lane i mi- 
seri sposi svanite videro le lor più 
care speranze, e mutato in fosco il 
lor destino già tanto sereno ; e allor- 
ché al tornar del gennaio e' si trova- 
rono insieme ancora, ma soli, seduti 
nel sito medesimo, nella medesima 
stanza che della nota voce non dove- 
va più risuonare. Armando, recatasi 
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prima al labbro, indi al cuore la man 
della sua Luigia, la quale colla testa 
chinata sul petto, nel silenzio delFaP- 
fanno profondo, raffrontava il presen- 
te al passato. 

— Coraggio^ amica! le disse. Iddio 
non volle esaudir la preghiera, che 
l'anno scorso gli porgevamo; or pre- 
ghiamolo che ci dia forza di soppor- 
tare la crudel pruova alla quale ci ha 
posti. 

— Oh ! no, rispose la povera madre, 
alzando su lui il volto pallido e scar- 
no, e nel tenore della più mesta ras- 
segnazione ; oh ! no, preghiamolo 
piuttosto eh' egli voglia abbreviarcela. 

PlUCCO GuiIXANTOSIIO. 

PER LE NOZZE. 

FRA CC A BOLI - STIATICO. 



. . . . Le rote latte quinte 

llinn' ortlìue tra km; e questo è forni* 

Che I' univerio i Dio fa liniiRliantr. 

Nell'ordiae, ch'io dico, «odo «celia* 
Tutte tutore per dWrs* torti, 
Pia al principio loro, o reca Tirine. 

Chi, trn i muti dolori e tra ignavi 
Ludi del multo secolo, chi fia 
Che non invidil del fanciullo ai lievi 
Anni ricolmi di celeste ebbrezza? 
E del candido serto che si posa 
Sulle bionde sue chiome almen I' olezzo, 
Almeno un ciglio non vorria nel chiuso 
Tnbernscol dell' anima raccorre ? — 
Età beata, perchè ancora inconscia 
Di colpe e di virtù ! . . . 

Nelle serene 
Aiire del tuo ciel la gradi urna 
Dischiuse il fiore degli alletti miei, 
E distillante delle tue rugiade 
L'ali scollano i miei giovani e«.tri : 
E il cor, che muto rifrangea P ardente 
Brama di caste ma lontane gioie, 
Era placido rio che de* remoli 
Astri fa il lume tremolar ne»' onde. 
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Ma quella elù dell' innocenza, quella 
Danza di sorridenti ore amorose 
Seco travolse nell'alterna vice 
11 turbine degli anni. 

Oh il vago incanto 
ÌVc sparve, pari a quel v.ipor leggero 
Ciie d ignee strisi ìj nelle notti estive 
Rapidamente I' air solca e l'ugge ! . . . 

E cor ed intelletto eran chiamati 

A più liberi campi, ove stringea 

L' Angiolo del periglio il negro volo. 

Impili- di gaie immagine e speranze 

Le veglie ancora io fecondava e i sonni, 

Mentre in -ni novo tramite un sospiro 

Can ansia malinconica in' escia. — 

E quando, a te d' innanzi, incoronalo 
I)' un' aureola di foco, il glorioso 
Palpito suo mandava 1' universo 
Che |>rima un eco nel tuo cor non ebbe; 
ÌNon benedirti o giovanetto, al raggio 
Della vita novella ? . . . 

Oh allor le labbra 
Vergini tue la voluttà sfiorili ; 
Perù che amore e insiem desio di somma 
Luce lo spirito suscitò all' inganno ! — 
Era febbre di gloria, era segreta 
Simpatia che le belle alme conginnge: 
L' una povera e vana; e P altra folle, 
Ma nutrice di sante estasi e ?ioie. — 
Ma un duro sperimento e il lungo e vario 
Agitarsi de' secoli t'apprese 
Una tremenda verità: — si éfeva 
Alle ceneri il plauso ... il trionfo, 
Perchè la gloria è folgorante .spettro 
Che sol ne abbraccia ncIP uvei. La fama 
Sovente ahi troppo ! come cerchio in onda, 
Via via s'espande e si dilegua. O ritta 
Immobilmente ritta in sulla tomba 
Dell' uom eh' ergeva luminosi) il capo 
Sta la calunnia ; ne per volger d' anni 
Di mescerne la polve ella si stanca 
Col rigido pugnai. — 

Ahi ! tosto un gelo, 
l'n dubbio senso di languor li corse 
L' intime fibre ... e, memore del tardo 
Amplesso del fantasima e del fatuo 
Buglioi e che lo irradia, ahi ! tu per esso 
Tu di dolcezza invece e di saluto 
Sentisti in core la bestemmia e l'ira ... — 

Oh ! tutte allor le grandi opre d' Iddio, 
Dall'occulto al visibile, un' arcana 
Parola ti scolpian nell'ansio petto. 
A" tuoi sensi rapili favellava 
D" amore il lume d" una occidua stella 
Al par della cometa che nel sua 
Solco sanguigno si lanciava; il lenuc 



Purpureo sen d' un fiorellino, o il cupo 
Color del pino e del cipresso ; il molle 
Terreno erboso, od il superbo monte 
Di pruni ingombro e di pendenti rovi. 
E t' inspirava amore, o giovanetto, 
il rosato crepuscolo e la notte; 
11 mite spiro della brezza, e il crudo 

I lulo e' il buffo d'Aquilon fremente; 

II trillo «Iella rondine, e le care 
Dell' usciamolo melodie nel bosco ; 
E P aliga, o la palma; e l'inlinito 
Mugghio del mar commosso alla tempesta, 
O il lento lìotto delle tue lagune. 

IV indi I' amore penetrò le soglie 
Dell'alma anneghittita, ed ella ai novo 
Miraeol di natura ebbe un desio 
Aùvo, e sommessa palpitò. 

Fu amoris 
Pari a spirto leggér di cui non suona 
L'orma, ed al cui passar Paura dormente 
Si desta appena, e tremula bisbiglia ... — 

0 moribonda gioventù del core, 
Sempre ben io t'arriderò allorquando, 
Non pur di lauri, ma di sacri mirti 
Abbia letto e di rose il tuo tramonto! — 

Cosi, o Luigi, si tessea P arcana 
Tela delP amor tuo ; cosi la mente, 
L' avvenir percorrendo, si ciugea 
Del verde uli>o della speme arcana. 
E fu tuo voto P incnlpevol bacio 
D'una ingenua fanciulla, a cui negli occhi 
Balenasse un amor di purndiso : 
E concitarne i palpiti, e gioire 
La vita all' ombra dei -noi molli trini, 
E sul petto di lei chinar la lesta. 

Eppur tremavi ! — 

E chi gi immii saprebbe 
Misurar senza un brivido la balda 
Potenza d' un all'etto con le tristi 
(lealtà della povera esistenza? 
Kado addivirn che P uomo spensierito 
Corra incontro al piarci-, e poi non giunga 
Di sferza intolleronda a flagellarlo 
Sempre tardo maestro il pentimento ! — 
Dunque il bambino imiterai che incauto 
Corre alla rosa, e ne ritrae gemendo 
La man trafitta ? ... 

O giovane, i tuoi passi 
Deh! non mutar quaggiù senza consiglio; 
O in pianto nuoterai! le tue pupille : 
E a lungo, e a lungo ! — 

Tu però sorridi, 
Lieto sorridi, o mio Luigi ! Il cielo 
U ciel pietoso ch'or t'asconde quella 
Soave cr cu tura che pendea 
Sempre indefessa .-ocra la tua culla 
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Invocando su te sogni gentili 
Al dolce suono de' suoi baci, a un santo 
Angiolo di beltà, di giovinezza 
Commette le tue sorti. 

In fuor dall'ombra 
Dell'ali del Signor orma non mosse 
La vergin tua che ha l' anima siccome 
lui penna di cigno immacolata. 
Sogno leggiadra del materno amore 
Ella crescea neh' aere solingo 
Delle mura domestiche ; e I' all'anno 
Ridine la di lei giovine fronte 
D' un' ispida ghirlanda. Eppur da fati 
Crudeli esercitata ella non perse 
Il lìl giammai della virtude, e sempre 
Sempre ne accrebbe nel suo cor la forza; 
Simile a freccia, che, seguendo il teso 
Filo dell' arco, tanto più si avanza 
Quanto più indietro la venia ritratta. 

Esulta, esulta I — E versale nel seno 
Le lagrime, le gioie e le speranze I 

Neil* ardue lotte de' tuoi giorni, quando 
L' uomo e 'I destili li agiteranno, il casto 
Affetto della sposa a te consoli 
Gli spasimi del cor: l'oscura stella 
Del viver tuo riverberi la luce 
Limpida e queta che vedrai fulgente 
Negli occhi della tua fida consorte 1 — 
Amala e spera 1 — 

Con pia man la reggi 
Se incerta muove il dilicato piede 
In sul cammiii del mondo ; e ti prepara 
Del tuo virile al debole suo petto 
Di farle schermo. 

NelP assidua foga 
Di contrari incantesimi e desiri 
Che scuote ogni mortai e in un abisso 
Di colpe lo trascina, oh 1 tu, anelante 
All' ombra mite della pace, insieme 
Con la diletta tua varca P esigilo, 
Lieve qual caprio che le opposte balie 
A gran salti congiugne e attinge il nido. 
Amala e spera! 

Non ha gioia il mondo 
Ove la gemma dell' amor non brilli 
Sul mistico diadema che lo adorna. 

Infondi in quello della cara il tuo 
Cocente spirto della vita, e sia 
Par fecondo P amplesso 1 
. Il pargoletto 

E forte anello che rannoda i cori 
D'ambo i teneri sposi. Ohi senza un figlio 
Che porga il roseo viso alla paterna 
Bocca e sorrida, che fi cu mai le nozze ? ... 
Un cielo azzurro senza luna, o danza 
Senza il magico suoo dell' armonia. 
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E tu ravviluppata in un mistero 
Di fiamma e di profumi, e tu rimembra. 
Sposa gentil, che anch'elle in sè nasconde 
La pronuba corona acute spine; 
Perchè la terra non produce un gaudio 
Dove traccia non serbi d' un' angoscia. 
Ma quelle punte di dolor non una 
Stilla di pianto possano strappare 
Di te giammai nè del manto agli occhi ! — 
E se or fai pieno quel divin decreto 
Che fuor ti tregge dal materno ostello 
A quel d' uno straniero, e nel suo sangue 
Mescere il tuo, e confonderne le carni 
Con le tue ti comanda ; anco tremendo 
Un altro cenno del tuo Dio li suoni: — 
A quel dell' uomo, cui ti lega un rito 
Insolubil di fede, oh I sempre ha 
Concorde il tuo voler, anzi sommesso. 

E ognora vigil nel geloso seno 
Il casto foco dell' amor proteggi 
Dalla ventosa e fredda ala del tempo ! 

Nè ti corrucci, o bella avventurata, 
Ingorda brama del Piacere : oh guai 1 
Guaì alla donna che ammirata al vago 
Fascino arcano ch'ei diffonde, intesse 
Carole e canti a festeggiarne P ara ! 
Affetti sacri e benedette cure 
Violerà, non memore dell'alto 
Destin che ad essa per natura incombe. 
E lacere cailran le nivee stole 
Della virtù che le splendi a nell' alma. 

Tale un fanciullo, per seguire il volo 
Di vario-pinta farfallina, e fiori 
Scalpita e messi biundeggiunti, e sovra 
Ogni cespuglio della corsa via 
Un brano ei lascia della bianca veste . 

Cosi virginalmente, o Toi felici, 
D'Amor libate al calice, nè schifo 
Mai ne trarrete il labbro. A Voi soltanto 
Mele ed ambrosia serberà qual nappo 
Alla mensa degli angioli rapito. — 

Siccome nota di Iontan liuto 
Nel placid'aer della sera, spiri 
Malinconico e dolce il verso mio 
Evocator di limpide esultanze: 
E a Te, giulio per P imeneo del figlio, 
E d'esso arrechi e della nuora il bacio 
Riconoscente, e l'amoroso addio. 

Dott. G. Smafim. 
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UNA PASTORALE. 



Episodio della vita di una signora. 

Suonavano le «ci ore al campanile di San 
Germano: ana giovane usciva da una por. 
tirella all' estremità di un pareo attinente 
ad una caia di campagna, e dopo di arer 
guardato a se intorno per assicurarsi che 
nessuno 1' avea veduta, si inoltrò frettolosa 
in un viale del bosco : poi, quando fu un 
pò lontana dalla casa da cui era uscita inos- 
servala, si fermò e parve meditare. Al ve- 
dersi sola, la prima folta forse in sua vita, 
nel mezzo di un bosco, si sentì in sul serio 
pentita di avere commessa un' imprudenza. 
Ma bentosto la bellezza del luogo e la se- 
duzione della solitudine animata dal canto 
degli uccelli, 1* ombra amena e rallegrata 
da qualche raggio di sole che penetrava 
traverso alle piante, e la dolce influenza 
dell'aria piena di emanazioni vegetali, lut- 
to ciò rianimò il coraggio della giovane, U 
quale scuotendosi come un cerviatto fatto 
libero, dopo lunga schiavitù, si mise a cor- 
rere alla ventura, senza pensare alla strada 
eli' ella seguiva. 

Sofia non aveva vent'anni; ella era ma- 
ritata da tre anni ad un uomo di stato as- 
sai distinto, ma di un' età e di un carat- 
tere troppo rispettabili perche una giovane 
potesse dirsi felice con lui. Costui nondi- 
meno non era di que' mariti despoti ì qua* 
li vogliono essere adorati per fòrza, e che 
cambiano una casa coniugale in prigione 
cellulare governata dalla diffidenza e dallo 
spionaggio ; ma la sua condizione, le suo 
ricchezze, e l'etichetta della sua casa ren- 
devano schiava sua moglie tenia eh' ei ne 
avesse alcuna colpa, senza sua intenzione. 
Circondata da numerosa servitù, essa non 
ai trovava mai sola. Quand'era in citta sen- 
tiva dappertutto il peso di questa schiavi- 
tù ; nel suo palazzo un cameriere vegliava 
ali ingresso del suo appartamento, ad ogni 
momento una delle sue cameriere andava 
e veniva intorno a lei, la sua dama di com- 
pagnia, vero Argo di vecchia data, (e stava 
continuamente alle costole ; non v'era dun- 
que che suo marito non andasse a sorpren- 
derla a tutte le ore del giorno, ed ella glie ne 



sapea grado con la maggior ingenuità del 
mondo. Non usciva che in cocchio, e non 
entrava in una bottega per farvi qualche 
compera, oppure in un magazzino, senza 
avere alla porta in sentinella un lacchè in- 
caricato d' aspettarla. Laonde, per assapo- 
rare un pò di libertà, e per sfuggire un 
istante a' suoi incomodi satelliti, ella aveva 
passeggiato qualche volta dove più abbon- 
dano i mercanti, lasciando la sua carrozza 
e i suoi servi ad aspettarla discosti. Il sog- 
giorno di lei alla campagna non la reso 
più libera, giacché le abitudini della sua 
casa di città la seguivano dappertutto, con 
tutti gì* incomodi dell' alta aristocrazia. Cu- 
re ed attenzioni non cessavano mai; la si 
lasciava appena errar sola nel parco, e l'ine- 
vitabile dama di compagnia non mancava 
mai di raggiungerla al risvolto di qualche 
viale, e il parco era esso pure una prigio- 
ne, perchè circondato da mura. Però una 
porticella poteva dar uscita nel bosco, e 
Sofia, che ne avea scoperta la chiave, si era 
alzata in quella mattina, senza rumore, pri- 
ma di tutti gli altri della casa, ed era an- 
data di nascosto a respirar l' aria libera 
della campagna, vestendosi in modo da 
poter esser scambiata per la figlia di qual- 
che onesto mercante. 

A un tratto, avendo adito il fruscio di 
passi celeri avvicinarsele, si fermò. I giri 
del sentiero non le avevano permesso an- 
cora di giudicar dell'incontro ch'ella stava 
per fare ; ma si sentì agitata, poi spaventa- 
ta. Le venne dapprima in pensiero di tor- 
narsene indietro, incominciando già a com- 
prendere l'imprudenza della sua escursione 
mattutina ; ma intanto che stava in bilico 
sul partito a cui appigliarsi, vide venirle 
incontro la persona che tremava d'incon- 
trare, e cessò subito di tremare. Il nuovo 
arrivato era un uomo giovine che all'aspet- 
to almeno, non poteva metter spavento in 
chicchessia. Non si poteva in verun modo 
sospettarlo né ladro nè assassino ; il suo 
volto nobile e dolce rispondeva delle sue 
intenzioni come del suo carattere; una fi- 
nissima capigliatura bionda, begli occhi ce- 
lesti, bocca spiritosa ed espressiva, lo cui 
labbra fresche lasciavano travedere candi- 
di denti . .. Una donna, anche più timida 
di Sofia, ai sarebbe tosto a quell'aspetto 
acquietata. EUa trovò inoltro altri motivi 
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di sicurezza ntìY eiame rapido ti ma mi. ottime iuformasióni per q 
nozioso che fece dello sconosciuto, che era poteste Ha me abbisognare, 
in fin dei conti un semplice contadino ; 

he non sarebbe stato fi 



le 



contadino però che non sarebbe stato tuori 
posto nella miglior compagnia, se qualche 
buona o cattiva fata avesse, con un colpo 
di bacchetta, cambiati in eleganti abiti di 
città i suoi vestiti da campagna. Egli ave- 
va la persona alla e proporzionata, portava 
la testa con fierezza insieme e con grazia; 
aveva mani e piedi da gentiluomo, in una 
parola un insieme meo villereccio di quan 



— Cercate forse un impiego ? l'inter- 
ruppe Sofia con vivacità, ne ho uno eccel- 
lente da offrirvi in una casa di signori. 

— Un impiego? rispose Giampietro fa- 
cendosi grave ; forse un impiego di dome- 
stico ? 

— Di cameriere, soggiunte Sofia, «{nasi 
mortificata di aver fatta una tale profferta. 
Credeva . . . ma perdonatemi. 

Oh, qui non v' ha affronto, ma io, 



to si avrebbe potuto aspettarsi. È dunque veda , non manco nè di generosità nè di 
naturale «e Sofia, rimasta immobile dinanzi cuore. Ho servito nel militare per sette 
a lui, lo guardava con sorpresa non priva anni, e se avessi saputo leggere e scrive- 
di un tal quale spavento. re , sarei forse diventato officiale , come 
U giovane arrossi ed abbassò gli occhi qualunque altro. Ma il mestiere non mi 
pel primo, ciò che indusse sicuramente So- garbava ; son dunque tornato a casa, col 
fi a ad arrossire e ad abbassar gli occhi alla mio regolare congedo e mi son posto a fab- 
•ua volta. Ma essi tornarono ben presto a bricare panieri. Si dice che io lavoro bene, 
guardarti di comune accordo e si fecero c in fatti ho già raunato un po' di peculio, 
rossi d' intelligenza, prima che I' uno diri- «he mi servirà fra poco per le spese fin- 
gesse parola all'altro- Il contadino il quale siali. 



portava sulle spalle un bastone da cui pen- 
deva un grosso involto, fatto con un faz- 
zoletto a quadretti rossi e turchini, gettò 
a terra il proprio fardello insieme col suo 
cappello ond' essere più. libero ne' suoi roo- 



— Siete sposo promesso ! gridò Sofìa, 
commossa per tal novità, come se vi fosse 
interessata ella stessa. Voi prendete mo- 
glie ? 

— Eh! poiché tutti si maritano, disse 



viraenti, parlando alla dama che degnava con aria mesta Giampietro , bisogna chn 



dirigergli il discorso con benevolenza inco 
raggiante. 

— Quale è la strada che conduce ad ...? 
dimandò Sofia, desiderosa d* incominciare 
la conversazione e di udire la voce del 
contadino. 

— Ah ! signora, rispose il giovane sor- 
ridendo, ella le dà appuntino lo spalle. 

— Davvero! riprese Sofia, fingendo me- 
raviglia. Vi ringrazio ; senza di voi forse 
mi sarei smarrita nel bosco . . . 

— Il bosco non è sicuro per una gio- 
vane sola e di buon mattino. Io vado a 
quella volta, e se mi permette d'accom- 
pagnarla . . . 

— Accompagnatemi! ripigliò Sofìa, com- 
mossa nel fondo del cuore di questa of- 
ferta, benché fingesse di ricusarla, Oh, no! 
ae mi avessero a veder seco voi . . . 

— Riponga la sua confidenza in me 



faccia anch'io quello che fanno gli altri. È 
mio padre che vuole . . . 

— Son sempre i padri, mormorò Sofia 
scuotendo la testa. Ci maritano senza con- 
sultarci, e poi hanno un bel pentirsene!... 

— E ella maritata, signorina ? Mi pare 
che ne parli con una specie di conoscenza 
poco lusinghiera. 

— Non lo diro però per iscoraggìarri 
a questo passo, Giampietro ; ma è sì raro 
il caso che ci si permetta di maritarsi a 
nostro modo ! . . . 

— Ma io, veda, io puro son disgustato 
del matrimonio, o dirò meglio di questo 
matrimonio . . . 

— E perché lo fate ? ripigliò vivamente 
Sofia che si compiaceva dì vederlo ostile 
all' unione che doveva contrarre. Non siete 
voi libero ? continuò, veggendoro pensie- 

; roso e taciturno. Se voi I' amate . . . 



*o 

sono conosciutici mo nel paese e nei din- ■—- Non l'amo! oh, no di certo .... e 
torni, benché abiti coi miei parenti' di qua non dirò ohe sia brutta o spiacevole ; t ut- 
lontano. Io mi chiamo Giampietro, laccio f al contrario? ella è una bella figliuola , 
il pamerajo, . potrò darle sol mio confo che mi ama per sovrappiù, o che almeno 
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dice di amarmi. Ma ella sa bene, quando 
non 0* entra questo ! ( c portava, così di- 
cendo, la mano al cuore. ) . . . 

— Oh, davvero che non vi capisco ; sog- 
giunse Sofìa con maggior abbandono. Voi 
non amate, ne fate la confessione, e ciò 
malgrado andate a maritarvi ! Questo è pen- 
sare e operar da fanciullo ... S' io non 
amassi, continuò facendosi color di porpo- 
ra , se non amassi io, non mi farebbero 
sposare nemmeno ... un duca, un mini- 
stro, un Creso . . . 

— Ella ba ragione, saltò so Giampietro, 
guardandola fisso e facendola diventar ros- 
sa ancor più ; ella mi dà un ottimo con- 
siglio, e le dico io che saprò approfittarne. 

— Oh, Dio buono! non è un consiglio, 
è un'osservazione, d'altra parte la faccen- 
da è già di troppo inoltrata. 

— La faccenda non è inoltrata niente 
affatto, dal momento che non l'amo e che 
non I' amerò mai. Adesso il mio partito è 
ben preso, e non mi pentirò. Torno dai 
mici parenti, dichiaro loro netta e schietta 
la mia volontà, e mando la mia dimissione, 
a Stefanina. 

— Ella ha nome Stefanina? l'interrup- 
pe Sofia. Poveretta, sarà molto infelice, se 
v'ama! Ma se voi non l'amate egualmente, 
vo'dire di pari amore ... Guardale un po- 
co, noi non sappiamo nemmeno se amiamo 
o no, e forse quando non ne dubitiamo 
tampoco . . . 

— Avrei potuto , una volta maritato , 
amar Stefanina ; ma oggi ... la troverei 
sciocca, fors* anche brutta, benché noi sia. 
Ma non parliamo più di Stefanina ; ella, 
signora, parla meglio di un libro stampa- 
to, e non posso che ringraziarla di cuore 
de' suoi consigli. Mi permetto di chiederle 
il suo nome? 

— lì mio nome ! disse Sofia sorpresa 
da quest' interrogazione, e per un istante 
indecisa prima di rispondervi, il mio no- 
me è Sofia . . . 

— Sofia ! ecco un nome che mi piace ... 
Ma ella non sarà solamente Solia ... mi 
scusi, se sono indiscreto ... ma mi ha dato 
prova di tanta bontà che vorrei pur sapere 
a chi son debitore di mia riconoscenza ; 
è lei, signora, che m' ba impedito di fare 
una corbelleria e d' essere infelice, tutu 
la mia vita, sposando una donne ohe non 
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amava :.. V'ha tanto piacere ad essere 
amati ! Darci . . . darei tutto il mio san- 
gue ... tutta la mia vita per essere riamato 
da colei eh' io amassi. Non è del mio av- 
viso, signorina, che l'amore è la migliore 
delle cose di questo mondo ? 

— Per parlarne bisognerebbe averlo 
provato, rispose Sofìa, con, emozione ma- 
nifesta. Ricordatevi che io non son mari- 
tata , e che non voglio esserlo, continuò 
ridendo. D* altronde amare davvero è roen 
facile di quanto si crede ; e, quando si 
ama, come s' ba poi la certezza d' essere 
riamati ? 

— Eh, capisco ! disse Giampietro sospi- 
rando e cercando lo sguardo di Sofìa. Se 

10 fossi, se potessi essere amato , quanto 
amerei . . . ma, non è possibile! non bisogna 
uscire dalla propria condizione 1 la mia è 
di rimanermene panierajo alla mia casa , 
di sposar qualche contadina, come Stefani- 
na, per modo d' esempio, di fabbricare pa- 
nieri e di condurre la vita dell' uomo one- 
sto ; ecco la storia! E lei, signora, lei non 
m' ha detto nulla de' fatti suoi ; scommetto 
che è la figlinola di qualche ricco possi- 
dente! ... ob, non mi pare che sia neces- 
sario d'essere stregone per indovinare quel- 
lo eh' io dico. 

— Io? non so nulla, o quasi nulla ! ri- 
spose Sofia, lontana dall'immaginarsi la par- 
te che stava per rappresentare. Prima di 
tutto, non credo d'essere più ricca di voi «J 
Voi guardate la mia vestitura 1 ma che vi 
prova questo ? Tutte le donne della città 
si abbigliano a un modo stesso. Non siete 
mai stato alla capitale 7 

— No, signora, non vi sono mai stato. 
Aspettavo d' esser marito per andarvi, ma 
adesso prevedo che aspetterò un bel pezzo 
ancora. 

— Ma, nella vostra qualità di soldato, 
quali guarnigioni avete evale ? 

— Nella mia qualità di: soldato ho fatto 
la guerra, richiedendolo i tempi, e non 
ho avuto ajùo per conseguenze di starmene 
sedentario nella città, e molto meno di ve- 
lieri? la capitale, della quale, se ho a dira 

11 vero, m'importa poco, giacciè altro non 
sono che un povero lavorante. Ma ella | 
perchè non è in. città ? 

— Perchè sono qui alla campagna ... coi 
miei padroni ... disse Sona a cui cr*,ba* 
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stato il tempo da predisporre la propria 
storia, e cbe fide con istupore il volto di 
Giampetro assumere successivamente 1' c- 
spressione della gioia e della malinconia. 

— Coi suoi padroni? ... ah! capisco, 
è in qualche manifattura, in qualche magaz- 
zino ! . . . forse lavora da sarta . . . 

— No, non indovinate, diss'clla riden- 
do di tutto cuore. Potrei essere sarta ma 
non sono che la cameriera della sigoora 
qoi vicina. 

. Cameriera ! esclamò il giovane con 

profondo dolore, unendo le roani. Came- 
riera . . . lei ! 

Ciò vi sorprende? ripigliò gaiamen- 
te Sofia, cbe s'ingannava sulla natura del- 
l' impressione cagionata da quella fiottone, 
e cbe rimproverava a tè stessa di non es- 
sere accettata per quella cbe pretendeva 
di essere. Oh ! le cameriere hanno molta 
fortuna , buoni posti in citta , e vestono 
come le loro padrone. Ma che cosa avete, 
signor Giampietro? mi guardate in modo 
sì strano ! 

— Guardi un poco, signorina j se deb- 
bo aprirle il mio cuore , non vorrei aver 
saputo cbe lei è nella condizione dei ser- 
vitori. 

— Dei servitori ! Non é positivamente 
la medesima cosa : io sono cameriera ... Che 
importa, del retto, ch'io sia cameriera o... 

— Importa che . . . mi scusi, veda, mi 
tagliere*! la lingua prima di dire parola cbe 
potesse spiacerle, ma cameriera, vede... 
ai può essere onesti a questo mondo in 
tutte le condizioni, ed io non dubito pun- 
to ch'ella noi sia . .. però, prima di spo- 
sare una cameriera . . . 

— E chi vi parla di sposarmi, disse So- 
fia dolente d* essersi attribuita una condi- 
zione inferiore alla propria. Dio mi salvi 
dal maritarmi ! Poco monta del resto che 
io sia in un' altra condizione, purché vo- 
stra moglie non sia una cameriera. 

— Sarei disperato d'averla offesa, o si- 
gnora ; era mia intensione per lo contra- 
rio ... Non v' ha dubbio che le cose io non 
le so bene, che non ho l' oso delle cose del 
mondo . . . Una cameriera, quando è bella, 
amabile, leggiadra come lei . . . 

— Oh in questo caso, capisco, non ai 
tratta più d' una cameriera, e ti p«ò, seti- 



EON 

— Mio Dio ! come sono stupido e sfor- 
tunato nelle mie spiegasioni ! Voleva dire 
che . . . sono idee ridicole, ne convengo, 
si ridicole che, se avessi la felicità d'es- 
sere amato da lei, le darei la mano di spo- 
so senza esitare un istante. 

— In luogo dell' altra ! rispose Sofìa 
sorpresa da una specie di turbamento in- 
definibile, e forzandosi di celarlo sotto un'a- 
ria leggiera e beffarda. Se io vi amassi, voi 
mi sacrifichereste le vostre idee, la vostra 
avversione per le cameriere . . . 

— Se mi amasse! ... Ah! è impossibi- 
le! ... però io le sacrificherei fino all'ul- 
tima goccia del mio sangue . . . 

— Pensateci bene, signor Giampietro! 
Lo scherzo va forse tropp'oltre. Se io vi 
amassi . . . Davvero che in una posixione 
diversa, voi libero ed io libera egualmente, 
avrei avuta una tal quale inclinazione; 
simpatia ! . . . Per buona fortuna che 
è amore! 

— Ella m' ha detto una parola cbe mi 
ba fatto male, riprese il giovane portando 
la mano sol proprio cuore. Lei non ò dun- 
que libera? ama qualcuno?... 

— Mi domandate più di quanto io pos- 
sa rispondervi, forse piò di quanto ne sap- 
pia io medesima ... Se amo qualcuno ? 
soggiunse, alzando sul giovane uno sguar- 
do dolce e celato: no per ora ... ma non 
bisogna riprometterli di nulla a questo mon- 
do, e confesio che vorrei amare o per lo 

poter amare . . . 

. . . Come aarebbe amata e quanto 
lei, gridò Giampietro con 
calore, con gli occhi fiammeggianti e col 
respiro interrotto. Oh ! perdoni, signora, 
se mi permetto di cosi esprimermi ; tai 
pare, egli continuò a voce bassa, mi par 
già d' amarla ! . . . 

Sofia finse di non aver udito, forse per 
fargli ripetere ciò cbe area detto, e Giana, 
pietro, cbe incoraggiavasi da sè stesso a 
seguir 1' avventura, attinse una specie dì 
ardire nel sentimento cbe allora provava : 
ei supplicò la pretesa Sofia di permetter- 
gli di rivederla, e dopo esitanze più affet- 
tate cbe reali, la nobil donna vi acconsen- 
ti. Ella sollecitò nondimeno il suo adora- 
tore campagnolo a non romperla affatto 
eolla giovine cbe gli era stata promessa in 
dichiarò formalmente dì 



nposa ; ma 



egli 
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rinunziare al propostogli matrimonio, ag- Quanto sono contento di «coprire in 

giungendo cho nulla al mondo gli avrebbe lei questi sentimenti ! Sarà lavorante, va 

fatto cambiare proponimento. Ebbro Hi giù- benissimo; io pure sono operajo, noi la- 

ja e Hi speranza, Giampietro si allontanò voreremo insieme e guadagneremo abba- 



lentamente, non senza volgersi indietro un 
centinajo di volte per vedere ancora la gio- 
vane, che lo salutava da lontano agitando 
il suo fazzoletto da mano. 

Tornata a casa, Sofia pensò per molto 
tempo all'incontro da lei fatto, si rimpro- 
verò di avere cosi recata la disunione fra 
due sposi promessi, poi se ne felicitò col 
pensiero ebe Giampietro doveva trovare 
una sposa più degna di lui. Ella aveva ben 
promesso a sé stessa di non recarsi all'ap- 
punta me nt nel bosco : ma venuto il gior- 



stanza per vivere, per esser contenti .... 
D' altra parte, quando due persone si am- 
mano, è bella ogni cosai ... ed io l'ame- 
rò tanto, tanto, che sarà costretta d'amar- 
rai o d' essere un' ingrata. 

Addio, signor Giampietro, disse vi- 
vamente Solia, che incominciava ad aver 
paura di sé stessa, è indispensabile ch'io 
me ne vada sobito. Mi son trattenuta piò 
del dovere. Non seguitemi, ve ne scon- 
giuro, se almeno mi amate. 

E quando la rivedrò? ... Dove va, 



no, seppe trovare mille eccellenti ragioni signora Sofia ? 

di onore e di carità per non lasciare in — Alla capitale 1 ella rispose fuggendo 

aspettazione il povero giovane. nella massima emozione. 

Usci dunque dal parco, corno la prima Sofia aveva compresa l'importanza di quel- 
volta, prima che si svegliassero i suoi do- I* intrigo boschereccio e fuggiva : d' una 



mestici, e giunse correndo al luogo in cui parte ella aveva forse distrutto l'avvenire 
Giampietro aspetta vaia, coli' intenzione pe- di un uomo di cuore, dall'altra, erasi for- 
rò di nou fermarsi che un istante e per l'ul- se esposta a reali pericoli di scandalo. Ne 
ti ma volta. In quel giorno aveva indossato fu vivamente penetrata, e il giorno stesso 
ad arte un vestito semplicissimo, onde non abbandonò la campagna con la volontà fer- 
coraparire agli occhi del contadino che una ma di non ritornarvi per tutta la stagione, 
semplice cameriera. Giampietro le prese Ella sperava d'essersi tolta con questo rnez- 
ambo le mani e le strinse nelle proprie zo alle ricerche di Giampietro, ed allo con- 
ni alto rispettoso e appassionato. segueoze di uno scherzo che era stato spin- 

— Ab ! grazie, che non m' ha dimcn- to troppo innanzi. Parti mesta e pensierosa. 

Alcuni giorni trascorsi nella vita agitata 

della capitale bastarono per cancellare dalla 
sua memoria, almeno in gran parte, l'av- 
ventura del bosco. Nondimeno, ella si pre- 
occupava ad intervalli di Giampietro e pen- 
sava a ciò che sarebbe successo di lui, a ciò 
ch'egli avrebbe detto di lei, o fatto per ri- 
vederla. Provava allora pel giovane una pie- 
tà tenera, un interessamento affettuoso ; 
avrebbe voluto potergli esser utile, senza 
compromettersi, senza mostrare la mano di 
fata che cambierebbe il destino del giovane. 

Una sera, mentre ella stava per entrare 
in carrozza per farsi condurre al teatro, 
udi una voce che le fece battere il cuore, 
e che la tenne immobile sullo staffane dello 
serà in un'altra casa, avrà altri padroni ... splendido cocchio, fermato sotto il vestibo- 

— No voglio esser libera ; sarò lavo- lo del suo palazzo. 

ratrice, e non avrò piò il dispiacere di — La prego diceva la persona che par- 
udir sprezzare la mia condizione. In fon- lava col portinajo, la prego di darmi l' in- 
do, avevate ragione: una cameriera ... è dirizzo di certa Sofia, che fu cameriera della 

padrona di questo palazzo. 



ticalo ! le disse con tenerezza : 
giorni che invece di vivere, aspetto .. . 

— Vi sono grata davvero buon giovine, 
e sono contenta di nou aver mancato alla 

aessa di venir qui oggi , benché non 
fermarmi che un istante ... Bisogna 
che me ne vada ... 

— Oh povero me ! egli disse cogli oc* 
chi lagninosi. Ma non sa lei che io 1' amo, 
che voglio sposarla? 

— Di nuovo questa pazzia? ... A pro- 
posito debbo dirvi cho non sono più ca- 
meriera. 

— Come! ha lasciato il suo posto? ma 
perchè mi diceva pure che era un posto 
buono, e che le piaceva 1 ... Dunque pas 
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Giampietro era li, quale Sofia avevalo in- 
contrato nel bosco, un mese prima; se non 
che era assai pallido. Portava ancora un 
involto, fatto con un fazzoletto a quadretti 
rossi e turchini, sospeso all' estremità del 
suo bastone da viaggio. 

Sofia era, in quella aera, in tutto le 
splendor d' una toletta da teatro, con la 
testa riccamente acconciata, col collo c le 
braccia scoperte, adorne queste di bellissi- 
mi smanigli. 

Il contadino la vide la riconobbe e rimase 
pc trincato : due grosse lagrime gli scolora- 
rono le guancie, quando la carrozza, pas- 
sando dinanzi a lui fu lì lì per ischiacciar- 
lo contro il muro. 

Sofia aveva nascosta la fronte nelle pro- 
prie mani e piangeva. 

(Corr. delle Dame. 



E O N 

Udienti se ne possono adoperare due cuc- 
chiai, ed anche più, per mattina. 



SCUOLA PER LOCOMOTIVE A VAPORE. 




È stata fondala in Inghilterra una scuola 
che ha per iscopo di formare macchinigli 
conduttori esclusiva inenle per le locomotì* e 
a vapore. Ogni alunno dovrà passare due 
nnni a costruire o veder costruire macchi - 
ne, ad imparare la teorica del vapore, e 
ad applicare le cognizioni acquistate, diri- 
gendo le locomotive per parecchi mesi, 
sotto la ispezione di un esperto condutture. 

(Juando avrà dato prove di sopere, <T e- 
sperienza e di prontezza di spirito, quando 
avrà provato di essere in grado di ripara- 
re a quulchc leggiero sconcerto sopravve- 
nuto in una macchino, >i conferirà al- 
lora un diploma, col quale potrà presentarsi 
alle compagnie per essere impiegato. 



COGNIZIONI UTILI. 



PEREEZtOPiAMEIYTO AI PARAFI LMINI. 

Il P. Eusebio Giorgi delle Scuole Pie, 
professore di fisica e d'idraulica nel colle- 
gio di S. Giovannino in Firenze, perfezio- 
nalore di parafulmini, che li rende pure 
con un suo metodo più economici, ha ora 
pensuto di sostituire una colonnetta di pie- 
tra alla colonna di quercia su cui posa il 
palo di rame, la quale benché stagionata 
e verniciata, pur risente I* umidità dell'at- 
mosfera, e quindi si piego. 

PECULI NUTRIENTE AROMATIZZATA 
DI GIOVA.»! RUSPIMI. 

Unendo insieme dieci once di zucchero in 
pane, otto once di Arrow-Root (fecola estrat- 
to dalla maranta arundinacea, Lin.), once 
tre di fruito di cacao tostato e danari due 
di vainiglio, si ollienc una polvere molto 
vaporila, che se la si lascia bollire per po- 
chi minuti nel lane, si rapprende in gela- 
tina e serve di grato alimento per i conva- 
lescenti, che indeboliti da lunga malattia, 
haunn ripugnanza a quatsiatti cibo. Un cuc- 
chiajn di questa fccula nutriente aromatiz- 
zala, basta per persone delicate; pegli editi- 
li sani che ue fanno uso per alimento quo- 



A3AL18I DEL FUMO DEL TABACCO. 

Quantunque molti siano i chimici che 
fumano tabacco, pochissimi e forse nessuno 
prima d' ora penso ad analizzarne il fumo , 
si che poco più sapevamo che contiene un 
elemento velenoso suo proprio, il niculin 
o Ir nicotina. Ora il professor Zeisc di 
Copenaghen, esaminando il fumo del ta- 
bacco e il prodotto della distillazione a 
secco di tale pianta, trovò che contiene 
dell'olio cmpireumalico d'ingrato odore, 
deir ucido burrico (di butirro) in gran do- 
se, ed il più delle volle sotto I' aspetto di 
un 1 ammoniaca aeido-burrico, di acido car- 
bonico, di ammoniaca, di parafùn (?), pece, 
acqua, acido acetico, ossido di carbonio , 
gas idrogeno carbonato. Chi fosse vago di 
saperne di vantaggio, può ricorrere al gior- 
nale di Erdmann, pag. 3U3 del XXIX vo- 
lume. 



SI CAMMINA BULL' ACQUA. 




Non ha guari uno svedese chiamato Rjd- 
berg ed un norvegese di nome Bnlken 
traversarono il Danubio a Presburgo a pie- 
di asciutti camminando. Uno di essi trae- 
va pur seco a rioiordiio uno schifo in 
cui v' erano tredici persone. Una immensa 
moltitudine di gente fu spettatrice della 
prova. I nostri lettori si rammenteranno 
ch'egli è slato appunto uno svedese quello 
che per la prima volta, nel 4814, diede a 
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Stoccolma il primo spettacolo di camminare 
siili -1 acqua, mediante certi calzari, di cui 
allora lu data la descrizione da altri gior- 

nali. 



L'INA MACCHINA CHE PARLA. 

In Amburgo è stata inventata una mac- 
china con poco esatta espressione chiamata 
Bufoni». L'autore è certo signor Fuber, 
nulivo di Friburgo nel gran ducato di Ba- 
den, il quale e riuscito ad applicare un 
meccanismo alle leggi dell' acustica. È re- 
cente la memoria dei tentativi di Cogniard, 
Tour, Briot, Moller e 8teinle per produr- 
re suoni articolati, o per imitare la voce 
umana. Questi ebbero poco successo. Dal- 
l' altra parte cosi imperfette sono le co- 
gnizioni nostre intorno ulla tisiologia della 
laringe e delle sue appendici, che non sap- 
piamo neppure con chiarezza il modo col 
quale viene prodotto il falsetto. 1/ istru- 
inento del signor Faber ha tolto di mezzo 
quelle dillicoltà. Potremmo dare una sem- 
plice nozione di esso. La macchina consiste 
in una copia di tubi, attualmente mossi da 
un pedale, simile u quelli di un organo, ed 
in un modello in gomma elastica imitante 
la laringe, lo lingua, le cavità del naso, 
oltre ad nn sistemu di chiavi, col mezzo 
delle quali si fanno muovere le molle. La 
rapidità delP esercizio dipende dalla rapidi- 
tà colla quale si fanno giuocarc le chiavi. 

Non avvi dubbio clic tuie macchimi sia 
suscettibile di molti miglioramenti, e si 
possa rendere più aggradevole il timbro 
della voce. 



ECONOMIA DOMESTICA E RURALE. 



MOBO DI PRESERVARE GLI ALBERI FRUTTIFERI 
DALLE TIGRTOLE. 

A questo scopo si fa uso in Inghilterra del 
seguente metodo. — Le corteccie asseccute 
delle noci e le foglie d'alberi si mettono 
a bollire ncll' acqua ; se ne fa un estratto 
in dose proporzionata, cui si unisce del le- 
zio che non abbia più dì tre giorni. Que- 
sta mistura dopo ventiquattro ore di com- 
binazione viene filtrata per, un pannolino 
e etemprata con calce comune sciolta in 
acqua tiepida della fuliggine, vi si aggiunge 
del liei di bue ed alcun poco di zolfo pol- 



verizzato. Eseguita la seconda compowzio- 
nc, so la unisce alla prima, e si ottiene il 
liquido in discorso. — In primavera ed in 
autunno quando gli alberi si svestono delle 
foglie, si tigne con esso il tronco ed i ra- 
mi. Siffatta combinazione non preserva 
l' albero solamente dalla tignuola, ma la 
distrugge se vi si fosse insinuata, e ne im- 
pedisce la propaguzione. 



NUOVO METODO DI PREPARARE IL NUTRIMENTO 
AL BESTIAME. 

Nei contorni di Lipsia nella tenuta di 
Pilzpuhl appartenente all'egregio agronomo 
signor Wupen, trenladue bovi sono nutriti 
col mezzo seguente, che riesce oltremodo 
economici» e vantaggioso. Noi crediamo la 
cosa sommamente importante, e non dubi- 
tiamo punto della bontà del sistema, per- 
luche impegniamo ì nostri coltivatori a far- 
ne r esperimento. 

A Pitzpuhl il sig. Wupen ha tre grandi 
casse o trogoli di circa trenta braccia cu- 
be di capacita per ciascuno; ed ogni tro- 
golo contiene la razione di un giorno per 
i trentadue bovi ; dal che si conchiude che 
occorre poco meno di un braccio cubo di 
capacità per contenere il vitto di ogni bo- 
ve che si voglia nutrire col suo metodo. 

Egli riempie ogni giorno una delle tre 
casse con paglia segata, largamente ba- 
gnata con acqua un poco -alata e mista con 
patate crude tagliate a fette; comprime il 
tutto, e chiude il recipiente con un coper- 
chio. Il terzo giorno, dacché ciascheduna 
cassa fu cosi riempita, trovasi la massa fer- 
mentante, e cosi calda che appena vi si 
può comportar la mano. Allora distribui- 
sce nel corso della giornata questo nutri- 
mento e riempie la cassa. Si vede bene che 
con tre recipienti il servizio non sarà mai 
inteiTotto, che la fermentazione rimpiazza 
qui il vapore, col quale gì' Inglesi riduco- 
no a zuppa tutto il nutrimento dei loro 
bestiami: e forse la fermentazione oltre 
all' economia ed a cento altri vantaggi, 
rende il sistema sassone superiore all' in- 
glese, rendendo le sostanze alimentari me- 
glio disposte a nutrire, siccome avviene 
dei fieni preparati alla Klapmacir e della 
farina nella panizzazione. 

Ognuno Tede che queste razioni alla 
"Wupen pnssono prepararsi in mille modi, 
adoperandovi erba, foglie, paglia, fieno, pa- 
tate, barbabietole, rape, carote, topinam- 
bur, semola, farina e persino vinaccia: lal- 
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chè nulla si oppone tra noi al sistema pro- 
posto, quando sia realmente utile, come 
credo, e quando si abbia una considerabile 
quantità di bestiame da nutrire, poiché in 
piccolo non è praticabile, a cagione delle 
difficoltò di stabilire una conveniente fer- 
mentazione da inasse troppo ristrette. 



FARRAGINE. 



POPOLAZIONE SLAVI SPARSA IH EUROPA. 



I.a gran famiglia dei popoli slavi in Eu- 
ropa secondo le lingue si divide in due tri- 
bù principali : quella sud-orientale e quella 
occidentale. Alla tribù sud-orientale appar- 
tengono i Russi, i Bulgari e Serviani; a 
quella occidentale i Czechi, i Polacchi ed i 
Luscitsciani. Secondo i dati possibilmente 
più precisi, che furono pubblicati intorno 
a questo argomento nell anno 1813, risul- 
tarono nelle annunziate tribù principali le 
seguenti cifre: Russi, 51,184,000 ; Bulgari, 
3,587,000; Serviani, 7,240.000 ; Polacchi, 
9,393,000; Ciechi, 7,167,000; LusciUciani, 
142,000; tutti insieme, 78,094,000. 

Per riguardi politici secondo gli stati si 
calcola il numero delle anime di queste 
tribù: nella monarchia russa a 53,502,000, 
nella qual cifra sono compresi 4.012,000 
polacchi; negli stati imp. austr. 16,791,000; 
nel regno di Prussia, 2,108,000; nella Tur- 
chia, 6,100.000; nella Sassonia, 60,000; 
nella città di Cracoviu ed il suo territorio, 
130,000. 

Relalivameule alle religioni, appartengo- 
no alla chiesa greco-russa 54,011,000 ; alla 
chiesa greca unita, 2,990,000; alla chiesa 
cattolica romana, 19,350.000; alla chiesa 
protestante, 1.531,000; all 'islamismo, 800m. 

Risulta dal suesposto che più di tre 
quarti di questa gran famiglia di popoli di- 
stribuita in Europa sono soggetti alla Rus- 
sia; lo stato dove essi sono iu minor nu- 
mero è la Sassonia. Solamente la ventesi- 
ma parte della popolazione slavo-russa vive 
fuori della Russia, e in parte nella monar- 
chia austriaca, principalmente in Ungheria 
ed in Galizia. In quest' ultima provincia 
essi vengono ancora chiamati Russiner, ov- 
vero Rusnjilken, e formano il tipo fonda- 
mentale di questa popolazione. Di lutti gli 
slavi russi, questi HusnjaLen in Galizia, ed 
una parte dei russi minori viventi in Russia 



ed in Polonia appartengono alla religione 
de' greci-uniti. Circa 350,000 degli slari 
viventi nei governi della Russia bianca ap- 
partengono alla chiesa cattolica: essi am- 
montano forse alla centoquarantesima parte 
di tutta la popolazione slavo-russa. Prote- 
tiiaiiii slavi non se ne trovano in Russia. 
Tutti i rimanenti slavi qui esistenti appar- 
tengono alla chiesa di stalo dominante, cioè 
alla chiesa greca. In questa unità religiosa 
bisogna cercare il sostegno più forte della 
odierna possanza e grandezza della Russia. 
Alla religione greca appartengono la meta 
e più di tutte le tribù slave, alla cattolica 
circa un quarto, alla greca-unita un ven- 
tottesimo, alla protestante un rinquantune- 
simo, alla musulmana un novantottesimo. 



BIBLIOGRAFIA. 

Godiamo sommamente di poter annun- 
ziare che un distinto nostro collaboratore, 
il giotane poeta Marco Lenza si appresta a 
public-are uuu novella lirica iti quattro canti, 
frutto de' suoi assidui sludii nelle amene let- 
tere, che corrisponderà, non v'ha dubbio, 
ui molti felicissimi saggi da esso finora 
dilli alla luce e che gli furono sicuro va- 
ticinio di non comune destino nella intra- 
presa carriera, la quale desideriamo possa 
egli percorrere non ostato da quegli im- 
pedimenti, che pur troppo in frappongono 
non poche volle ai nobili ingegni e di cui 
talora ci duole egli abbia pur dovuto muo- 
verne lagno. Noi annunziamo questo suo 
nuovo lavoro ai lettori di queste pagine, 
ad essi che hanno avuto agio a ben giu- 
dicare di lui, e che s'appresteranno ad in- 
coraggiarlo nell' arduo oammino. Il titolo 
della novella che s' aggira sopra un avveni- 
mento di cui è falla memoria nelle cronache 
antiche spagnuole intorno al tempo della 
dominazione de' Mori è : 



La Rupe degli amanti. 




Doli- Giovanni Spagnolo. 
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